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LEGGE 8 LUGLIO 1904, N. 407 


concernente 1 provvedimenti per la scuola. ; 


e pei maestri elementari 


VITTORIO EMANUELE III 
i PER GRAZIA DI DIO E VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
i: RE D'ITALIA 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno approvato: 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto segue: 


CAPRICORLROT i 


Dell’obbligo dell’istruzione e della scuola primaria. 


>: Art. 1. — L'obbligo dell’istruzione stabilito coll’art. 2 della legge 15 luglio 1877, n. 3661, 
È esteso fino al dodicesimo anno di età e rimane limitato al corso elementare inferiore in 
quei Comuni ove manchi il corso superiore obbligatorio; è esteso negli altri Comuni, salvo 
Mele disposizioni ‘degli articoli 8 e 17, a tutte le classi obbligatorie del corso superiore ivi esistente. 
si iI Nei Comuni, dove al 1° gennaio 1904 esistevano classi facoltative di corso superiore, non 
he fa obbligo di estenderle, ma esse saranno conservate almeno nel numero attuale e resterà 
al Comune la facoltà di continuare ad esigere i contributi degli alunni nella misura vigente 
“al 1° gennaio 1904. 

SE | Per le scuole facoltative di corso superiore indicate nel secondo alinea del presente articolo 
e per quelle che potranno essere istituite dai Comuni entro il termine di due anni dalla pro- 
n io della presente legge, lo Stato concorrerà nello stipendio nella misura di L. 150 
per ogni classe rimanendo ferma nel Comune la facoltà di imporre un contributo scolastico 
con approvazione del Consiglio provinciale scolastico. 







































“AT art L'elenco dei Fnciylli obbligati per ragioni di età a FreAuen i la scuola 
blica, disposto dall’articolo 3 della legge 15 luglio 1877, n. 3961, dovrà pubblicarsi e te si 
affisso all’albo pretorio per la durata di un mese prima dell'apertura delle scuole. All’aper- | 
tura delle scuole, constatata la non presentazione di fanciulli obbligati, il Sindaco, dopo î 
avere avvertito i genitori o i tutori con avvisi individuali, ne dispone la ricerca, per accer 
tare o la negligenza, ai fini dell’ammonimento e dell’applicazione delle penalità sancite dalla 


BRA 
19, 


ripetuta legge 15 luglio 1877, o lo stato di povertà, ai fini dell’ assistenza scolastica di È 
all’art. 4. Mo 
Anche i maestri e i direttori spediranno periodicamente analoghi avvisi individuali ai 
genitori e tutori dei fanciulli negligenti. 
Qualora gli avvisi siano spediti per posta, godranno la franchigia. pe) n 
Entro.il marzo del 1905 il Governo del Re emanerà il regolamento prescritto dall'art. 206 
della legge 15 luglio 1877, n. 3961. a 


# 


Art. 3. — Saranno considerati contravventori e assoggettati all’ammenda agli effetti della 
legge 15 luglio 1877, n. 3961, anche coloro presso i quali il fanciullo obbligato alla istruzione. 
fosse abitualmente impiegato ad un lavoro che non sia già vietato dalla legge 19 giugno 1902, 
n. 242, sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 


Art. 4. — I Comuni hanno facoltà di iscrivere in bilancio un fondo per sovvenire gli iscritti Me 
appartenenti a famiglie povere, sia con la refezione scolastica, sia con la distribuzione di 
indumenti, di libri di testo e d’altro occorrente per l’istruzione, semprechè a tali bisogni non 
si provveda sufficientemente da enti di pubblica beneficenza. 

I Comuni potranno deliberare tali spese anche se eccedano il limite legale della so 
posta di cui all’art. 284 della legge comunale e provinciale, testo unico, 4 maggio 1898, n. 164. — | 

Le autorità di vigilanza e di tutela sui Comuni cureranno perchè le spese di cui nel pre- 
sente articolo siano preferite ad ogni altra spesa facoltativa, che non abbia per iscopo la. 
pubblica sanità ed incolumità, salvi gl’impegni contrattuali esistenti. 

Nel termine di un anno dalla promulgazione della presente legge il Governo del Re 
presenterà un disegno di legge di coordinamento e trasformazione delle fondazioni scolastiche. 
esistenti, perchè più efficacemente concorrano ai fini dell’assistenza scolastica. È; 


Art. 5. — Nei Comuni dove i due corsi elementari inferiori, maschile e femminile, sono 
affidati a due soli insegnanti è data facoltà di assegnare all’uno la prima classe mista e al 
l’altro la seconda e la terza classe parimenti miste. 

La separazione degli alunni per sesso ha luogo quando il numero dei fanciulli e delle 
fanciulle sia tale da obbligare a duplicare i corsi. i 

Quando il numero degli alunni sia minore di 50, anche il corso elementare superiore può 
essere promiscuo. i 

Il Comune, con l'approvazione del R. Provveditore e in via transitoria, ha facoltà di 
affidare le classi miste anche a maestri per attuare il riordinamento di cui nel seguente ar- 
ticolo e purchè sia provveduto separatamente all’insegnamento dei lavori femminili. 


Art. 6. — Oltre i casi di classi multiple o alternate attualmente esistenti, potrà il Comune 
affidare l’insegnamento, in orari diversi, di due sezioni della stessa classe o di due classi 
diverse, obbligatorie o facoltative, anche se appartengono l’una al corso inferiore e l’altra 
al corso superiore, allo stesso insegnante, a condizione che all’ insegnante incaricato delle 
due classi o sezioni si corrispondano in più i due quinti dello stipendio stabilito dalla legge s n 
o dal Comune per la nuova classe affidatagli e che il numero delle ore di insegnamento delle 








Le et i Mint Am E Di 
Noe RL A ZE geo Lt E 


% A 10 


DAT RO 3. alano sa TERA 






























4 MORATTI di prgn» CT MES GE gui La ua 
n "lr È) % 5 L Va : fi} y OLE) q » LAT $ t N 7 o pà $ ti \ Da v 9 3 4 ri e; G 
4 $I a 591 re i ‘ du 4 4, —— Pina x È è#; | 
n 4 Ò pa cuni ct e 7 / 7 Mn 
. ti Di AJ DI. NA d 
Ce ue ‘classi. sia di sei con un opportuno intervallo, che verrà stabilito dal Consiglio provinciale È 
È ‘olastico. A 


di ) Nei casi in cui si Comune sia sussidiato per il agenti degli stipendi dallo Stato, questo 
concorrerà proporzionalmente in tale aumento di due quinti. 

a Non potrà procedersi all’ applicazione della presente disposizione nel caso di creazione 
di nuove classi dello stesso grado di quelle già esistenti, senza previo rapporto dell’Ispettore 
| scolastico, il quale dovrà verificare se concorrano effettivamente le condizioni imposte dal- 
l'art. II della legge 19 febbraio 1903, n. 45. 


Art. 7. — Le scuole elementari esistenti alla data della presente legge potranno essere 


| vocato dal R. Ispettore scolastico e deliberato dal Consiglio provinciale scolastico, sentito il 
. Consiglio comunale. 

È Il personale insegnante, che risulti disponibile pel fatto di questo riordinamento, deve 
essere impiegato ad istituire sia altri corsi elementari inferiori, ove si rendano necessari, sia 
| corsi elementari superiori anche di un solo anno. Se fra il detto personale insegnante dispo- 
| nibile sono delle maestre, queste possono in via transitoria essere adibite all’ insegnamento 
elementare superiore maschile, quando non possano essere impiegate nelle classi inferiori. 
Per nessun riordinamento eseguito in applicazione della presente legge può mai il 
Comune diminuire gli stanziamenti, nella parte effettiva ordinaria, deliberati nel bilancio pre- 
ventivo dell’esercizio 1904 per l’istruzione primaria e quelli comunque relativi agli stipendi 
e retribuzioni dei maestri; l'eventuale eccedenza sul trattamento normale viene conservata 
alla persona. 


Art. 8. — Quegli alunni della scuola primaria che vogliano proseguire gli studi nelle 
scuole secondarie potranno, compiuta la quarta classe elementare, sostenere un esame spe- 
ciale di maturità valido per l'ammissione nelle dette scuole, nei modi e nelle forme da sta- 
bilirsi dal regolamento. 

BD È abolito l'esame di ammissione alla prima classe di qualsiasi scuola secondaria. Gli 
— alunni di scuola privata e paterna, nati dopo il 1894, che si presentano agli esami di ammis- 
| sione alle altre classi delle scuole secondarie devono presentare il diploma di maturità di 
| cui sopra. 

« —°—‘Entro un anno dalla promulgazione della presente legge il Governo presenterà un disegno 
| per il riordinamento delle scuole normali. 


Art. 9. — Per l’ammissione all’ esame di maturità, di cui nell’ articolo precedente, sarà 
| corrisposta all’erario dello Stato una tassa di L. 15 (1). Gli alunni di famiglia povera che nella 
promozione dalla terza alla quarta elementare avranno ottenuto una media di otto decimi e 
«non meno di sette in ciascuna materia saranno esentati dal pagamento anticipato di quella 
| tassa; ma dovranno corrisponderla all’atto del rilascio del diploma ove nell’esame di maturità 
| mon ottenessero i punti suddetti. 

Gli alunni di scuola privata o paterna, nati prima del 1895, i quali, senza avere soste- 
‘nuto l’esame di maturità di cui sopra, si presenteranno agli esami di ammissione in altre 
classi delle scuole secondarie o di licenza delle medesîme, saranno tenuti al pagamento, oltre 
— che delle tasse ordinarie di una sopratassa di L. 20, ove non giustifichino di averla altra 
_ volta pagata. 

La tassa annua di iscrizione alle classi dei licei e ginnasi governativi è aumentata di lire otto; 
i e quella d’iscrizione alle classi degli istituti tecnici e nautici, di scuole tecniche, di scuole 


x 


_ normali e complementari governative, è aumentata di L. 6. 


(1) Con legge 16 luglio 1914, n, 679 la tassa per l’esame di maturità è stata elevata a L. 20. 





LAS SI i 


Art. 10. — Nel termine di anni tre dalla promulgazione della presente legge, in tutti 
i Comuni dove i corsi elementari superiori maschili e femminili siano completi fino alla 
58 classe, si istituirà una sesta classe, riducendo a tre le ore giornaliere obbligatorie di le- 
zione tanto nel 5° che nel 6° corso, oltre le ore destinate agli esercizi ginnastici e alle materie 
facoltative. gite” È 

I due corsi saranno affidati ad un solo insegnante e sarà applicabile la disposizione del- 
l’articolo 6. Le lezioni non saranno mai serali, nè festive. Nello stabilire gli orari si avrà 
riguardo alla condizione della maggior parte degli alunni, tenuto conto delle specialità dei 
vari luoghi. i 

Saranno materie d’insegnamento della quinta e sesta classe: l’italiano; nozioni di storia 
civile d’Italia del x1x secolo, anche in relazione ai fatti economici; nozioni delle istituzioni 
civili dello Stato e di morale civile; la geografia generale ed economica, in particolare d’Italia; 
l’aritmetica e nozioni di geometria e di contabilità pratica ed economia domestica; nozioni 
di scienze naturali, fisiche e d’igiene; la calligrafia e il disegno. Nelle classi femminili si ag- 
giungono i lavori donneschi. 

Il canto, il lavoro manuale e l’agraria, e anche altri insegnamenti che rispondano a spe- 
ciali bisogni locali, potranno essere istituiti dai Comuni su approvazione del Consiglio pro- 
vinciale scolastico, semprechè i maestri abbiano la relativa idoneità, e siano impartiti in ore 
e con retribuzioni aggiuntive. 

Rispettando lo stato transitorio per il triennio, di cui al primo comma del presente ar- 6 
ticolo, la licenza della scuola primaria si consegue al termine del :6° anno di studio. La tassa E 
di diploma è di L. 5. 58 

Il Ministero della Pubblica Istruzione, visti gli insegnamenti obbligatori e facoltativi im- 
partiti in ciascuna scuola elementare superiore, ed ove ne riconosca l’equivalenza, potrà 
consentire che il diploma di licenza elementare conseguito dopo il 6° anno di studio, sia 
titolo di ammissione alla seconda classe della scuola tecnica, salvo il pagamento di una so- Sert 
pratassa di L. 25. Di 





x 


Art. 11. — Nei Comuni, nei quali è obbligatorio seguire il corso elementare superiore, pe: 
i programmi delle tre classi inferiori saranno modificati e coordinati a quelli dei corsi superiori. de. 

Saranno pure modificati e coordinati i programmi attuali dei corsi superiori delle prime LE: 
classi delle scuole secondarie in armonia alle disposizioni degli articoli precedenti. - SOI 

In ogni caso però, chi ha superato l’ esame alla fine del terzo corso elementare, avrà 
diritto all’iscrizione nelle liste elettorali in conformità delle leggi vigenti. 
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Art. 12. — Sul bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione sarà annualmente con- 
cessa una retribuzione da L. 100 a L. 150 a ciascuno degli insegnanti, i quali con lodevole 
risultato, certificato dal R. Ispettore scolastico, insegnino in scuole serali per adulti anal- 
fabeti, ed una retribuzione da L. 75 a 100 a ciascuno degli insegnanti, che nelle medesime DEE 
condizioni insegnino in scuole festive per adulti analfabeti, istituite da Comuni o enti morali, N. 
purchè per questi ultimi concorra anche il parere favorevole del R. Provveditore della Pro- A 
vincia. Queste retribuzioni saranno corrisposte per 3000 scuole che saranno aperte, oltre Mi 
quelli esistenti, nei Comuni in cui sia più alta la percentuale degli analfabeti, quale risulta 
dal censimento, 

La somma residua a raggiungere lo stanziamento delle 500 mila lire indicato nel suc- 
cessivo art. 26 continuerà ad essere applicata a sussidio delle scuole serali e festive già esistenti 
o da istituirsi nei Comuni che non siano già contemplati nel precedente comma. ; 

Le scuole serali sono aperte almeno sei mesi l’anno anche in diversi periodi: le festive 
tutto l’anno scolastico e l'insegnamento è settimanale. 

Per quell’ insegnante che, cessando la scuola serale, continuasse la scuola festiva degli 
adulti per la rimanente parte dell’anno, la retribuzione potrà essere aumentata di so lire. 
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L insegnamento delle classi serali e festive deve essere affidato per turno agl’ insegnanti co- 
um unali con preferenza a coloro che non hanno altri incarichi retribuiti o aumenti di stipendio; 
e solo in mancanza di insegnanti comunali sarà affidato ad altri maestri patentati e, in man- 
canza anche di questi ultimi, a persone giudicate idonee dal Consiglio provinciale scolastico, 
fi. su proposta dell’Ispettore. 

e L'insegnante non può essere obbligato ad assumere il corso serale o festivo. 

«SA Il regolamento per l’esecuzione della presente legge coordinerà il funzionamento di queste 
Mi scuole colle attuali scuole complementari serali e festive, tenuti anche presenti gli effetti del- 
hp; | l’articolo I, e stabilirà l'ammontare della retribuzione in ragione del numero degli alunni e 
i È Da alunne con un minimo ragguagliato alla classificazione scolastica dei Comuni, nonchè il nu- 
| mero degli alunni e delle alunne necessario a conseguire il sussidio, di cui al presente arti- 
| colo, a seconda della classificazione dei Comuni. 


Art. 13. — I corsi serali e festivi comprendono lettura, scrittura, aritmetica ed elementi 
di sistema metrico. Vi potranno essere anche altri insegnamenti teorici e pratici, specialmente 
Bi ce appropriati ai bisogni locali. 
de SN I corsi potranno essere divisi in due o più sezioni, secondo l’età e il grado d’istruzione 
«degli alùnni e delle alunne. 


Art. 14. — Nei Comuni nei quali sono istituite scuole per adulti analfabeti ai sensi dei 
precedenti articoli esse sono aperte a coloro che, non più obbligati per ragione di età alla 
. scuola elementare pubblica diurna, tuttavia non sappiano leggere e scrivere. 

SE Sono poi obbligati a frequentarle tutti i giovani analfabeti che abbiano concorso alla leva 
e siano assegnati alla terza categoria o dichiarati rivedibili o riformati per un motivo che non 
importi assoluta inabilità fisica o intellettuale. 


Art. 15. — Compilato, nei modi che saranno stabiliti dal regolamento, l'elenco dei giovani 

analfabeti di cui al secondo comma dell’articolo precedente, il Sindaco del Comune di resi- 

denza li iscriverà d’ufficio alla scuola serale o festiva, e farà loro intimare il precetto di fre- 

quentarla, comunicando l’elenco al maestro. 

PI Trascorso un anno dalla iscrizione d’ ufficio, gli obbligati dovranno comprovare con ap- 

| posito certificato di proscioglimento all'Autorità comunale di aver frequentato con profitto la 

| scuola suddetta. 

Quelli che non l’abbiano frequentata o che non abbiano profittato abbastanza, saranno 

«inscritti di nuovo occorrendo anche per due anni successivi, e al termine di questi, se non 

DG | comproveranno nel modo stabilito di aver seguito regolarmente il corso, incorreranno nella 
| pena dell’ammenda da L. 2 a L. 25. 

i È obbligo del maestro di trasmettere l’elenco degl’inadempienti al Sindaco e si procederà 

| —a termine dell’art. 2 della presente legge. 

Il Pretore nel decidere dell’applicazione dell’ammenda terrà conto delle circostanze che 

_ abbiano effettivamente e senza colpa impedito al giovane di frequentare la scuola serale o 

festiva. 


Art. 16. — Per tutti i nati dopo il 1885 la concessione del permesso d’armi è sottoposta 
alla condizione che il richiedente stenda la domanda e apponga di suo pugno, e alla presenza 
del funzionario di P. S. che certificherà il fatto, la propria firma e le indicazioni del proprio 
«stato e domicilio in calce alla domanda e poi al foglio del permesso. 

Alla stessa condizione è sottoposta la concessione della licenza d’esercizio e rivendita per 

i nati dopo il 1890. 

| _—»— Peri nati dal 1900 in poi si dispone che sia vietata l’ ammissione in qualità di salariati 
i agli uffici delle amministrazioni pubbliche o di Enti morali a coloro che non abbiano con- 
| seguito il certificato di proscioglimento. 
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Art. 17. — I Comuni, i quali si ini in condizioni DRANdNT tanto Fencint da no no 


potere, malgrado le agevolezze risultanti dagli articoli 5, 6, 7 e 1o delia presente legge, so-. 
stenere l’onere di nuovi corsi elementari superiori obbligatori per tutti i chiamati alla scuo i 
pubblica, potranno, in seguito al parere favorevole del Consiglio provinciale scolastico, e della 
Giunta provinciale amministrativa, ottenere dal Ministero dell’Istruzione che nel loro territorio 
sia dichiarata sospesa in tutto o in parte l’attualità dell’obbligo dell’istruzione elementare su 
periore proclamato coll’art. 1. DA 

In caso di diniego del Ministero, o nel caso in cui il Ministero non emani la propria 
decisione nel termine di sei mesi, il Comune può ricorrere alla IV Sezione del Consiglio dico 
Stato, la quale deciderà anche in merito. HR 


x 


Il ricorso è sospensivo. 


Art. 18. — È data facoltà ai Comuni di unirsi in consorzio, agli effetti della presente. 
legge. Il consorzio può essere, per decreto prefettizio, dichiarato obbligatorio, su parere con- 
forme del Consiglio provinciale scolastico e della Giunta provinciale amministrativa, sentiti 
Consigli comunali. 


Art. 19. — Nei Comuni rurali e nelle frazioni dove gli scolari, per bisogni economici, 
abitualmente abbandonano la scuola per una parte dell’anno, è data facoltà ai Consigli co- 
munali di ridurre i mesi di scuola a sei, a condizione che sia aumentato, ove occorra e con . 
le norme che verranno stabilite dal regolamento, il numero delle scuole classificate. > 

Gli stipendi delle scuole classificate aperte per sei mesi soltanto saranno inferiori di untioli 
quarto agli stipendi normali stabiliti colla presente legge; ma i contributi al Monte pensioni, “i 
nonchè le pensioni e gli altri diritti degli insegnanti, saranno uguali a quelli delle scuole | n) 
annuali. vi 

Le deliberazioni dei Consigli comunali per riduzione di durata delle scuole classificate | 
non sono valide senza l’ approvazione del Consiglio provinciale scolastico, che deve sentire | 
l’Ispettore. | 

Il contributo dello Stato per ciascuna delle scuole così sistemate sarà inferiore di un quarto 3 
a quello assegnato alle scuole annuali, o che erano tali, dello stesso Comune. 

Sono salvi tutti i diritti acquisiti dagli insegnanti nominati prima della promulgazione 
della presente legge. i 


CAIRO 


Dei Maestri. 


Art. 20. — Gli stipendi minimi da assegnarsi agl’insegnanti delle scuole elementari sono 

determinati dalla tabella annessa alla presente legge. 
Entro il quinquennio dalla promulgazione della presente legge, i minimi degli stipendi. 

per le scuole elementari classificate saranno. fissati come segue: Sa SR 

a lire 772î//e per le scuole maschili e miste; se > 

a lire oftocentocinguanta per le scuole femminili. 


Art. 21. — L’aumento di stipendio risultante dalla tabella, di cui all’articolo precedente, 
in confronto allo stipendio effettivamente goduto dall’insegnante al 1° luglio 1904, esclusi glio 
aumenti sessennali già conseguiti, sarà dato dai Comuni in un biennio, in ragione di una: 

metà in ciascuno dei due anni finanziari 1904-905 € 1905-906, a partire dal 1° luglio 1904. 
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ran Gli insegnanti delle scuole classificate urbane, che godono gli attuali stipendi 
minimi legali, ai quali l'applicazione della nuova tabella conferirà un aumento di stipendio 
| inferiore alle L. 100 annue e quelli delle scuole classificate rurali, che avranno un aumento 
inferiore alle L. 125 annue, riceveranno la differenza a titolo di maggiore assegno personale, 
| da conseguirsi anch’esso in un biennio come all’articolo precedente. 


» ——1—Tale assegno personale non sarà produttivo di pensione. 


vB 
; Tea 
; Art. 23. — Gli aumenti sessennali del decimo sugli stipendi, di cui all'articolo 2 della 
legge 11 aprile 1886, n. 3798, che si riferiscono ai sessenni in corso, saranno liquidati sulla 
base degli stipendi iniziali stabiliti dalla stessa legge 11 aprile 1886. 

Gli aumenti per i sessenni cominciati dopo il 30 giugno 1904 saranno invece liquidati 


sugli stipendi indicati nella tabella annessa alla presente legge. 


Art. 24. — Lo Stato rimborserà ai Comuni la maggior spesa che dovranno sostenere : 

a) per l’aumento degli stipendi da corrispondersi agli insegnanti elementari giusta il 
disposto dei precedenti articoli 20, 21 e 22; 

6) per la maggiore misura degli aumenti sessennali che dovranno liquidarsi in conse- 
guenza di quanto dispone l’articolo 23, capoverso secondo ; 

| c) per la quota parte degli aumenti di cui gli articoli 6 e 10 della presente legge; 

d) per il maggior contributo che i Comuni dovranno versare al Monte pensioni dei 
maestri elementari in seguito all’aumento degli stipendi. Questo maggior contributo resta 
determinato, per tutti i Comuni, nella somma corrispondente al 5 per cento degli aumenti 
sugli stipendi, esclusi gli aumenti a titolo di assegno personale, di cui all’articolo 22. 

Il concorso dello Stato stabilito da questa legge e da quella dell’r1 aprile 1886, n. 3798, 
| sara calcolato sullo stipendio corrispondente alla classificazione della scuola vigente nell’anno 
al quale concorso stesso si riferisce. Il concorso dello Stato stabilito dalla presente legge sarà 
dato anche per le scuole che verranno istituite dopo la promulgazione della legge stessa. 


Art. 25. — Il rimborso ai Comuni dei contributi governativi indicati dalla presente legge, 
nonchè dalla legge 11 aprile 1886, n. 3798, verrà eseguito entro il mese di ottobre del 1904 
| per l'ammontare dei contributi riferibili al 2° semestre dell’anno solare 1904. Successivamente 
il rimborso delle somme si farà per rata annuale non più tardi del mese di agosto di ciascun 
anno solare al quale le somme stesse si riferiscono. 

La liquidazione sarà basata sui dati risultanti dal bilancio preventivo del Comune per 
l’anno stesso. 

Nel liquidare il rimborso dovuto dallo Stato al Comune per l’aumento di stipendi stabilito 
dalla presente legge, quando gli stipendi effettivamente corrisposti al 1° luglio 1904 siano per 
qualsiasi causa inferiori ai minimi stabiliti dalla legge rr aprile 1886, n. 3798, si partirà da 
questi minimi, senza tener conto dell’eventuale differenza in meno. 

Lo Stato, dopo regolare ricorso dei maestri, sospenderà il rimborso ai Comuni che even- 
tualmente non siano in regola con il pagamento dei maestri. 


Art. 26. — Per l’applicazione delle disposizioni contenute nella presente legge saranno 
introdotte le seguenti modificazioni nello stato di previsione della spesa del Ministero della 
Pubblica Istruzione per l’esercizio 1904-905 (secondo il disegno di legge presentato alla Camera 
. dei Deputati il 1° dicembre 1903): 

a) riduzione dello stanziamento del capitolo n. 103 da L. 146.743 a L. 46.000; 
6) riduzione dello stanziamento del capitolo n. 111 da L. 213.338 a L. 20.000 sosti- 
tuendo all’attuale denominazione la seguente: « Assegni di benemerenza ai maestri ed alle 


maestre delle scuole elementari pubbliche (RR. Decreti 24 marzo 1895, n. 84, e 22 gen- 
naio 1899, n. 50) ed assegni di benemerenza ai Direttori ed alle Direttrici didattiche (R. De- 
creto 27 febbraio 1902, n. 79) >; 

c) riduzione dello stanziamento del capitolo n. 112 da L. 281.000 a L. 75.000 da riser- 
vare per sussidi alle sole vedove e orfani minorenni e bisognosi dei maestri elementari e per 
il concorso di Stato nelle spese di viaggio dei maestri; 

d) istituzione di un nuovo capitolo con lo stanziamento di L. 500.000 e la denomina- 
zione seguente: « Retribuzione agl’ insegnanti elementari che abbiano impartito lezioni nelle 
scuole serali e festive comprese quelle di cui all’art. 12 della presente legge »; 

e) aumento dell’assegnazione inscritta al capitolo n. 113 (ed ai corrispondenti capitoli 
degli esercizi successivi) della somma necessaria per corrispondere ai Comuni il rimborso 
delle maggiori spese derivanti dalla presente legge, come è detto al precedente art. 24. : 


Art. 27. — Le ammende stabilite dagli articoli 2 e 15 della presente legge, non che dalla 
legge 15 luglio 1877, n. 3961, saranno versate in uno speciale capitolo da istituirsi nello Stato 
di previsione dell’entrata, salvo la quota stabilita a favore degli agenti che avranno elevata 
la contravvenzione, e l'ammontare di esse sarà inscritto nell’esercizio successivo a quello della 
riscossione in aumento del fondo inscritto al capitolo da istituirsi nello stato di previsione 
per la spesa del Ministero della Pubblica Istruzione ai sensi dell’art. 26, lettera d). 


Art. 28. — I proventi delle tasse e sopratasse d’esame, di diploma e di ammissione, sta- 
bilite agli articoli 9 e 10 che eccedano la somma di L. 1.500.000 saranno inscritti nel bilancio 
del Ministero dell'Istruzione in aumento del fondo destinato a sussidiare i Comuni per acquisto 
di materiale scolastico delle scuole elementari. 

Se i proventi fossero inferiori a quella somma si provvederà alla differenza con speciali 
stanziamenti nel bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione. Per la completa esecuzione 
della presente legge, il contributo annuo del Tesoro al netto delle tasse e sopratasse sopra-. 
indicate, giusta gli articoli 21, 22 e 24 non potrà superare la somma di L. 7.200.000. 


Art. 29. — Ciascun insegnante o direttore didattico, definito dall’articolo 19 della legge 
19 febbraio 1903, n. 45, verserà alla Cassa Depositi e Prestiti Ja somma annua corrispondente 
a una giornata di stipendio al netto maturato al 1° gennaio. 

Il prodotto sarà impiegato a rendere più larga e proficua l’educazione e l’istruzione degli 
orfani e delle orfane degl’ insegnanti elementari nei modi da stabilirsi con apposita legge, che 
il Governo presenterà al Parlamento entro tre anni dalla promulgazione della presente legge. 


Art. 30. — Il Governo del Re entro sei mesi dalla promulgazione della presente legge, 
udito il Consiglio di Stato a sezioni riunite, emanerà il regolamento per l’ esecuzione della 
presente legge, con facoltà di riordinare i servizi dell’Amministrazione centrale del Ministero 
della Pubblica Istruzione in quanto ciò sia richiesto per l’esecuzione della legge medesima. 

Al conto consuntivo del Ministero della Pubblica Istruzione sarà allegata ogni anno 
una succinta esposizione statistica sull’applicazione nelle varie parti del Regno della legge 
15 luglio 1877, n. 3961, e della presente legge. 
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Ss DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


Art. 1. — Nessun diritto acquisito dagli insegnanti potrà essere leso pel riordinamento 
| deliberato in esecuzione della presente legge. 


io Art. 2. — In aggiunta all’ultimo comma dell’art. 15 della legge 19 febbraio 1903, n. 45, 
n È è data facoltà al Governo in seguito a conforme parere del Consiglio scolastico provinciale, 
FR seta di conferire entro il 1904 il titolo di direttore didattico a quei maestri che, forniti di regolare 
S DE | patente, abbiano per un triennio, alla data della pubblicazione della predetta legge, coperto 
_ lodevolmente l’ufficio di direttore. 
fe: | Ordiniamo che la presente, munita del sigillo dello Stato, sia inserta nella Raccolta 
| ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarla 
| val _ e di farla osservare come legge dello Stato. 


4 Data a Racconigi, addì 8 luglio 1904. 
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fis. VITTORIO EMANUELE. 
A GIOLITTI. 
ur. ai ORLANDO. 
6 NOR L. LUZZATTI. 
N. E. PEDOTTI. 
*% DE. . Visto, // Guardasigilli: RONCHETTI. 
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ne 
Be : bag n 
Da sn AVVERTENZE. — a) L’art. 2 della legge Coppino 15 luglio 1877, n. 3961, richiamato dall'art. 1 della presente 


legge limitava a nove anni l’obbligo dell’istruzione 

pet 3) L’art. 3 della legge Coppino richiamato dall’art. 2 della presente Boe è stato riprodotto e integrato nel 
a. nuovo Regolamento 6 febbraio 1908, n. 150; il quale Regolamento è appunto quello promesso dall’art. 2 di questa 
_ legge e prescritto dall’art. 4 della legge 15 luglio 1877, n. 3961; 

SE c) L’ammenda sancita dagli art. 2 e 3 di questa legge è di cent. 50, ma dopo di essere stata applicata inu- 
| tilmente due volte, può elevarsi a lire 3, e da lire 3 a 6, fino al massimo di lire 10, secondo la continuata renitenza 

(art. 4 legge 15 luglio 1877, n. 3961); 

i d) L’art. 284 della legge Com. e Prov. (T. U.) 4 maggio 1898, n. 164, richiamato dall’art. 4 di questa legge 
E . dispone quanto segue: « La facoltà delle Provincie e dei Comuni di sovrimporre ai tributi diretti è limitata per 
‘ciascuno di essi a centesimi 50 per ogni lira d’imposta principale risultante dai ruoli. Le giunte provinciali ammini- 
© strative possono autorizzare i Comuni ad aumentare fino a questo limite la loro sovrimposta od anche ad eccederlo, 

Re Ù quante volte l’aumento o l’eccedenza dipendano da spese strettamente obbligatorie per disposizione di legge >; 
sO e) L’art. 11 della legge 19 febbraio 1903, n. 45, citato dall’art. 6 di questa legge divenne poi l’art. 26 dei 
ET. U. 21 ottobre 1903, n. 431. 
me, | f) Per l’art. 9 della legge 14 giugno 1907, n. 324, per il conferimento del diploma di licenza elementare gli 
dan alunni di famiglia povera sono dispensati dalla tassa di lire 5 prescritta dall’art. 10 della presente legge Orlando. Per 
tal dimostrare la povertà della famiglia occorre il certificato d’indigenza rilasciato dal Comune di residenza (Circ. Mini- 

pe ELA 20 gennaio 1908, n. 5). La dispensa è però relativa all’esame e non al diploma; 
£) L’art. 19 legge 19 febbraio 1903, n. 45, citato dall’art. 29 di questa legge divenne poi l’art. 22 del T. U. 
‘21 ottobre 1903, n. 43I. 
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Avvertenza preliminare. 























La legge 8 luglio 1904, n. 407, concernente « provvedimenti per la scuola e pei maestri 
elementari » contiene, come deve esser proprio di ogni legge, tutte le determinazioni con- 
| crete, che la rendano attuabile, pur con quel lavoro di interpretazione che in ogni caso è 
| sempre necessario per la retta applicazione di qualsiasi legge. Così che, salvo per quelle 
| particolari disposizioni, la cui efficacia imperativa è dalla legge stessa subordinata a un ter- 
mine o rinviata espressamente alla pubblicazione di un Regolamento, nel resto, che è quanto 
dire nel suo complesso organico, la legge è già in vigore e deve essere quindi osservata 
coll’anno scolastico or ora incominciato. 

Manca, è vero, un Regolamento generale, che sviluppi il sistema della legge e ne spe- 
to. cifichi il criterio di attuazione, risolvendo con norme generali una serie di prevedibili casi 
| particolari, Regolamento che non poteva esser fatto colla voluta maturità nel breve tempo 
| trascorso dalla pubblicazione della legge. Questa difficoltà poi appariva più grave per ciò 
«che evidenti ragioni di convenienza consigliavano di evitare che il Regolamento per la 
nuova legge procedesse disgiunto dal Regolamento generale sull’ istruzione primaria, ma, 
. invece di ripubblicare questo, in testo unico, includendovi non solo le modificazioni appor- 
| tatevi col Regolamento 12 giugno 1904 in applicazione alla legge del 1903, e quelle per l’ap- 
plicazione della recentissima legge 8 luglio 1904, ma anche quelle che un’ esperienza di 
parecchi anni possano suggerire. Mentre, dunque, è inevitabile, per tale opera, un’ ulte- 
riore, sebbene non lunga attesa, gioverà intanto tener presente che la nuova legge non 
| regola tutta la materia della istruzione primaria, ma solo introduce nell’ ordinamento della 
| nostra legislazione scolastica elementare alcune riforme ed aggiunte. Ne segue che, almeno 
per ora, la legge nuova trova pur sempre un possibile riscontro nel Regolamento generale 
per l’istruzione elementare approvato con R. Decreto 9 ottobre 1895, le cui particolari dispo- 
sizioni sono sempre applicabili in quanto non siano esplicitamente od implicitamente abrogate 
dalle nuove disposizioni. 

| Perrendere tuttavia più agevole questo lavoro di ricognizione delle disposizioni vigenti, 
. alle Autorità scolastiche che debbono attuarle, stimo opportuno di diramare le presenti istru- 
| zioni, che valgano anche ad assicurare, per quanto è possibile, la uniformità dei criteri da 
| seguirsi. Queste istruzioni potranno immediatamente servire a scopi, se non identici, ana- 
loghi a quelli che un Regolamento intende proporsi, e si avrà così il vantaggio che un 
| certo periodo di esperienza potrà fornire elementi concreti i quali saranno di prezioso sus- 
sidio nella redazione sicura e stabile del nuovo Regolamento generale. 


DI 
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ISTRUZIONI. 


Dell’obbligo dell’istruzione e della Scuola primaria. 


Art. 1. — La portata essenziale dell’ art. 1 contiene il prolungamento dell’ obbligo SCO= 


lastico, che prima della nuova legge era limitato sino al compimento della terza classe e 
sino al nono anno di età per regola, ed eccezionalmente sino al decimo. Per la nuova legge 
invece questi limiti sono modificati in un doppio senso: in primo luogo si stabilisce l'obbligo 
di seguire tutti i corsi elementari esistenti nel Comune. Questo limite è, evidentemente, va- 
riabile da luogo a luogo. Il concetto della legge non fu di imporre l’istituzione immediata 
dei corsi di classi superiori, ma bensì di ritenere obbligatorio il frequentarli laddove essi 
esistessero o fossero in avvenire istituiti. 

Segue dall’ anzidetto che, relativamente alle classi da seguire, 1’ obbligo della istruzione 
resta triennale, come un 777777241, per tutti i Comuni cioè, dove solo le prime tre classi 
sieno istituite. Sarà quadriennale nei Comuni i quali di corsi superiori contano la sola. 
48 classe, ciò che la legge rende più facile dando all'istituzione di questa 42 classe, con 
l'esame di maturità, un effetto più utile che prima non avesse. L’obbligo si estenderà poi 
alla 52 e 68 in tutti i Comuni ove tali classi fossero obbligatorie per legge, o fossero dai 
Comuni istituite facoltativamente. Conformemente a queste disposizioni, il proscioglimento 
s'intende che avverrà alla fine della classe più elevata esistente nel Comune, salvo beninteso 
l’altra condizione dell’età di cui si dirà nel paragrafo seguente. 

L’obbligo di cui si è detto nel precedente paragrafo trova sempre un limite assoluto 
per legge, nell’età di dodici anni. Ne segue che nei Comuni i quali hanno un corso ele- 
mentare limitato ad un numero di classi minore di sei, l’obbligo cessa col proscioglimento, 
anche se ottenuto prima del dodicesimo anno di età; nei Comuni che hanno il corso com- 
pleto delle sei classi, l’obbligo cesserà quando quell’età sarà raggiunta, anche se entro quel 
periodo non si fosse compiuto tutto il corso degli studi esistenti, 

L'applicazione delle superiori disposizioni trova altresì un altro limite che ha una por- 
tata transitoria. Può infatti sollevarsi, ed è stato sollevato, il dubbio se, nei Comuni che 
hanno il corso superiore, iragazzi i quali abbiano conseguito già il proscioglimento, sulla 
base delle norme precedenti e cioè al termine della terza classe e prima del dodicesimo 
anno, siano obbligati a proseguire negli studi secondo le disposizioni della nuova legge. La 
questione va risoluta nel senso che alla legge non possa darsi un’efficacia retroattiva, poichè 
l’atto con cui lo Stato ha dichiarato di prosciogliere dall’obbligo dell’ istruzione non può 
considerarsi revocato da una legge posteriore. Il contrario deve dirsi per i ragazzi i quali 
si sono iscritti sotto l’impero delle precedenti norme, ma non hanno per anco conseguito 
il certificato di proscioglimento; ad essi si applicheranno le norme della nuova legge, man- 
cando in questo caso l’elemento formale che determina il diritto acquisito. 


Art. 2. — I capoversi 1° e 2° dell’art. 1° della legge intendono rispettare uno stato di 
fatto esistente, in favore di quei Comuni, i quali, pur non essendovi obbligati, avessero 
istituito facoltativamente classi superiori. Il capoverso 1° permette che siano conservate senza 
obbligo di estenderle, e che per esse i Comuni possano continuare a riscuotere i contributi 
scolastici, nella misura e nei modi determinati già, e col concorso di un sussidio da parte 
dello Stato di L. 150 per ogni classe. L’ultimo capoverso poi consente che i Comuni pos- 
sano istituire simili scuole facoltative, collo stesso concorso da parte dello Stato, nel termine 
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di due anni dalla promulgazione della presente legge: il contributo scolastico però in questo 
caso dovrà essere approvato dal Consiglio provinciale scolastico. 

Le disposizioni relative a queste scuole facoltative già istituite o da istituire entro un 
“biennio, non escludono l’obbligo scolastico di frequentarle ai sensi di quanto fu detto nel 
$ 1°. L'esistenza del contributo scolastico non è incompatibile coll’ esistenza dell’ obbligo, 
perchè si comprende da sè (e le superiori autorità scolastiche sorveglieranno perchè così 
avvenga) che il contributo stesso non potrà imporsi ai non abbienti. In quei Comuni dunque 
ed in quei casi avverrà eccezionalmente questo: che vi saranno in quelle scuole facoltative 
due categorie di alunni quelli che per la loro condizione economica dovranno prestare il 
contributo e quelli che ne saranno esonerati. Siccome però, per quanto riguarda le scuole 
facoltative attualmente esistenti, la legge fa soltanto obbligo ai Comuni di conservarle nel 
numero attuale, nel caso in cui il numero dei ragazzi obbligati fosse tale da imporre la 
moltiplicazione delle classi e questa non fosse possibile neppure con le facilitazioni di cui 
agli articoli 5 e 6 della legge, s’ intenderà in quei Comuni non attuabile l'obbligo della 
frequenza delle classi superiori, fintantochè queste non potessero aprirsi in numero suf- 
ficiente. 

. Le forme con cui deve aver luogo la chiamata alla scuola sono precisamente indicate 
nell’ art. 2, che modifica in parte e completa le disposizioni della legge 15 luglio 1877. Si 
intende che l’ elenco degli obbligati non deve essere redatto per i soli fanciulli di sei anni, 
da iscriversi alla prima classe elementare, ma per tutti coloro pei quali continua l’ obbligo 
dell’ istruzione fino al 12° anno di età. La legge ammette di regola la iscrizione di ufficio e 
come eccezione la scuola paterna o speciale. Con la iscrizione di ufficio si collega la nuova 
disposizione che fa obbligo all’ autorità scolastica comunale di disporre la ricerca dei fan- 
ciulli non presentati. Su questo punto converrà che, le autorità competenti esercitino la più 
efficace azione, poichè dal modo onde la ricerca dei fanciulli mancanti sarà eseguita, dipen- 
derà l’effetto della legge nei riguardi del pernicioso fenomeno della diserzione scolastica. 
Occorrerà che le Amministrazioni locali, i Regi Ispettori scolastici, i Direttori didattici, le 
Commissioni ed. i Deputati di vigilanza ed i maestri siano animati dal più vivo interesse 
per combattere tale diserzione; così essi dimostreranno che si adoperano sinceramente alla 
diffusione dell’istruzione popolare. 

Circa i modi della compilazione dell’elenco e della pubblicazione di esso, potranno 
tenersi ferme le disposizioni contenute nel Regolamento generale vigente agli articoli 41 e 


| seguenti, salvo quanto ai termini, che sono dalla nuova legge mutati, e tenendo presente 


che la nuova legge riconosce uno speciale diritto di iniziativa spettante ai maestri ed ai 
Direttori didattici, i quali potranno periodicamente spedire avvisi individuali ai genitori e 
tutori degli alunni negligenti. 

Questi avvisi saranno presentati agli uffici postali in busta aperta od altrimenti piegati 
alla francese, in. modo che gli uffici stessi possano verificare la natura delle corrispondenze 
e che sian effettivamente indirizzate ai genitori di fanciulli negligenti, o a chi ne faccia le 
veci. Sarà poi utile che in testa all'indirizzo dei detti avvisi si apponga la dichiarazione :, 
Servizio scolastico, art. 2 della legge n. 407 dell’8 luglio 1904. 

Per quanto poi riguarda le norme per l’applicazione dell’art. 4 della legge 15 luglio 1877, 
in attesa della pubblicazione di esse (che saranno comprese nel nuovo Regolamento gene- 
rale) saranno applicabili le disposizioni degli articoli da 49 a 54 del Regolamento vigente, 
Certo, fra le cause della inapplicazione del citato articolo 4, erroneamente si comprende 
quella che il Regolamento per l’applicazione e riscossione delle ammende non sia stato pub- 
blicato, sia perchè ciò non rendeva assolutamente ineseguibile il precetto legislativo, sia 
perchè, se è vero che îl Regolamento speciale era mancato, è pur vero che i citati articoli 
del Regolamento generale potevano supplirvi. Così, anche per rimuovere dubbi che sono 
stati sollevati sopra il punto particolare dell’oblazione, basterà ricordare che per l’art. 50 
del detto Regolamento si consente ai contravventori di evitare la condanna all’ ammenda, 
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mediante l’oblazione che possono fare ai termini della legge comunale, disposizione la quale 


conserva il suo pieno vigore, anche per la legge attuale. 
Benchè la legge espressamente non lo dica, bisogna ritenere che la competenza del 
Sindaco, per quanto riguarda le garanzie per l’ adempimento dell’ obbligo scolastico, si in- 


tegri con la competenza del R. Ispettore scolastico. Nei rapporti amministrativi non può 


infatti disconoscersi che 1’ Ispettore scolastico rappresenta l’autorità di controllo governativo, 
in relazione all’attività scolastica comunale, sicchè può valere il principio generale, dichiarato 
nella legge comunale e provinciale, per il quale l’ autorità governativa di sindacato sui Co- 


muni, può essa direttamente provvedere a quelle funzioni, fatte obbligatorie per legge, che. 


fossero dai Comuni trascurate. Con maggior ragione deve dirsi ciò in relazione alle even- 
tuali denunzie di genitori negligenti, trattandosi in questo caso di un reato di azione pub- 
blica che il funzionario ha non solo facoltà, ma obbligo di denunziare, qualora ne venga a 
conoscenza. Ciò per altro era espressamente detto nel penultimo capoverso dell’ art. 4 della 
legge 15 luglio 1877, le cui disposizioni in quanto non siano implicitamente od esplicitamente 
abrogate o modificate, debbono sempre ritenersi in vigore. 


Art. 3. — Il concetto di questo articolo è fatto chiarissimo dal suo testo. L’ articolo 
richiama la legge 19 giugno 1902, appunto perchè presuppone che non si tratti di un genere 
di lavoro già vietato da questa legge, poichè in tal caso il reato maggiore commesso in 
contravvenzione a questa legge assorbe quello di avere distolto dallo adempimento dell’ob- 
bligo scolastico. Perchè dunque l’ art. 3 trovi applicazione, bisogna che il lavoro cui il ra- 
gazzo obbligato all'istruzione viene impiegato, sia fra quelli che la legge del 1902 permette 
entro certi limiti di età. La legge tuttavia per 1’ applicazione dell’ammenda vuole che si 
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tratti di un lavoro abituale ; l’ accertamento di questo elemento è evidentemente una que-, 


stione di fatto da risolversi caso per caso. S’intende poi, stando allo spirito della legge, che 
la contravvenzione di cui all’ art. 3 non si verifica solo per il fatto dell’ impiego del ragazzo 
ad un lavoro abituale, ma anche per la incompatibilità tra 1’ orario ed il genere del lavoro 
e la possibilità di frequentare efficacemente la scuola. 


Art. 4. — I Comuni hanno la facoltà di iscrivere in bilancio spese per l’assistenza sco- 
lastica, anche quando eccedono il limite della sovrimposta. 

I Comuni poi che sostengono spese facoltative, le quali non abbiano per iscopo la pub- 
blica sanità o incolumità, debbono preferire a qualsiasi altra categoria di tali spese, quelle 
per l'assistenza scolastica (refezione gratuita per i ragazzi di famiglie povere, distribuzione 
agli stessi di indumenti; di libri di testo ed altro occorrente per l'istruzione). 

La portata utile della disposizione di legge è dunque in parte permissiva ed in parte 
obbligatoria. Spesso avveniva che un Comune il quale si fosse trovato in eccesso del limite 
della sovrimposta, vedesse annullate le deliberazioni con le quali provvedeva ad una delle 
forme di assistenza scolastica, appunto perchè gli erano inibite tali spese che, secondo la 
legge comunale e provinciale, dovevano qualificarsi facoltative. La legge nuova rende invece 
valide queste deliberazioni. i 

La legge ha poi una portata obbligatoria in quanto impone le spese di assistenza sco- 
lastica a preferenza di ogni altra spesa facoltativa che non abbia per iscopo la pubblica sa- 
nità ed incolumità. Sicchè, in altri termini, le spese per l’ assistenza scolastica acquistano 
un carattere giuridico per così dire intermedio fra le spese obbligatorie e quelle facoltative, 
nel senso che esse non sono, assolutamente parlando, obbligatorie; ma lo diventano in 
quanto il Comune non può, salvo qualche eccezione, procedere ad altre spese facoltative, se 
non ha provveduto a quei bisogni essenziali. 

Le autorità di vigilanza e di tutela sono espressamente incaricate dalla legge di prov- 
vedere a che questa disposizione sia osservata. Ed io richiamo su questo punto l’attenzione 
dei signori Prefetti e delle onorevoli Giunte provinciali amministrative, giacchè non è pos- 
sibile attuare in tutta la sua efficacia una legge per l’istruzione popolare, senza venire 
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largamente in aiuto degli alunni appartenenti alle famiglie più disagiate. L’ attuazione di 
queste provvide disposizioni deve cominciare dai bilanci per l’ anno finanziario gennaio- 
dicembre 1905. Occorrerà dunque un’indagine accurata e coscienziosa sulle condizioni del 
bilancio di ciascun Comune, perchè sia esattamente accertato se e sino a qual punto sia 
possibile di farvi gravare l’onere dell’ assistenza scolastica. Le autorità tutorie debbono ad 
ogni modo tener presente che, entro i precitati limiti, il comando della legge è su questo 
punto esplicito ed assoluto, tanto importante parve al legislatore di assicurarne l’esecuzione 
in tutti i casi in cui essa apparisca possibile. 

Per l’ applicazione delle suddette disposizioni intorno all’ assistenza scolastica sarà utile 
che le autorità comunali tengano presente come tra le forme molteplici onde essa viene 
esercitata, se alcune possono rappresentare un aggravio finanziario relativamente considere- 
vole (refezione scolastica) altre sono facilmente attuabili anche nei Comuni che avessero 


scarsa disponibilità finanziaria, mentre l’attuazione di tali forme ha sempre un alto contenuto 


sociale e rappresenta in ogni caso una utile e feconda affermazione del principio. Così, 
per esempio, la distribuzione gratuita di quaderni, che già felicemente usano alcuni Comuni, 
non rappresenta certamente una spesa capace di dissestare le finanze di qualsivoglia Comune, 
quando sia oculatamente fatta, e può contribuire ai fini educativi, per esempio, in quanto 
la concessione del nuovo quaderno gratuito fosse subordinata alla presentazione di quello 


precedente, convenientemente tenuto. 


Il Governo poi non trascurerà, secondo l'impegno preso con l’ultimo capoverso dell’ar- 
ticolo 4, di presentare i provvedimenti opportuni perchè le fondazioni scolastiche esistenti 
siano coordinate ed eventualmente anche trasformate nel fine, per concorrere agli alti scopi 
dell’ assistenza scolastica. Anche per questo scopo, sarà utile che l’ iniziativa degli uffici 
locali (dai provveditori ai maestri) concorra nel sussidiare quella del Governo centrale, se- 
gnalando quali fra le fondazioni del luogo possano utilmente coordinarsi ai fini dell’assistenza 


scolastica. 


Art. 5. — Il Regolamento generale faceva dipendere la facoltà d’istituire scuole di 
grado inferiore miste, dal numero degli abitanti di un Comune. Di regola, soltanto i Co- 
muni aventi una popolazione inferiore agli 800 abitanti potevano ottenere di aprire una 
sola scuola mista, anzichè due scuole, una per i fanciulli ed un’altra per le fanciulle. La 
nuova legge, nell’art. 5, fa dipendere questa facoltà dal numero degli alunni e delle alunne. 
Nei Comuni dove i due corsi del grado inferiore maschile e femminile, sono affidati a due 
soli insegnanti, cioè dove il numero degli alunni di ciascuna scuola, comprendente le tre 
classi, non supera i 70, la legge dà facoltà di rendere le due scuole miste e di affidare la 
prima classe ad un insegnante e la seconda e la terza all’altro. Le ragioni di questo prov- 
vedimento sono principalmente didattiche, giacchè esso mira ad evitare l’ agglomeramento, 
in una sola scuola, di alunni di tre classi differenti, come consentiva l’art. ro (ultimo comma) 
del Regolamento generale. 

Siccome poi la legge dispone che la separazione dei sessi abbia luogo di regola solo 
quando il numero dei fanciulli e delle fanciulle sia tale da obbligare a duplicare i corsi, ne 
segue che ovunque quel numero, senza badare al sesso, si possa riunire senza inconvenienti 
didattici o disciplinari, il Comune ha facoltà di mantenere classi miste del grado inferiore e 
potrà destinare l’ insegnante che risulti così disponibile, alla istituzione di nuove classi, anche 
superiori, ove fosse possibile. 

La legge prevede che anche il corso elementare superiore possa-essere misto, se non 
conti più di 50 alunni. Ciò che più interessa è che l’istruzione del grado superiore riceva 
incremento, senza eccessivo onere dei Comuni, ed a questo intende la accennata dispo- 
sizione. 

Ma poichè bisogna tener conto anche delle consuetudini locali e persino dei pregiudizi 
che possano dominare in certe contrade, l’attuare o no il sistema misto è lasciato in facoltà 


dei Comuni. 


Transitoriamente in deroga alle disposizioni vigenti, le classi miste tanto inferiori che 
superiori, potranno essere affidate a maestri purchè sia provveduto separatamente all’ inse- 
gnamento dei lavori femminili. Le deliberazioni relative dovranno essere sottoposte ai si- 
gnori Provveditori per l’approvazione. 


Art. 6. — La nuova legge, sia prolungando l'obbligo dell’ istruzione, sia aumentando 
il rigore della chiamata alla scuola, renderà indubbiamente necessaria l’ apertura di nuove 
scuole così del grado inferiore, come del superiore: a questo fine bisogna anzi far convet- 
gere ogni sforzo. Considerato però che non tutti i Comuni si troveranno in condizione di 
aumentare corrispondentemente le aule scolastiche e- di assumere in servizio nuovi maestri, 
la legge concede la facoltà di affidare l’ insegnamento, in orari diversi, di due sezioni della 
stessa classe o di due classi diverse (obbligatorie o facoltative, del grado inferiore o del 
superiore) ad uno stesso insegnante, riducendo il numero delle ore d’insegnamento, a tre 


per classe, con opportuno intervallo. La estensione di questo provvedimento non può essere. 


data che dalle condizioni di fatto di ciascun Comune che voglia adottarlo. Certamente sa- 
rebbe desiderabile che le nuove classi si istituissero con un insegnante a sè e con orario 
completo. Ma dovunque ciò non fosse effettivamente possibile, i Comuni si troverebbero 
nella dura condizione di dover respingere, come pur troppo già avviene, i fanciulli dalle 
scuole per mancanza di locali e per l'insufficienza numerica del personale insegnante. Per 
evitare questo, che è il peggior danno, il legislatore ha trovato il termine medio di affidare 
due classi con orario ridotto ed alternato ad uno stesso insegnante. 

Io richiamo particolarmente l’attenzione dei Provveditori, R. Ispettori e Sindaci sulla 
opportunità specialissima di queste disposizioni. L’attaccamento alle forme tradizionali po- 
trebbe facilmente determinare una forte resistenza alla larga diffusione del sistema delle 
scuole alternative o promiscue. Ora, anche considerando col maggiore pessimismo gli incon- 
venienti di queste forme, chiunque intende quanto sia di gran lunga preferibile andare in- 
contro a tali inconvenienti (i quali l'adattamento e la consuetudine potranno, se non eliminare, 
temperare), piuttosto che rinunziare addirittura alle nuove scuole. E bisogna ricordare come 
l’ utilità di questo sistema non risponde solo al fine di consentire un raddoppiamento delle 


classi, ma altresì di creare nuove classi superiori; grande ed urgente bisogno anche questo 


della nostra istruzione elementare. E sarà utile ricordare ancora che se in certi casi (di Co- 
muni relativamente popolosi, in stremate condizioni finanziarie) la moltiplicazione delle scuole 
col sistema delle classi alternate o promiscue può rappresentare un ripiego temporaneo e 
che giova augurare transitorio, in certi altri casi il non ricorrere ad essi significherebbe per 
alcuni Comuni (che sono forse la grande maggioranza dei Comuni italiani) una rinunzia 
definitiva alla possibilità di avere un corso elementare completo. Anche con una economia 
nazionale di gran lunga più fiorente dell’attuale, sarà sempre impossbile che un piccolo Co- 
mune di 1000 a 2000 abitanti mantenga dodici maestri, quanti ne occorrerebbero per le sei 
classi maschili e le sei femminili. Il sistema delle scuole alternate e miste potrà invece con- 
sentire di provvedere a quel bisogno con solo tre insegnanti. Non sarà mai dunque abba- 
stanza raccomandata la diffusione di questi sistemi; per altro largamente applicati in paesi, 
in cui l'istruzione popolare è assai più progredita, e che hanno fatto buona prova anche in 
Italia, quando eccezionalmente sono stati attuati, specie da fondazioni private; mentre 
d’ altra parte in alcuni casi, sia pure eccezionalissimi, erano ammessi dagli ordinamenti 
nostri. 

Per quanto riguarda i legittimi interessi dei maestri, le disposizioni suddette, lungi dal 
rappresentare un danno, possono invece costituire un vantaggio, poichè il maggiore orario 
che essi dovranno prestare trova un'adeguata retribuzione nello speciale assegno dei 2/5 
dello stipendio. Come però avverte la prima proposizione dell’ art. 6, tale ulteriore retribu- 
zione va limitata ai soli casi in cui la creazione delle scuole multiple od alternate avviene 


in relazione al riordinamento permesso dalla legge presente e nei termini con cui la stessa 


legge lo permette. Nei casi invece in cui la creazione di scuole multiple od alternate era 
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già avvenuta o potrà avvenire in conformità delle precedenti disposizioni, e senza aggrava- 


x 


‘mento di orario, è evidente che non si farà luogo alla ulteriore retribuzione, nè al propor- 


zionale contributo da parte dello Stato. 

Quando al maestro va corrisposto, ai sensi di ciò che si è detto, il maggiore assegno 
dei 2/5 dello stipendio, lo Stato concorrerà nella spesa, nella medesima misura proporzionale 
con cui concorre nello stipendio, ed i Comuni si avvantaggeranno da un lato per la minoré 
spesa in confronto a quella che dovrebbero incontrare se dovessero mantenere una scuola 
apposita, e dall’altro lato per il maggiore contributo dello Stato. 

Perchè sia ancora più chiarito il modo con cui lo Stato presterà il suo contributo in 
tali casi, sarà bene citare un esempio. Un Comune che, per la classe cui appartiene, do- 
vesse conferire ‘ad un maestro avente una propria ed autonoma classe, uno stipendio di 
L. 1000 e che di queste L. 1000, ai termini della nuova legge, lo Stato dovesse rimborsarne 
L. 200, qualora invece istituisse una classe alternata, al maestro che dovrà provvedere al 
duplice insegnamento dovrebbe corrispondere altre L. 400, delle quali lo Stato rimborse- 
rebbe al Comune L. 80. 


Art. 7. — Quanto alla procedura per l’applicazione del riordinamento ai termini degli 
articoli 5 e 6, la legge, all’ articolo 7, prevede due modi: l’uno per libera iniziativa del 
Comune, l’altro d’ ufficio per cura dell’ Ispettore scolastico.. Per regola generale si rispetta 
adunque in questa materia l’ autonomia scolastica dei Comuni col limite imposto da un 
interesse generale. Può difatti avvenire che il Comune abbia delle risorse finanziarie tali da 
reputare inutile di profittare delle facilitazioni che quegli articoli offrono, 0, inversamente, 
che si trovi in tali condizioni che anche malgrado le facilitazioni degli art. 5 e 6 sia nel- 
l'impossibilità di provvedere all'istituzione o all’aumento di altre classi superiori. Ma po- 
tendosi dare l'ipotesi intermedia, cioè che manchi nei Comuni la possibilità finanziaria di 
istituire le nuove classi, in maniera autonoma e con insegnanti appositi, ma che d'altra 
parte si abbia la possibilità, col sistema di classi alternate o multiple, di determinare l’ isti- 
tuzione di nuove classi, allora è doveroso da parte loro il farlo e quando a quest’ obbligo 
volontario non adempiano, provvederà d’ ufficio l’ autorità scolastica. 

Specialmente poi l’autorità scolastica terrà presenti le disposizioni degli articoli 5 e 6 
nel caso in cui si tratti non già della istituzione di nuove classi, ma della moltiplicazione di 


quelle esistenti, per aumentata popolazione scolastica. Siccome in questo caso, l’autorità 


scolastica provinciale deve imporre al Comune l’apertura di nuove classi, curerà di avvertire 
il Comune stesso, che con minore suo disagio finanziario, la nuova classe potrà essere isti- 
tuita usufruendo dell’opera del medesimo maestro. 

I provvedimenti presi d’iniziativa dei Comuni sono soggetti all'approvazione del Con- 
siglio provinciale scolastico che terrà bene presenti le disposizioni degli ultimi due capoversi 
dell’articolo 7, per i quali in nessun caso i riordinamenti che la legge consente possono 
importare una destinazione delle eventuali economie risultanti ad altri scopi che non siano 
quelli dell’istruzione popolare. Questa raccomandazione si rivolge più specialmente ai si- 
gnori Prefetti perchè sia rigidamente osservata quando si tratti di approvare i bilanci co- 
munali. ; 


Art. 8. — La disposizione di questo articolo che limita a quattro anni il corso elementare 
preparatorio per le scuole secondarie, non costituisce che un ritorno alla legge Casati e l’ap- 
plicazione alle scuole nostre di una norma che vige nella maggior parte degli altri Stati ed 
attuata in Italia, in quasi tutte le scuole private. Questa innovazione porta con sè la riforma 
dei programmi, sia per qualche semplificazione di quelli delle prime tre classi, sia sopra- 
tutto per la determinazione, in parte nuova, di quelli delle classi superiori. Occorrerà, per 
queste ultime, anticipare, nella 4% classe alcune delle cognizioni di italiano e di aritmetica 
che si impartivano nella 5% e trasportare invece nella 5% quanto faceva parte dei programmi 
di 48 con carattere di cultura popolare e non necessario per la preparazione alle prime classi 
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nelle scuole secondarie, dove si tornavano ad insegnare cognizioni già apprese nelle due ultime 
classi elementari. D'altra parte poi, premettendo qui un’osservazione che va fatta a proposito 
dell’articolo 10, bisognerà coordinare i programmi della 58 con quelli della 6% di nuova isti- 
tuzione. Ora non sembra necessario, nè  d’altronde è possibile, affrettare l’invio di tali pro- 
grammi definitivi. per tutte le classi, giacchè l’applicazione piena ed iutera di essi non po- 
trebbe farsi per quest'anno, sia perchè le scuole non sono riordinate e si trovano ora in un 
periodo di transizione, sia perchè mancherebbero i testi adatti, e sia ancora perchè la 5? classe 
deve necessariamente per quest'anno conservarsi allo scopo di preparazione alle scuole sé- 
condarie, tenuto conto che l’anno scorso la 48 classe non fu fatta per questo intento. Giova 
anzi insistere su questo ultimo argomento che mette in rilievo la inevitabile anomalia che si 


verifica per quest'anno, cioè che tanto la 4® quanto la 58 classe debbono preparare agli studi 


secondari, con questa differenza peraltro che alla fine dell’anno scolastico 1904-905 gli stu- 


denti che avranno compiuto il corso della 5% elementare, avranno la scelta o di presentarsi 


all'esame di maturità, secondo le norme disciplinate dal regolamento per gli esami, di pros- 
sima pubblicazione, o di fare l'esame di licenza elementare ai termini del regolamento ge- 
nerale, licenza che resta per loro titolo sufficiente all'ammissione alle scuole secondarie. 

Per le suddette osservazioni e disposizioni, ciò che per ora specialmente urge quanto 
alla riforma dei programmi, riguarda la 4? classe elementare, il cui programma va modificato 
nel modo seguente : i 


Lingua italiana e nozioni varie. — Esercizi di lettura spediti e a senso con riassunto 
e spiegazione delle cose lette. Fra le letture si dovrà comprendere qualche racconto aned- 
dotico relativo ad alcuni dei fatti e degli uomini più notevoli della storia d’Italia fino al 1800. 
Il maestro ne trarrà argomento per qualche notizia sulla geografia generale d’Italia con spe- 
ciale riguardo alla provincia e alla località in cui ha sede la scuola. — Esercizi graduali di 
dettatura in continuazione a quelli della terza classe e sempre con riguardo speciale all’or- 
tografia e all’interpunzione. Coniugazione per via di adatte proposizioni dei verbi regolari 
ed irregolari ed esercizi pratici per distinguere quelle parti variabili ed invariabili del discorso 
che nella proposizione accompagnano il verbo. Studio a memoria di scelte prose e poesie 
moderne facili e brevi fra quelle dettate e corrette. -- Ripetizione delle nozioni varie comprese 
nel programma del corso inferiore, sia mediante l’insegnamento oggettivo, sia traendo oc- 
casione dalle letture. 


Aritmetica pratica. — Esercizi di calcolo mentale. Ripetizione delle quattro operazioni 
sui numeri interi e decimali con applicazioni relative anche ai pesi e alle misure metriche 
di uso più comune, di cui si è avuta conoscenza nella terza classe. Nelle moltiplicazioni i 
prodotti non dovranno superare le nove cifre e uno dei fattori non dovrà averne più di tre. 
Nelle divisioni il dividendo non dovrà superare le nove cifre e il divisore non dovrà averne 
più di tre. 


Calligrafia. — Continuazione di esercizi diretti a condurre l’alunno a scrivere il corsivo 
ordinario in modo nitido e spedito. 

Per la quarta classe i maestri manterranno per l’anno in corso libri di testo già appro- 
vati, servendosene però principalmente in vista del fine da conseguire e supplendo con i 
temi, il dettato e le spiegazioni in scuola, alle eventuali deficienze. 

Quanto alle norme speciali che valgono per l’esame di maturità istituito dall’art. 8, esse 
sono contenute nel regolamento 13 ottobre 1904, di prossima pubblicazione, al quale basta 
fare un semplice rinvio. 


CI 


Art. 9. — Anche per quanto riguarda i rapporti tra questo articolo e l’ordinamento degli 
esami, provvede il regolamento di cui sopra, del 13 ottobre 1904. 
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Art. 10. — La parte essenziale di questo articolo si riferisce alla determinazione dei pro- 


« grammi per le classi 5? e 6, programmi dei quali nel $ 17 fu detta la ragione del rinvio ad 


appositi provvedimenti che basterà diramare entro il maggio 1905. Appunto per dare tempo 
e modo alla sistemazione, necessariamente graduale, delle nuove scuole di cultura popolare, 
la legge stessa assegna nell’articolo ro il termine di tre anni. Questo termine tuttavia rap- 
presenta una facoltà e non un obbligo per i Comuni, sicchè quelli fra essi che volessero 
anche prontamente iniziare l’istituzione della 68 classe potranno farlo. 

Per tali Comuni presso cui fosse prontamente istituita la 6% classe, gioveranno le istru- 
zioni seguenti. } 

Quanto ai programmi, si potrà valersi dell'indicazione, per quanto necessariamente breve 
e sintetica, fatta dallo stesso articolo ro della legge: i Comuni poi incaricheranno i maestri 
che vorranno proporre all’insegnamento delle nuove classi, di presentare all’ Autorità sco- 
lastica. provinciale per l’opportuna approvazione, il programma didattico per lo svolgimento 
delle materie indicate nel suddetto articolo 10. 

Il 1° capoverso dell’articolo 10 dispone, che i due corsi saranno affidati ad un solo in- 
segnante. Tale disposizione ha il carattere di una norma generale, ma non di un comando 
assoluto. Restano quindi liberi i Comuni anche di istituire due corsi con due insegnanti, ciò 
che poi dovrà necessariamente avvenire quando i Comuni, servendosi delle disposizioni di 
cui al 3° e 5° capoverso dell’articolo, vorranno istituire insegnamenti facoltativi. Che anzi quella 
vera e propria scuola popolare di cui la presente legge intese affermare l’inizio, suppone 
una moltiplicazione per così dire indefinita di corsi accessori, sia per specifici avviamenti 
professionali, sia anche per integrare la cultura generale desiderabile nel popolo. Questo tipo 
di scuola popolare evidentemente importerà una moltiplicazione di insegnanti. In tali casi 
sarà non solo lecito, ma consigliabile di affidare ai due insegnanti non già i due corsi se- 
parati della 5% e della 6%, ma a ciascuno di essi l’insegnamento delle medesime materie, 
nella 5% e. 62. 

L’ultimo capoverso dell’art. 10 consente ai Comuni il vantaggio di potere con opportuni 
insegnamenti di integrazione, dare tale assetto alle classi 52 e 68, che al termine del 6° anno, 
i licenziati dalla scuola elementare possano essere ammessi alla 22 classe delle scuole tecniche, 
disposizione che per analogia viene estesa anche alle scuole complementari. Le norme spe- 
cifiche per l’attuazione di questa disposizione si contengono nel citato regolamento del 13 ot- 
tobre 1904. 


Art. 11. — Anche questo articolo importa quelle modificazioni di programmi di cui fu 
detto nei precedenti paragrafi e la necessità del rinvio. 

Giusta poi lo spirito della nuova legge, l'esame che accerta il compimento degli studi 
della 3% elementare può secondo i casi (vedi specialmente $ 1°) non costituire un certificato 
di proscioglimento. Siccome però l’ultimo alinea dell’art. 11 dispone che nulla è innovato 
alla legge elettorale politica quanto alla condizione minima di coltura richiesta per l'iscrizione 
nelle liste elettorali, i Comuni continueranno a rilasciare ai fini e colle forme della legge 
elettorale politica il certificato (costituisca o no proscioglimento) che furono superati con felice 
esito gli esami finali del corso elementare inferiore. 


Art. 12. — Alla determinazione specifica dei Comuni nei quali la Scuola per adulti anal- 
fabeti viene istituita, si provvederà anno per anno nel modo stesso seguito per l’anno 1904-905. 
Il tempo e la consuetudine permetteranno anzi una sistemazione sempre migliore di quella 
che non sia potuta avvenire nel primo anno, e per la urgenza del tempo, e per il modo 
tardivo ed incompleto delle richieste di alcuni Comuni. Or ai fini di una ripartizione più 
equa, e soprattutto per affermare il carattere, se non affatto transitorio, certo eminentemente 
variabile, del bisogno cui queste scuole provvedono, s’intende che l’istituzione avvenuta in 
un singolo Comune può; anzi deve essere modificata negli anni successivi, quando gli anal- 
fabeti di quel Comune avendone profittato, il bisogno sia, se non cessato, assai diminuito. 
Ed è del resto conveniente che, fino a quando nuovi fondi non saranno conceduti dal Par- 
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lamento, queste scuole siano equamente avvicendate fra i vari Comuni che si trovano in 
condizioni pari, o anche simili. I Comuni quindi che nella distribuzione di quest'anno non 
fossero stati compresi nell’elenco ed avessero tuttavia un numero notevole di analfabeti, po- 
tranno essere tenuti presenti negli anni successivi. 

Lo stesso articolo 12 della legge indica i criteri principali relativi alla scelta dei maestri, 
alla durata delle scuole serali e di quelle festive: queste disposizioni si integrano fissando 
il minimo delle ore d’insegnamento che per le scuole serali dovrà essere di dieci per setti- 
mana da ripartirsi in cinque lezioni; mentre la durata della lezione festiva sarà di due ore 
e. mezza. 

Dovranno essere inviati a tempo opportuno al Ministero appositi modelli di elenchi da 
servire per le speciali proposte di remunerazioni agli insegnanti delle nuove scuole serali e 
festive, per adulti analfabeti, da non confondersi con gli elenchi dei maestri delle vecchie 
scuole, che devono restare affatto separati e devono essere trasmessi a parte. 

L’articolo 12 con espressa disposizione del 1° capoverso dichiara che le scuole serali e 
festive già esistenti o che potessero istituirsi indipendentemente dalle tre mila specialmente 
ordinate, continueranno a sussistere, essendosi all’uopo riservata apposita somma in bilancio 
per il loro sussidio. L’ultimo capoverso per altro dello stesso articolo affida al Governo di 
coordinare le scuole già esistenti con quelle di nuova istituzione e di stabilire il criterio della 
retribuzione per numero di alunni, nonchè il numero minimo di alunni necessario perchè la 
scuola sia mantenuta. Riservando al regolamento, come la legge specificamente impone, la 
determinazione di questi elementi, può tuttavia sin d’ora stabilirsi, come prima forma di 
coordinamento, che in tutte quelle località nelle quali vengono istituite nuove scuole ai sensi 
della disposizione dell’articolo 12, s’intenderanno perciò stesso venute meno le precedenti 
per adulti analfabeti, quando costituiscano una inutile duplicazione. Rimarranno bensì quelle 
contemplate dall’articolo 7 della legge 15 luglio 1877, avvertendo per altro che le scuole se- 
rali per alunni che hanno compiuto il corso elementare inferiore, non avranno più ragione 
di esistere laddove siano classi superiori, perchè in questi luoghi è obbligatorio pei fanciulli, 
a senso dell’articolo 1° della nuova legge, l’iscriversi alla scuola diurna. 

La legge stabilisce una misura variabile per la retribuzione del maestro incaricato del- 
l’insegnamento, misura che è di L. 100 a 150 per le scuole serali e da L. 75 a L. 100 per 
le scuole festive. Mentre è utile annunziare sin d’ora i criteri che saranno di guida nell’at- 
tenersi ad una più o meno alta misura, fra i limiti segnati, l'enunciazione stessa di questi 
criteri dimostrerà che non è possibile, almeno per ora, di formare sulla base di essi una 
tabella fissa, appunto perchè i varii elementi possono caso per caso diversamente combinarsi. 
Tali criteri sono da un lato il numero degli alunni o delle alunne, dall’altro lato la classi- 
ficazione scolastica dei Comuni: concorre poi un terzo criterio non obbiettivo nei suoi ele- 
menti, ma pure principalissimo, cioè i risultati ottenuti, come indica in principio lo stesso 
articolo 12. Quando poi si avesse una specifica dimostrazione di particolari benemerenze di 
un maestro, in questo importantissimo servizio, potrà essere attribuita la misura massima, 
anche indipendentemente dagli altri criteri; come, reciprocamente, quando i risultati fossero 
deficienti, non si darà, anche malgrado il concorso di altre condizioni, una misura di retribu- 
zione superiore al minimo. 


Art. 13. — Non troverebbe luogo neppure in queste istruzioni l’indicazione di quei criteri 
pedagogici speciali che regolano l’istruzione degli analfabeti, criteri che si presumono noti 
ai maestri. Per quanto tuttavia lo scopo, che l’insegnamento deve necessariamente prefiggersi, 


si limiti ad insegnare a leggere e scrivere e fare i conti, è bene che i maestri tengano pre- 


sente che anche nelle sue forme più rudimentali, l’istruzione può e deve avere un carattere 
educativo. All’uopo bisogna anzitutto porre la maggior cura, perchè l’insegnamento stesso 
si svolga in maniera del tutto pratica. Ogni nozione insegnata deve avere un riscontro im- 
mediato in quelle relazioni della vita comune che giova presumere familiari al discente, in 
guisa che si sviluppino le innate facoltà di osservazione e di riflessione; bisogna che quei 





primissimi elementi di cultura, quali il carattere stesso di quelle scuole soltanto consente, 


determinino un vivo bisogno di un ulteriore sapere. Non importerà quindi che sia grande la 
quantità delle particolari cognizioni impartite, ma che si arrivi a stimolare la capacità di com- 
prendere e quella curiosità attiva che è il più poderoso fattore della cultura individuale. 

Quanto all'esposizione di principii aventi immediato scopo educativo, i maestri sapranno 
tener conto ed avvantaggiarsi di questo : che essi comunicano con adulti, la cui intelligenza, 
per quanto offuscata dal difetto di cultura, è depositaria di quel patrimonio di sentimenti e 
di idee, di esperienze e di regole, che la coscienza popolare forma e conserva per via di 
tradizione. A quei sentimenti si tratta di dare un indirizzo civile, confermando e sviluppando 
gli elementi originariamente buoni, e mettendo in rilievo quanto possa essere infirmato da 
pregiudizi ed errori. 


Art. 14 e 15. — Posto che in certi casi il frequentare la scuola serale o festiva può costituire 
per l’adulto analfabeta un obbligo, accompagnato da sanzioni penali, è necessario che i Co- 
muni tengano nota permanente di coloro che quelle scuole hanno frequentato e dei risultati 
in esse conseguiti, Bisogna quindi che i maestri siano provveduti di regolari registri scolastici, 
dai quali anche si possa nell’occasione delle visite, che dovranno fare i RR. Ispettori sco- 
lastici rilevare le solite notizie sulla condotta e sul profitto degli allievi e desumere quale sia 
stato il risultato degli esami finali. 

La determinazione dell’elenco degli adulti analfabeti obbligati a frequentare quelle scuole 
è connessa, come la legge dispone, con le leve annuali, essendo appunto obbligati coloro i 
quali siano stati assegnati alla terza categoria, o dichiarati rivedibili o riformati. L’applica- 


| zione completa di questa disposizione è dunque necessariaménte connessa col regolamento 


che per questa parte sarà fatto d’accordo con l’autorità militare. Tuttavia sin d’ora potranno 
i Sindaci ed i maestri fare un’attiva propaganda in questo senso, di maniera che nella co- 
mune opinione popolare cominci ad aversi notizia di questo particolare obbligo, cosa tanto 
più necessaria quanto più lenta è la diffusione delle notizie fra le moltitudini illetterate. Nei 
centri poi dove maggiore è l’emigrazione, i Sindaci e i maestri cercheranno in tutti i modi 
di fare presente il pericolo che minaccia gravemente la nostra emigrazione all’estero per la 
nota tendenza di parecchi degli Stati, verso cui essa principalmente si dirige, di non am- 
mettere emigranti analfabeti. 


Art. 16. — Le disposizioni che l’art. 16 contiene costituiscono la privazione di alcuni 
vantaggi che la legge stabilisce come sanzione dell’analfabetismo : cioè la privazione dei per- 
messi d’arme, della concessione di licenze per esercizi e rivendite, la non ammissione in 
qualità di salariati nelle pubbliche amministrazioni di coloro che non abbiano conseguito il 
certificato di proscioglimento. Queste disposizioni entreranno in vigore in un tempo variabile 
da caso a caso. Tuttavia anche qui bisogna che le autorità comunali ed i maestri facciano 
opera attiva di propaganda, perchè, purtroppo, uno degli effetti dell’analfabetismo è di togliere 
ogni fondamento reale alla presunzione per la quale la legge si ritiene nota a tutti i cittadini. 


Sarà quindi sommamente utile che l’esistenza di queste disposizioni sia diffusa in tuti i modi, 


così diretti che indiretti. I maestri dovranno dichiararle dalla cattedra; i Sindaci le trascri- 
veranno annualmente negli avvisi dell’apertura delle scuole. 


Art. 17. — Fermo restando il principio che i Comuni siano sempre obbligati ad istituire 
le nuove scuole richieste per la moltiplicazione della popolazione scolastica nei tre corsi ele- 
mentari inferiori, la nuova legge si è preoccupata di quella speciale moltiplicazione degli 
alunni nelle classi superiori, cui la legge stessa dà luogo con la disposizione dell’art. 1, la 
quale prolunga l’obbligo dell’istruzione anche nelle classi superiori dove queste esistono. 
Come norma generale permane anche qui il principio che il Comune sia obbligato ad. isti- 
tuire od a mantenere il numero di scuole di classi superiori, necessario per l’istruzione di 


tutti gli alunni. Per rendere tuttavia meno grave il disagio che in questo caso potrà essere 
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determinato dal prolungamento dell’obbligo dell’istruzione, la legge, oltre le agevolezze con- 
cesse con gli articoli 5, 6, 7, 10, volle pure prevedere il caso che ciò malgrado i Comuni si 
trovassero nell’impossibilità di istituire quei nuovi corsi che il prolungamento dell’obbligo. 
rendesse necessari. In tali casi potrà essere per quei Comuni dichiarato sospeso ‘in tutto od 
in parte l’obbligo dell’istruzione elementare superiore stabilito coll’art. 1, con quelle forme 
e garanzie tanto del pubblico interesse quanto della finanza comunale, che sono stabilite 
dall’art. 17, e che qui non occorre ripetere. 


Art. 18. — La facoltà di riunirsi in consorzio ai fini dell’istruzione elementare era già 
riconosciuta dal regolamento generale nell’art. 9, al quale quindi va fatto riferimento per ciò. 
che riguarda le condizioni richieste per il consorzio medesimo. È inutile *bensì fare rilevare 
come la nuova legge, mentre conferma la possibilità dei consorzi facoltativi, ammette anche 
la forma del consorzio obbligatorio, che va dichiarato con decreto prefettizio su parere con- 
forme del Consiglio provinciale scolastico e della Giunta provinciale amministrativa, sentitî 
i Consigli comunali. 


Art. 19. — La disposizione dell’art. 19 che concede ai Comuni rurali ed alle frazioni, 
dove gli scolari, per bisogni economici, abitualmente abbandonano la scuola per una parte 
dell’anno, la facoltà di ridurre i mesi di scuola a sei, deve intendersi limitata a quei pochi 
casi tipici nei quali è fenomeno costante l’esodo presso che integrale della popolazione, per 
ragioni di lavoro, in una parte dell’anno durante la quale le scuole dovrebbero rimanere 
normalmente aperte. Trattandosi di una facoltà assolutamente eccezionale, i Consigli pro- 
vinciali scolastici cui è deferita l'approvazione delle relative deliberazioni comunali, debbono, 
udito il R. Ispettore, accertare che il provvedimento non sia ispirato da alcun motivo estraneo. 
alla necessità di proporzionare la scuola all’uso effettivo che gli alunni ne possono fare. 

Questo caso che, si ripete, deve considerarsi come affatto eccezionale, non potrà poi de- 
terminare mai un’economia finanziaria per il Comune, posto che, come lo stesso articolo 19 
avverte, -dovrà aumentarsi il numero delle scuole classificate. Ove poi non occorresse. tale 
aumento, ha sempre valore l’ultimo capoverso dell’art. 7 della legge che dispone in generale 
che per nessuno dei nuovi ordinamenti che si facciano in virtù della nuova legge, l'economia 
vada destinata ad altri scopi che a quelli della pubblica istruzione. L'economia quindi che 
i Comuni potessero conseguire per l’applicazione dell’art. 19, ove non fosse impiegata all’au- 
mento del numero delle scuole classificate, dovrà pur sempre servire a scopi d’istruzione, 
quali l’istituzione di classi superiori, l’assistenza scolastica, ecc. 

Oltre i limiti che dianzi si sono detti circa l'applicabilità della riduzione di stipendio di 
cui all’art. 19, un altro bisogna aggiungere che risulta implicitamente dal capoverso finale 
dell’articolo stesso, e cioè che la riduzione stessa non potrà mai avvenire quando ciò si ri- 
solvesse in una lesione di un diritto quesito. Certamente dovrà ritenersi che vi sia diritto 
quesito in un maestro il quale abbia acquistato la stabilità nell’ufficio con lo stipendio mi- 
nimo ad esso assegnato. Potrà altresì ritenersi che abbia pure un diritto quesito l’insegnante 
nominato a termine dell’art. 10 del testo unico 21 ottobre 1903, che assicura ai maestri no- 
minati per concorso la nomina definitiva compiuto il triennio di prova. Ad ogni modo, trat- 
tandosi di diritti che il presente atto non può e non vuole pregiudicare, gioverà per questa 
parte rimettersene alla giurisprudenza che potrà formarsi. 


Dei Maestri. 


Art. 20 a 25. — Poichè la legge usa l’espressione che l'aumento accordato dalla nuova 
tabella viene conseguito in un biennio, è stato da alcuni Comuni sollevato il quesito se dunque, 
l’intiero aumento non possa essere conseguito se non a biennio compiuto. Non può negarsi 





che quell’espressione della legge giustifichi il dubbio, il quale però è eliminato da quell’altra 


proposizione dello stesso art. 21, la quale stabilisce che l'aumento sarà corrisposto in due 


metà : la prima al 1° luglio 1904, la seconda al 1° luglio 1905. Questa interpretazione è poi 
luminosamente confermata da tutti i lavori preparatori e dall’entità della cifra impostata in 
bilancio per il concorso dello Stato. 

Malgrado che la dizione dell’art. 23 sia tale da risolvere prontamente tutti i dubbi, alcuni 
quesiti che al Ministero sono pervenuti, rendono opportuna una spiegazione più analitica 
del modo con cui si procederà nella valutazione dei sessenni. Fermo restando il principio che 
gli aumenti sessennali già conseguiti sui precedenti stipendi minimi si conservano, senza es- 
sere assorbiti dal nuovo aumento accordato dalla nuova legge, come è detto nell’art. 21, 
bisogna proporsi soltanto il caso di un sessennio in corso. Poteva qui presentarsi la soluzione, 
che è quella comunemente applicata, per la quale tutti i periodi di aumento sessennale co- 
minciassero dal momento in cui il nuovo maggiore stipendio veniva conferito. Si adottò invece 
una soluzione più favorevole ai maestri dappoichè si stabili che un maestro per il quale il 
sessennio è in corso, lo compie, usufruendo del periodo già trascorso sotto l’impero della legge 
precedente; restando tuttavia ben inteso che quando sarà maturo, verrà goduto nella misura 
proporzionale allo stipendio iniziale e non al nuovo stipendio stabilito dalla ultima legge. 
Dal compimento poi del sessennio in corso decorre l’inizio del nuovo sessennio il quale sarà 
naturalmente commisurato sullo stipendio aumentato della nuova legge. Deve bensì ammet- 
tersi, desumendolo dalla dicitura del capoverso dell’art. 23, che anche quando il sessennio 
si inizi nel primo anno dell’applicazione della nuova legge, cioè in un periodo nel quale il 
maestro non ha ancora conseguito l’intiero aumento, il periodo si compie come se du- 
rante esso fosse stato corrisposto l’intiero aumento. Per conseguenza di tutto l’anzidetto 
i primi aumenti sessennali da conferirsi sulla misura degli stipendi aumentati colla nuova 
legge non potranno cominciare a maturare prima del 1° luglio 1910. 

L’enumerazione dei rimborsi dello Stato ai Comuni, fatta dall’articolo 24 ha omesso di 
riprodurre il concorso dello Stato nello stipendio dei maestri delle scuole superiori facoltative, 
nella misura di L. 150 per ogni classe, come era stabilito dall’art. 1. Tale omissione, mentre 
si spiega col carattere particolare di quella disposizione, è evidente che non ne attenua la 
portata. 

Bensì, sia per quanto riguarda questo rimborso per le scuole superiori facoltative, sia 
per quanto riguarda il concorso nell’aumento dei 2/5 di stipendio al maestro, stabilito dagli 
articoli 6 e 10 della legge, s’intende che tale rimborso o concorso comincerà a decorrere 
dalla data dell’istituzione, sia della scuola facoltativa che della scuola alternata o multipla, 
e sarà commisurato in proporzione. 

Per quanto il testo della legge, all’art. 23 non avrebbe dovuto dar luogo a dubbi, è bene 
ribadire il principio che il rimborso dovuto dallo Stato ai Comuni non ha alcun effetto nei 
rapporti tra Comuni e maestri. 

A questi dunque deve essere corrisposto l’aumento dal 1° luglio 1904, indipendentemente 
dalla liquidazione del conto tra Comune e Stato, liquidazione che avrà luogo nei termini e 
modi dalla legge stabiliti. 


Avvertenza finale. 


Si reputò inutile dare istruzioni intorno a tutti quegli altri articoli del capitolo 2° che 
hanno una portata essenzialmente amministrativa e che non riguardano i rapporti tra il Co- 
mune ed i maestri. 

Quanto poi alle disposizioni transitorie, nulla era da osservare sull’art. 1, e quanto al- 
l’articolo 2 relativo all’abilitazione per titoli all’ufficio di direttore didattico, si è già provve- 
duto con apposite circolari. 


Roma, 15 novembre 1904. pi 
Il Ministro + ORLANDO. 


IISENd) Sila 


INÙ; 


CIRCOLARE MINISTERIALE N. 18 
(1° Marzo 1905) 


sui libri di testo per le Scuole Elementari 





Roma, 19° marzo 1905. 


Ai RR. Provveditori agli studi. 


Con R. Decreto del 29 gennaio u. s. sono stati approvati i nuovi programmi per le 
scuole elementari del Regno. 

Poichè resta bene inteso che in nessun caso essi potranno avere alcun effetto prima 
dell’anno scolastico 1905-906; io confido di aver sufficientemente tenuto conto di quel criterio 
di opportunità, che prescrive non solo di non alterare i programmi durante il corso dell’anno, 
ma di consentire un idoneo periodo intermedio tra la loro pubblicazione e la loro attuazione. 
Nel caso presente, questo periodo sarà da 7 ad 8 mesi, e mi sembra davvero sufficiente perchè 
i maestri abbiano modo di fare un accurato studio dei programmi stessi e delle istruzioni, 
sicchè non riesca loro disagevole preparare il loro speciale programma didattico, che di 
quelli generali governativi è complemento importantissimo, ed anzi necessario. 

Se, per tale rispetto, nessuna preoccupazione può ragionevolmente aversi, si può invece 
dubitare se questo periodo di tempo, che va ancora ridotto per le formalità occorrenti per 
la scelta e l'approvazione, sia sufficiente alla preparazione di buoni libri-di testo; mentre è 
appena necessario ricordare quale importanza abbia, in ispecie per le scuole primarie, la 
scelta di tali libri, e quanto da essa dipenda il maggiore o minor profitto della scolaresca. 
L’anticipazione, certo notevolissima, nella pubblicazione dei programmi e delle istruzioni 
non poteva, d’ altra parte, essere ancora maggiore di tanto, quanto sarebbe bisognato per 
dar tempo a una degna preparazione di tutti i libri occorrenti per un corso di sei anni di 
scuola. Ma era poi necessaria?. La negativa appare evidente, quando si tenga conto che i 
testi attuali, anche col nuovo ordinamento, non debbono essere tutti abbandonati, _e tanto 
meno abbandonati di un tratto. Un buon sillabario, un bel libro di lettura, un opportuno 
trattatello di aritmetica, anche fra quelli presentemente adoperati, possono avere un conte- 
nuto che risponda, se non in tutto, almeno in gran parte, alle esigenze dei nuovi programmi 
delle prime quattro classi; e ove sia così, l'adozione di un nuovo libro potrà essere riman- 
data, purchè il maestro dimostri all’ Ispettore scolastico di potere intanto, quando occorra, 
integrare convenientemente quello in uso, senza danno della scolaresca, mediante l’ esposi- 
zione orale o brevissimi dettati. 

I libri delle prime tre classi potranno anche non essere mutati affatto, qualora il maestro 
ritenga che pienamente convengano ai programmi nuovi, e la Commissione provinciale per 
l’approvazione dei libri di testo non si opponga. 

Giova in questa occasione ricordare che là dove la sesta classe sarà istituita col principio 
dell’anno scolastico 1905-906, il maestro dovrà por mente che vi accedono giovanetti, i quali 


nel corrente anno scolastico sono istruiti nella quinta, in conformità dei programmi fin qui. 


vigenti. Occorrerà, dunque, che, fatto un accurato raffronto fra questi e quelli testè appro- 
vati per le classi 5® e 6, il maestro veda di completare l’ istruzione degli alunni, per guisa 
che al termine del corso essi abbiano a sufficienza appreso ciò che complessivamente dovrà 
formare di qui innanzi materia di studio per l’ultimo biennio delle scuole elementari. Questa 
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considerazione gli servirà di norma anche peri ibri di testo da adoperarsi durante il solo 
anno scolastico 1905-906 nella sesta classe, essendo evidente che la scelta definitiva di libri, 
che pienamente rispondano ai nuovi progammi della medesima classe dovrà essere rimandata 
al principio dell’anno scolastico 1906-907; mentre invece, per la 5% converrà che nuovi testi 
| siano adottati sin dall’anno scolastico p. v. 

Il mio concetto, dunque, è che la pubblicazione dei programmi e delle istruzioni non 
debba necessariamente portare una perturbazione completa per tutti i libri di testo: s’ inizia, 
invece, un periodo transitorio e di adattamento, durante il quale i libri, richiesti da radicali 
innovazioni, avranno agio di formarsi, e quelli che si riferiscono ad insegnamenti non sostan- 
zialmente mutati, potranno man mano aggiustarsi alle nuove esigenze. 

Per regolare questo periodo di passaggio secondo i criteri dianzi enunciati, occorreva 
una serie di disposizioni transitorie: ma poichè questo io dovevo fare, mi sembrò opportuno 
di trarne motivo per ripubblicare, debitamente chiarite e in certi punti modificate, le dispo- 
sizioni delle circolari del 29 giugno 1903 e del 28 luglio 1904. Non si tratta, anche qui, 
d’innovazioni profonde e radicali: s'intende, anzi, prescindere da un nuovo esame di tutte 
le quistioni, che si connettono con la grave e delicata materia dei libri di testo. Si volle 
bene, poichè un’occasione si presentava, far tesoro della esperienza, per chiarire le disposi- 
zioni predette in guisa da non rendere possibili interpretazioni disformi e contradditorie, e, 
nello stesso tempo, completare il regolamento della materia in qualche sua omissione, ren- 
dere più efficaci alcune sanzioni, rimuovere qualche abuso. 

Si avverte, finalmente, che la circolare del 29 giugno 1903 riguardava anche i libri per 
le scuole secondarie; ma quella parte non resta in alcun modo innovata, poichè è bene che 
il presente provvedimento specifichi il suo fine, riferendosi soltanto alle scuole primarie, per 
e quali debbono valere criteri affatto propri e distinti. 


La scelta dei libri. 


$ 1. — Spetta ai maestri di proporre per le proprie scuole i libri, che intendono di adot- 
tare per il periodo fissato nel $ 5. Questa facoltà, essendo intimamente connessa con la 
piena responsabilîtà didattica che incombe al maestro, non è soggetta ad alcun’altra autorità 
o ad altro vincolo, oltre quelli determinati nelle presenti disposizioni. Gl’ insegnanti parteci- 
peranno per lettera, entro il 15 agosto, la loro scelta al Provveditore agli studi il quale, per 
i libri già precedentemente approvati dalla Commissione provinciale o dalla soppressa Com- 
missione centrale, prenderà puramente e semplicemente atto della comunicazione; e se, 
invece si tratti di libri nuovi, li sottoporrà per l’esame alla Commissione provinciale, di cui 
tratta il $ 8. Entro il 30 settembre di ciascun*anno, il Provveditore dovrà dare notizia ai 
maestri interessati del giudizio pronunziato dalla Commissione. 


2. —, Nei Comuni, dove sono Direttori didattici, questi, salvo il disposto del succes- 
sivo $ 5, provvederanno a che i maestri, cui compete la facoltà di scelta per l’anno succes- 
sivo, presentino per iscritto, entro il 30 luglio, le loro proposte motivate. Essi poi, entro il 
15 agosto, trasmetteranno queste proposte al Regio Provveditore, con quelle osservazioni, 
che eventualmente credessero opportune. 

$ 3. — Nelle scuole, dove sono più classi parallele, per esempio due o più prime o se- 
conde ecc., maschili o femminili, gl’insegnanti di quelle classi si accorderanno per l’adozione 
di un medesimo libro. Quando non sia possibile raggiungere l’ accordo sarà scelto il libro, 
che avrà ottenuto maggiof numero di voti: e in caso di parità, deciderà il Direttore didattico 
della scuola, 0, in mancanza di questo, il Direttore o Ispettore generale delle scuole del 
Comune, e se manchi la direzione didattica, il R. Ispettore scolastico. 





Non è stata prescritta e non si prescrive l'adozione di libri di uno stesso autore per su \ 
tutte le classi, dalla prima alla quarta o alla sesta, di un medesimo Comune, o di un me- "DA 
desimo gruppo di scuole. Dove il criterio della scelta di un unico autore (che può essere . po 
giustificato da ragioni didattiche, valevoli per un luogo, ma non per un altro) sia di comune dr 
accordo ammesso, si deve, però, intendere che .la serie dei testi dalla 1° a tutta la 48, e 
quella per la 5% e la 6% sieno indipendenti l’una dall’ altra, per cui si potrà per il primo 
quadriennio adottare libri di un autore, e per l’ultimo biennio libri di un altro. In nessun 
caso, però, il predetto criterio può vincolare la libera scelta degl’ insegnanti, e perciò, dove 
manchi l’accordo completo fra essi, escluso il caso precitato delle classi parallele, i dissen- 
zienti hanno piena facoltà di adottare altri libri. 


$ 4. — Per gli effetti del paragrafo precedente, s’intende per scuola il complesso di 
classi allogate in uno stesso edificio. 


$ 5. — I libri da ciascnn insegnante adottati non potranno mutarsi se non dopo tre 
anni, fatta eccezione : 

a) Per gl’insegnanti di nuova nomina o destinazione, i quali avranno diritto di sce- 
gliere libri diversi da quelli, che altri abbiano proposto per la classe loro affidata, purchè 
non trattisi di testi già adottati per classi parallele, e sempre che essi siano fra quelli ap- 
provati e la designazione ne sia fatta. prima che le scuole si aprano 0, se a scuole già 
aperte, prima che sia dettata agli alunni la nota dei libri. In questo caso, il maestro darà 
partecipazione del mutamento al Regio Ispettore scolastico, per mezzo del Direttore, ove 
questi esista. 

6) Per i libri, che in pratica risultino difettosi in guisa da non corrispondere agli scopi 
dell’ insegnamento. In questo caso, l'insegnante deve rivolgere al Provveditore agli studi 
una motivata proposta di mutamento per l’anno successivo, indicando le ragioni didattiche, 
che giustificano la proposta stessa, i difetti del libro che ha usato, i pregi di quello che 
intende sostituirvi. Il Provveditore sottoporrà la proposta alla Commissione provinciale, che 
deciderà entro il termine dal $ 1° indicato. Nessun mutamento può, tuttavia, esser fatto, 
per alcuna ragione nel corso dell’anno scolastico. 


$ 6. — I libri di testo, già approvati dalla Commissione provinciale, saranno riveduti 
dalla medesima solo quando gli autori vi abbiano apportato notevoli modificazioni. Essi 
possono essere adottati anche in scuole della Provincia da maestri, che non li avessero 
originariamente proposti, purchè della scelta sia data semplice partecipazione al R. Provve- 
ditore e all’Ispettore del circondario. 


x 


$ 7. — Nelle scuole dei Comuni con popolazione non ‘inferiore ai 100.000 abitanti, è 
consentito che la scelta dei libri possa farsi anche al riaprirsi dell’ anno scolastico, purchè 
essi siano fra quelli compresi negli elenchi degli approvati per la rispettiva Provincia. Di 
questa facoltà si potrà usare, però, soltanto in via eccezionale, nei casi in cui la designa- 
zione, per giustificati motivi, non si sia potuta fare entro il 15 agosto. 


1 


Le Commissioni provinciali. (a 


$ 8. — La Commissione provinciale dei libri di testo è composta: 
del R. Provveditore, Presidente; 
di un professore di pedagogia delle R. Scuole normali, e, dov’egli manchi di un inse- 
gnante delle scuole medie; di un R. Ispettore scolastico (questi due membri, designati dal 
Ministero), di un direttore didattico, scelto dal Sindaco del capoluogo della Provincia, e di x È 
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“un maestro elementare, scelto dal Provveditore fra quelli del capoluogo. Di tale Commis- 


sione non può far parte alcun autore di libri di testo, tranne coloro i libri dei quali non 
potrebbero in nessun modo essere adottati per le disposizioni del capoverso seguente. 

È vietata l’adozione di libri di testo di autori investiti di autorità scolastica nella circo- 
scrizione o nelle scuole, in cui essi la esercitano. È bensì consentito che gli insegnanti 
possano adoperare i propri libri nelle rispettive classi, purchè approvati in conformità delle 
norme della presente circolare. 


$ 9. — La Commissione esamina i libri che le.sono proposti, e riassume il proprio giu- 
dizio su ciascuno di essi in una breve relazione, che trasmetterà per notizia al Ministero, 
alla fine del mese di settembre, insieme con un elenco di quelli approvati. La Commissione 
dovrà por mente, nel suo esame, oltre che alla forma facile e alla purezza e proprietà della 
lingua, al contenuto educativo e didattico in relazione ai programmi; ed alla giusta misura 
di espressione in rapporto al grado di sviluppo intellettuale e di istruzione degli alunni. È 
superfluo avvertire che dovranno assolutamente escludersi quei libri, che per il loro conte- 
nuto potrebbero turbare in qualsiasi modo la serenità della scuola. ] 


:«$ 10. — L’elenco dei libri, approvati in ciascuna Provincia, sarà immediatamente inserito 
nel Bollettino della prefettura e comunicato agl’ Ispettori e ai Comuni, perchè lo rendano 
noto agli insegnanti. i 

Ogni anno, nella pubblicazione degli elenchi dei nuovi libri approvati, si ripeterà pure 
quello degli approvati in precedenza; e l’ elenco completo dovrà apparire nel calendario 
scolastico. 


$ 11. — Il Ministero dell’istruzione pubblicherà, entro il mese di ottobre, nel suo Bol- 
lettino ufficiale, l’elenco dei libri approvati in ogni Provincia. 


$ 12. — Agli autori e agli editori, che gliene facciano richiesta, il R. Provveditore darà 
comunicazione verbale del giudizio riassuntivo sui libri approvati dalla Commissione; dovrà 
darla in iscritto, per quelli non approvati. 


$ 13. — Contro le deliberazioni della Commissione provinciale, così favorevoli come con- 
trarie all'adozione di un libro, insegnanti, autori, editori hanno facoltà di ricorrere al Mini- 
stero, che giudicherà nel più breve tempo possibile, sentito il parere della Giunta del Con- 


| siglio superiore della istruzione. 


$ 14. — Gli autori possono inviare direttamente alla Commissione provinciale i loro 
libri stampati, chiedendone l’esame. In questo caso, il giudizio favorevole ha lo stesso valore 
che se i libri fossero stati proposti dagl’ insegnanti, cioè sono applicabili ad essi i $$ 5 e 6 
della presente circolare. 


Libri obbligatori e libri facoltativi. 


$ 15. — Prima e seconda classe: 
Obbligatori: 1. Letture, 
» 2. Aritmetica, 


Nessun libro facoltativo. 


Terza e quarta classe: 
Obbligatori: 1. Letture, 
» 2. Aritmetica. 
Facoltativi: 1. Nozioni varie, 
» 2. Nozioni di grammatica, 
» 3. Storia e geografia, 
» 4. Diritti e doveri (1). 
Quinta e sesta classe: 
Obbligatori: 1. Letture, 


» . Aritmetica e nozioni di geometria e contabilità, 
. Storia e geografia, 
. Istituzioni civili dello Stato e morale civile, 
. Elementi di scienze fisiche e naturali, d’igiene e d’ economia domestica, 
. Modelli di disegno. 
Facoltativi: Manualetto di lavori femminili. 
Vi saranno, inoltre, testi speciali per l’agraria e per le altre materie facoltative, 


introdotte nel programma a’ sensi dell’art. 10 della legge 8 luglio 1904, n. 407. 
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CORSI DI PERFEZIONAMENTO 


presso le RR. Università 
per 1 licenziati delle Scuole Normali 


(Regio Decreto 10 febbraio 1906, n. 30) 
istituiti in relazione all’art. 8 della legge 24 dic. 1904, n. 689 (2) 


Art..1. — Presso le regie università del regno (Facoltà di filosofia e lettere) è istituito 
un corso di perfezionamento per i licenziati dalle scuole normali, regie e pareggiate, al fine 
di prepararli agli uffici dell’ispettorato scolastico e della direzione didattica. 

Il corso non potrà aprirsi, se non in quelle università, dove gli aspiranti all’ iscrizione 
siano in numero maggiore di quaranta. 





(1) Dove l’obbligo dell’istruzione cessa al termine della 3a o della 48 classe, il testo di diritti e doveri per 
tale classe è obbligatorio, 

(2) Art. 8. — Il Governo del Re è autorizzato a istituire per decreto reale presso le regie università un corso di 
perfezionamento per i licenziati dalle scuole normali al fine di prepararli all’ispettorato ed alla direzione didattica. 

A titolo di contributo nelle spese d’insegnamento e per la costituzione ed il mantenimento di un museo e di 
una biblioteca di pedagogia, gli iscritti al corso di perfezionamento dovranno pagare fino al conseguimento del 
diploma la somma di lire 50 che sarà versata all’atto della iscrizione nella cassa dell’economato dell’università. Per 
gli esami essi pagheranno la somma occorrente per le propine dei commissari da stabilirsi per decreto reale. 

La tassa di diploma è di lire 20. 


Art. 2. — Il corso comprende i seguenti insegnamenti : 
biennali : 

I. Pedagogia; 

2. Lettere italiane. 

annuali : 
. Filosofia teoretica o filosofia morale o psicologia sperimentale ; 
. Legislazione scolastica con elementi di diritto amministrativo ; 
. Igiene scolastica con elementi di anatomia e fisiologia ; 
. Un corso da scegliersi dall’iscritto tra quelli indicati dal consiglio direttivo; 
. Esercitazioni scritte e orali di pedagogia; 
. Esercitazioni scritte e orali di italiano. 

I corsi non possono consistere in meno di due ore settimanali. 

La durata delle esercitazioni di pedagogia e di italiano, che dovranno farsi in ore diverse 
dai corsi e riservate agli iscritti del secondo anno, sarà proporzionata al numero degli iscritti 
stessi, ed in ogni caso non sarà minore di due ore. 

I corsi, non le esercitazioni, potranno essere comuni agli studenti della facoltà di filo- 
sofia e lettere, o riservati agli iscritti del corso, secondo che sarà deliberato dal Consiglio 
direttivo. i 

Le lezioni e le esercitazioni, all’infuori del giovedì e della domenica, incominceranno 
non prima delle ore quindici. 

Ai professori, che dirigeranno le esercitazioni di pedagogia e di italiano, verrà corri- 
sposto un compenso di lire 15 per ogni iscritto, che abbia pagato il contributo di cui al- 
l’art. 7. Il compenso sarà ridotto alla metà per gli iscritti che abbiano pagato mezza tassa. 

Ai professori, che impartiranno corsi speciali non altrimenti retribuiti, sarà corrisposto 
un conveniente compenso secondo la disponibilità del bilancio del corso. 

Il compenso non potrà essere superiore a lire 1000 per ciascun corso. 


(49) 


DI Ana Aa 


Art. 3. — Coloro che, oltre il titolo richiesto per l'iscrizione fossero anche forniti di 
una laurea o del diploma di lettere italiane o di storia, o di pedagogia, rilasciato dai regi 
istituti superiori di magistero femminile di Roma e di Firenze, potranno compiere il corso 
di perfezionamento in un anno ed essere esonerati da quegli esami speciali, che il consiglio 
determinerà caso per caso. 


Art. 4. — Compiuto il biennio e rispettivamente l’anno di studio di ciascuna disciplina, 
di cui agli articoli precedenti, gl’ iscritti avranno diritto di sostenere il relativo esame, 
secondo le norme generali universitarie, in quanto s’accordino col presente regolamento. 
Le commissioni esaminatrici saranno nominate dal consiglio del corso. 


Art. 5. — Coloro che avranno superato tutte le prove speciali, saranno ammessi ad un 
esame di diploma, che consisterà: 
1° in una dissertazione sopra un tema di pedagogia scelto dal candidato; 

2° nello svolgimento, fatto nel termine di otto ore ed a porte chiuse, in un tema scritto 
di pedagogia o di storia della pedagogia moderna, che sarà giudicato, per la forma, anche 
come lavoro d’italiano ; 

3° nella discussione orale sul tema di cui al n. 1; 

4° in una lezione pratica di almeno mezz’ ora su di un tema assegnato dalla commis- 
sione al candidato 24 ore innanzi. 

La commissione esaminatrice per l’esame di diploma sarà composta dei professori di 
pedagogia e di lettere italiane, di un altro professore del corso designato, anche col criterio 
del turno, dal Consiglio direttivo, e di due altri membri, scelti anno per anno tra i privati 
insegnanti, o tra gli ispettori scolastici o i direttori didattici residenti nel Comune, dove ha 
sede la facoltà, designati dal Consiglio stesso. 


PE 


Art. 6. — Il diploma di cui sopra sarà valevole per l'ammissione ai concorsi per l’ufficio 


di ispettore scolastico, dopo otto anni di lodevole insegnamento nelle scuole elementari pub- 
bliche, e salve sempre le condizioni richieste dalle leggi e dai regolamenti. 

Gli esami speciali e di diploma, di cui nel presente decreto, varranno per il consegui- 
mento del diploma di direttore didattico, dopo il lodevole insegnamento nelle scuole ele- 
mentari pubbliche per un periodo non minore di cinque anni. 


Art. 7. — A titolo di contributo nelle spese d’insegnamento e per la costituzione ed il 
mantenimento di un museo e di una biblioteca di pedagogia, gli iscritti dovranno pagare fino 
al conseguimento del diploma la somma di lire 50, che verrà versata all’ atto dell’ iscrizione 
nella cassa dell’economato dell’università, cui appartiene la facoltà. 

Per il pagamento delle propine degli esami speciali gli iscritti verseranno la somma di 
lire 10 per ciascun anno del loro corso, e per le propine degli esami di diploma la somma 
uislire. o, 

La dispensa delle tasse sarà consentita nei medesimi casi e colle medesime forme che 
valgono in generale per la dispensa delle tasse universitarie. 

Il giudizio sul concorso degli elementi necessari per l'esenzione sarà dato dal consiglio 
direttivo, di cui nel seguente articolo 9. 

La tassa di diploma è di lire 20. 


Art. 8. — La tassa di diploma, di cui all'articolo precedente, sarà versata agli uffici 


demaniali che riscuotono le tasse sul pubblico insegnamento. 

Le sopratasse di esame per gli esami speciali e per. quelli di diploma saranno versate 
nella cassa universitaria e dalla segreteria si provvederà al riparto di esse tra i professori 
che hanno diritto alle propine colle modalità stabilite per le propine degli altri esami 
universitari. 

Le somme riscosse dalla cassa universitaria, nella misura di lire 50 per ogni iscritto, 
saranno mensilmente versate, a cura della segreteria, nelle tesorerie dello Stato, imputandole 
ad uno speciale capitolo da istituirsi nello stato di previsione dell’ entrata con la denomina- 
zione: « Tassa speciale per sostenere le spese dei corsi di perfezionamento per i licenziati 
dalle scuole normali ». 

Alla fine di ogni semestre, con decreto del ministro del tesoro, documentato colle quie- 
tanze dei versamenti in tesoreria, dovranno iscriversi le somme corrispondenti ai versamenti 
medesimi in uno speciale capitolo da istituirsi nello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione con la denominazione: « Spese dei corsi di perfezionamento 
per i licenziati delle scuole normali ». 

La somma assegnata in bilancio a ciascun corso di perfezionamento sarà eguale alla 
somma versata all’erario Vanno innanzi. 

Il Consiglio direttivo, entro i limiti della somma assegnata, farà al ministro le proposte 
dei compensi ai professori, come all’articolo 2, e di dotazione per il museo e la biblioteca 
di pedagogia. 


La somma assegnata al museo e alla biblioteca di pedagogia non sarà inferiore a un © 


decimo della somma totale assegnata al corso di perfezionamento. 


Art. 9. — Salve le attribuzioni spettanti al preside della facoltà di filosofia e lettere, la 
direzione del corso sarà tenuta da uno degl’insegnanti nel corso stesso avente grado di ordi 
nario. Esso sarà nominato dal ministro su proposta del Consiglio direttivo. 

Il Consiglio direttivo si compone degli insegnanti le discipline di cui all’art. 2. 

I professori ordinari e straordinari che insegnano nelle facoltà di filosofia e lettere le 
discipline indicate nell’articolo 2, si uniscono in consiglio per provvedere ai vari  insegna- 
menti e fare le relative proposte al ministro. 





Le nomine degli insegnanti, che non appartengano con grado di ordinario o di straor- 
dinario all’università, saranno fatte per incarico dal ministro anno per anno, secondo le norme 
del regolamento generale universitario. 


Art. 10. — Il ministro è autorizzato ad istituire, in via di esperimento presso le università 
dei corsi di perfezionamento autunnali, triennali, pei licenziati delle scuole normali non resi- 
denti in città, dove sia aperto il corso ordinario di perfezionamento, 

Gli iscritti ai corsi autunnali saranno ammessi all'esame di diploma in conformità del- 
l’art. 5 e dopo che abbiano superati gli esami speciali sulle discipline di cui all’art. 2. 

Tali corsi della durata di 45 giorni annuali saranno proposti al Ministero dalle università 
e saranno retti dalle norme di questo regolamento in quanto siano applicabili. 

Gli iscritti a tali corsi dovranno pagare le stesse contribuzioni e tasse stabilite dal pre- 
sente decreto. 





Ordiniamo, ecc. — Dato a Roma, addì 1° febbraio 1906. 
| VITTORIO EMANUELE. 
Il guardasigilli: FINOCCHIARO-APRILE. A. Fortis, E. DE MARINIS, 
IV. 


ORDINAMENTO DIDATTICO 


delle scuole elementari popolari 


Circolare Ministeriale n. 181. 


Roma, 20 ottobre 1907. 


Necessità di ordinare didattiecamente la scuola popolare. — Nella Circolare n. 78 
del 5 novembre 1906, ricordando alle Autorità locali la necessità che si adempisse all’obbligo 
giuridico imposto a quei Comuni, che superino i 4000 abitanti o che abbiano scuole medie, 
di istituire nell’anno scolastico 1907-1908 la sesta classe elementare, osservavo che la scuola 


. popolare in Italia, quale fu costituita dalla legge dell’8 luglio 1904 nella quinta e sesta ele- 


mentare, « nettamente determinata nei suoi elementi: essenziali e d’altra parte disposta ad 
adattarsi agevolmente ai bisogni locali ed a soddisfarli, gioverà ad elevare la cultura del 
popolo, sì che i giovinetti di oggi, che saranno i buoni ed operosi lavoratori di domani, 


| più preparati e più gagliardi di spirito e di intelletto, muovano a conquistare il loro posto 


nella vita ». 

Perchè il fine altissimo del legislatore possa esser raggiunto e la scuola popolare possa 
arrecare tutti quei benefici, che la riforma si propone, è necessario tuttavia che la quinta 
e la sesta classe siano didatticamente ordinate in guisa da assumere la fisonomia propria 


_ 
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di un istituto esclusivaiffente destinato alle classi lavoratrici, e che gli insegnamenti da impar- 
tirsi, per il contenuto e per i metodi, corrispondano ai bisogni peculiari di queste e si adattino 
alle svariate condizioni del popolo, in ciascun Comune italiano. 

L’istituzione delle seste classi non dovrebbe apparire soverchiamente difficile, nei riguardi 
del programma didattico, a quei Comuni, che hanno già bene interpretato ed attuato, limi- 
tatamente alla quinta classe, il nuovo sistema d’istruzione elementare, introdotto dalla legge, 
e accuratamente tracciato nei programmi 29 gennaio 1905, e dove le quinte classi sono state 
frequentate da alunni destinati agli studi secondari. 

Ben vero è da lamentarsi che l’istituzione delle quinte classi sia rimasta in molti Comuni 
un po’ quella che era prima dei nuovi programmi, tanto tenace è la tradizione del forma- 
lismo nelle nostre scuole elementari, tanto comodo è l’adagiarsi per inerzia ad una tradi- 
zione qualsiasi anzichè tentare nuove vie e nuovi adattamenti. Pure, i buoni esempi non 
sono mancati ed i Comuni, che hanno ben risoluto il problema delle quinte classi popolari, 
sono ad un passo dalla soluzione dello stesso problema rispetto alla sesta. 


I criteri dell’ordinamento didattico della scuola popolare: insegnamenti obbli- 
gatori ed indirizzo metodico nell’impartirli. — Il programma didattico infatti, dell’una 
e dell’altra classe si presenta con caratteri identici e comuni. Nell’una e nell’altra, l’istru- 
zione deve conformarsi precipuamente ai bisogni speciali di cultura della scolaresca e assu- 
mere un contenuto essenzialmente realistico, vale a dire pratico ed utile ai fini immediati che 
si propone la classe. 

Il centro di tutti gl’insegnamenti, che nelle classi popolari s’impartiscono, diverrà ormaî 
l’insegnamento di preparazione professionale, e quivi convergeranno tutti gli altri di natura 
teorica. Questi ultimi si possono dividere in due categorie. Taluni completano la cultura 
generale dell’alunno e sono, quindi, comuni a tutte le scuole. Così ad esempio, le nozioni 
generali intorno allo Statuto ed alle principali sanzioni penali, quel tanto d’italiano che con- 
solida le nozioni linguistiche acquisite fino alla quarta classe, la storia del risorgimento na- 
zionale con qualche variazione soltanto relativamente alla diversa parte, che vi hanno avuto 
le diverse regioni d’Italia, la geografia terrestre nei suoi schemi pur generali, certe nozioni 
di storia naturale e di fisica, costituiscono un complesso d’insegnamenti, che non possono 
mancare in nessuna scuola popolare. Lo prescrivono la legge 8 luglio 1904 ed i programmi 
del 29 gennaio 1905, ma è soprattutto naturale conseguenza del carattere della scuola. Per 
quanto lo si voglia rendere speciale e particolare, pur nondimeno il fondamento dell’istru- 
zione e dell’educazione popolare dev’essere comune a tutte le scuole, sia come sustrato 


e ragione di ogni insegnamento particolare, sia come cemento ideale fra tutte le. popola-. 


zioni italiane. 

i Fatta questa parte nella quinta e sesta classe alla cultura generale — e si avrà cura 
ch’essa sia impartita in maniera razionalmente elementare e sommaria — tutta la rimanente 
istruzione dovrà assumere un indirizzo eminentemente pratico e avrà per centro di riferimento 
la probabile futura attività economica della scolaresca. 

Come debba, caso per caso, operarsi questa — diremo — concentrazione di tutti gl’in- 
segnamenti pratici, può dirsi soltanto dopo un esame diretto e particolareggiato delle varie 
condizioni di fatto. Certo è che le nozioni intorno alle obbligazioni, alla legislazione del 
lavoro, alle istituzioni di mutualità e di previdenza, le varie scritture di uso comune, le 
applicazioni aritmetiche, il disegno, le conoscenze della tecnica di talune industrie, l’igiene 
del lavoro, gli esercizi computistici prenderanno orientazione, movenze ed estensione le più 
diverse, secondo il particolare tipo di scolaresca cui l’istruzione è rivolta. 

Già è stato avvertito nelle istruzioni ministeriali intorno ai programmi del 29 gen- 
naio 1905, che, in generale, il problema non può risolversi, se non caso per caso, e occor- 
reranno tutta l’oculatezza e la diligenza delle Autorità scolastiche locali e, nel tempo stesso, 
grande perizia del maestro nella compilazione del programma didattico, perchè l’istruzione 
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corrisponda, così nel suo indirizzo costante come nelle sue variazioni occasionali, agli effet- 
tivi bisogni delle popolazioni. 

È bene infatti ricordare che, mentre i vecchi programmi assegnavano a tutte le scuole 
elementari un tipo uniforme ed un limite fisso d’istruzione da impartire e da raggiungere, i 
programmi del 1905, invece, ammettono una indefinita varietà di tipi ed una grande oscil- 
lazione di limiti, dei quali giudice è il maestro cui si affida il compito d’interpretare il bisogno 
di cultura della sua scolaresca e quello di adattare a questo bisogno il programma didattico 
con tutte le variazioni. | 


Esempi sechematici di ordinamento di corsi popolari. — Le istruzioni ministeriali 
dianzi citate dànno in conclusione vari esempi di programmi didattici per le singole materie. 
Gioverà insistere su quelle esemplificazioni, ricalcando e componendo in tanti sistemi parti- 
colari, le linee, che là si offrono nelle disposizioni più generali. Alcuni esempi chiariranno 
meglio il modo da seguire nella risoluzione del problema. ; 

Nella scuola, ove prevalga una popolazione agricola, è naturale che delle nozioni giuri- 
diche debbonsi preferire quelle concernenti i contratti agricoli, come la compra-vendita e 
il fitto di terre, la compra e vendita di derrate, la compra e vendita di bestiame e vizi 
redibitori, i contratti di colonie secondo le consuetudini del luogo ; si daranno cenni intorno 
alle mercuriali, alle casse di credito rurale, alle cooperative agrarie, e via dicendo. Le scrit- 
ture di uso comune avranno per oggetto, di preferenza, lettere, fatture, contrattazioni, ecc. 
Per l’aritmetica, si svolgerà un programma che consenta un largo e continuo esercizio di 
calcoli relativi alla terra, ai capitali per essa impiegati, alla vendita dei prodotti, alle misure 
locali, secondo gli usi particolari della regione. Delle nozioni varie si svolgeranno più par- 
ticolarmente quelle che riguardano le culture del luogo. Per l’igiene si parlerà a preferenza 
di malaria e di pellagra, di iniezione tifosa, della sanità delle abitazioni, del bestiame, del- 
l’acqua, ecc. Per la geografia economica, si discorrerà a preferenza del commercio interna- 
zionale dei prodotti agricoli, della emigrazione e della colonizzazione. La computisteria sarà 
particolarmente quella di un’azienda domestica e di una piccola azienda rurale, ecc. 

Nella scuola popolare, che s’istituisca in un distretto minerario, si daranno prevalente- 
mente nozioni intorno al contratto di lavoro e alle assicurazioni; si faranno scrivere lettere 
e leggere moduli a stampa e quant’altro occorra nella vita di un minatore ; si faranno ese- 


i guire esercizi aritmetici intorno alle misure speciali, ai prezzi, ai salari, ai risparmi; si 


daranno lezioni prevalentemente geologiche e mineralogiche ; si parlerà dell’igiene speciale 
della vita nelle miniere e dei pronti soccorsi relativi; si daranno nozioni intorno alla 
distribuzione terrestre dei giacimenti minerari e alla loro lavorazione; si ridurranno gli 
elementi della computisteria a quelli che si richiedono per una ordinata economia dome- 
stica e pei rapporti di dare ed avere, secondo gli usi, tra operaio ed intraprenditore (a cot- 
timo, a giornata, ecc.). 

Nella scuola di un distrettto marinaro, per quanto si riferisce agl’insegnamenti giuridici, 
si parlerà specialmente delle leggi che regolano la pesca (diritto e limitazioni, epoche, ecc.) 
e tutelano i pescatori e delle assicurazioni marittime; le scritture di uso comune riguarde- 
ranno più particolarmente, i rapporti col mercato, specie di grandi città, e avranno per 
contenuto le convenzioni relative secondo le consuetudini; i computi commerciali avranno 
un oggetto analogo ; le nozioni di scienze naturali si riferiranno alla vita dei mari; le appli- 
cazioni industriali riguarderanno le preparazioni del pesce e dei derivati; l’igiene avrà cura 
delle malattie, cui sono esposti i marinai e qui avranno un posto conveniente i soccorsi di 
urgenza. La conoscenza delle vie di comunicazione marittima interesserà moltissimo gli 
alunni di queste scuole; la computisteria sarà quella che meglio si adatterà ai rapporti di 
debito e di credito secondo le consuetudini locali. 

Nei Comuni, dove prevalga l’attività industriale , si può dire, in generale, che più si svi- 
lupperanno le nozioni relative alla legislazione protettiva del lavoro, alle cooperative ed alla 
previdenza ; le scritture relative; i computi sul denaro, sui prezzi, sui salari, sui risparmi; 
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il disegno ; le nozioni di fisica, specialmente di meccanica e di chimica, secondo i bisogni ; 
l’igiene del lavoro, i soccorsi d’urgenza, ecc.; la geografia economica specialmente relativa 
alla emigrazione e alle richieste del lavoro ; la computisteria applicata ai rapporti di dare e 
di avere, che sono nelle consuetudini della vita operaia. 

Maggiori determinazioni in proposito non sono possibili che solamente dietro un esame 
delle condizioni di fatto: qua predominano le industrie tessili, là le metallurgiche, qua 
abbondano le cave di marmo, là fiorisce l’industria della carta. È naturale che le nozioni 
debbono variare a seconda di tutte queste circostanze; le grandi città potranno istituire 
scuole di vario tipo in corrispondenza dei bisogni accertati mediante inchieste, referendum 
di padri di famiglia, ecc. 


Limiti della specializzazione nell’ordinamento delle scuole popolari. — A questo 
proposito è d’uopo chiarire un concetto essenzialissimo: da un canto è necessario che le 
scuole popolari si liberino del tutto di quelle antiche tradizioni del formalismo e del 
verbalismo fin qui, quasi esclusivamente, imperanti; ma d’altra parte, devesi . evitare 
ch’esse cadano nell’eccesso opposto trasformandosi addirittura in scuole d’arti e mestieri, 
in vere e proprie officine. La scuola popolare deve impartire quella cultura, sulla quale 
s’innestano i vari mestieri, ma non può specializzarsi a tal punto da dover esclusivamente 
servire un particolare gruppo di alunni. Sarà, dunque, scuola popolare generale, cui ab- 
biano interesse di accedere tutti i figli del popolo, per migliorare la loro cultura; si abbia 
riguardo per grandi medie ai bisogni delle varie popolazioni scolastiche, ma si rifugga da 
particolarismi eccessivi, i quali non potrebbero che favorire un gruppo di alunni a detri- 
mento degli altri. 


. 


Corsi facoltativi: eriteri per l’istituzione di essi. — Scelto il tipo fondamentale, 
cui la scuola apparterrà, questa potrà nondimeno assumere aspetti particolari mediante 
gl’insegnamenti facoltativi. Essi debbono considerarsi sempre tali per gli alunni, e perciò 
non rappresenteranno mai se non un maggior carico spontaneamente assunto. In tal 
caso soltanto si potrà sorpassare quel limite massimo di. tre ore obbligatorie stabilite 
opportunamente dal legislatore, che volle rispettare la condizione sociale degli alunni delle 
scuole popolari. 

Il modo più opportuno di procedere all’istituzione d’insegnamenti facoltativi sarà quello 
di secondare le domande degli alunni e delle loro famiglie. Queste domande potranno essere 
incoraggiate, eccitate, quando una volonterosa amministrazione abbia riconosciuto essere 
opportuno ed utile indirizzare verso certi fini l’attività di una parte della popolazione scola- 
stica. Possono in taluni luoghi cominciare a sorgere alcune attività produttive al cui sviluppo 
ulteriore giovi una iniziale preparazione tecnica della popolazione. È in tal caso opportuno 
diffondere l’utilità di tale preparazione e offrire la scuola arricchita di speciali insegnamenti, 
che servano a sviluppare le attitudini e le conoscenze necessarie per tale attività. 

Si può presumere che, nei primi tempi, il numero degli alunni, che nelle classi popo- 
lari richiedano certi insegnamenti speciali, sarà esiguo. Ciò non deve rendere inerte l’Am- 
ministrazione. Si può ammettere, per esempio, che la domanda di soli dodici alunni debba 
bastare a far istituire un insegnamento facoltativo. Gioverà poi l’esperienza, la constata- 
zione dell’utilità effettiva di tali insegnamenti a rendere generali il desiderio e la ricerca 
di una più ampia istruzione, ordinata a certi fini d’interesse immediato, come parimenti 
sarà l’esperienza che vorrà determinare con maggior precisione, il contenuto e gli atteg- 
giamenti di questi insegnamenti, in maniera che essi corrispondano intimamente ai bisogni 
dell’attività locale. 

Ma detto ciò, in via generale, onde sia quasi segnata una traccia all’azione che i Comuni 
dovranno svolgere nello sviluppare l'organismo della scuola popolare nascente, è necessario, 
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nella istitnzione di insegnamenti facoltativi, tener conto di quelli indicati dallo stesso legisla- 
tore, e che perciò appunto si potrebbero considerare di più generale utilità e cioè il canto, 
il lavoro manuale e l’agraria. 


Corsi facoltativi indicati dalla legge 8 luglio 1904: «) insegnamento del canto. 
— È antico desiderio di coloro che si occupano dell’istruzione elementare che l’insegna- 
mento del canto entri organicamente, come materia obbligatoria; nel programma didattico 
della scuola primaria. La nostra legislazione, a differenza di quanto è avvenuto e con profitto 
nella legislazione di altri paesi, non ha ancora accolto questo voto, ma la legge 8 luglio 1904 
riserva, tuttavia, a tale insegnamento il primo posto tra le materie facoltative della scuola 
popolare. 

L’indicazione, che autorevolmente il legislatore fornisce al potere discrezionale dei Comuni, 
trova il suo fondamento nella efficacia del canto come elemento educativo. 

Il canto, infatti, consegue vari ed importanti effetti. Anzitutto giova a educare e for- 
tificare la voce e si rende efficace ginnastica degli organi della respirazione. Inoltre me- 
diante il suo ufficio specifico. che è quello di accrescere la sensibilità pel ritmo e per 
l'armonia potentemente desta nell’infanzia il senso artistico ancora rudimentale e ne affina 
il gusto. Infine esso si rende efficace contributo di educazione morale ed intellettuale, poichè, 
secondo le occasioni, può variamente suscitare gagliardia e dolcezza di sentimenti. 

Per ottenere questi risultati giova valersi di quella forma d’arte spontanea per mezzo 
della quale il popolo in tutti i paesi ed in tutti i tempi ha manifestato i suoi più intimi sen- 
timenti; i canti popolari. 

Il popolo, infatti, ha sempre espresso con frasi talora melodiche e piene di dolcezza 
l’amore per il proprio paese, talora vibranti e concitate un sentimento di giustizia, di libertà, 
di solidarietà umana. 

I canti nazionali conservano le fila della tradizione, trasfondono, per così dire, l’anima 
della stirpe nelle nuove generazioni e sono la più efficace rappresentazione della storia della 
nazione. 

La rievocazione dei canti del passato, giova alla conservazione di questo patrimonio 
ideale, che si va disperdendo, anche a causa delle profonde modificazioni sociali del momento 
storico attuale : l’industrialismo, la diserzione delle campagne a vantaggio delle grandi città 
e dei grandi centri manifatturieri, l'accrescimento dei mezzi di comunicazione e via dicendo 
sono fatti che concorrono alla dispersione della tradizione nostra. 

Ai canti popolari potrebbero aggiungersi, canti scelti dai grandi maestri, nelle opere dei 
quali non mancano brani musicali semplici e adatti alla scuola popolare. 

Come principio generale nella scelta della musica per la scuola popolare si abbia sempre 
in mente che i fanciulli nella scuola debbono soltanto imparare ciò che è sostanzialmente 
buono e bello, che abbia valore di educare l’intelletto e il cuore. 

L’insegnamento del canto non può, per altro, andar disgiunto da un insegnamento gra- 
duale e metodico della tecnica musicale, dalla conoscenza delle note, del tempo, delle chiavi, 
degli intervalli delle scale in guisa che giungano gli alunni a leggere la musica e a cantare, 
leggendo le note, non ad orecchio. 

Non raggiungerebbe l’insegnamento del canto tutta la sua efficacia educativa nella scuola 
popolare, nè potrebbe riuscire a creare nella scolaresca la tendenza a proseguire la propria 


istruzione fuori della scuola e l’attitudine iniziale per partecipare a società di canto corale e 


ad altre istituzioni di tal natura, se non fossero impartiti altresì gli elementi fondamentali ed 
elementari della tecnica musicale. 
Tale insegnamento è compfeso in tutti i programmi di canto nelle scuole elemen- 


. tari di quei paesi nei quali il canto fa parte del programma dell’istruzione obbligatoria, 


e deve considerarsi come elemento necessario di questa istruzione nella nostra scuola 
popolare. 
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Quanto al metodo da seguire nell’impartire questi elementi della tecnica musicale, non 
è possibile dare istruzioni sistematiche e particolari, data in ispecie la preparazione neces- 
sariamente diversa del personale insegnante, in questo. primo periodo dell’istituzione della 
scuola popolare. 

La cura di stabilire il programma e il metodo di questa parte dell’insegnamento, è, 
quindi, interamente affidato all’insegnante, il quale dovrà proporsi soprattutto che l’istruzione 
sia assolutamente pratica, graduale ed induttiva. La nozione tecnica non dovrà mai essere 
scompagnata dalla frase musicale, ma essere impartita in occasione di questa. 


6) Insegnamento del lavoro manuale. — La legge dell’8 luglio 1904 suggerisce 
come materia facoltativa nel corso popolare il lavoro manuale e le istruzioni, che accompa- 
gnano i programmi del 1905, si riferiscono al programma di insegnamento del lavoro manuale 
approvato col R. Decreto ro aprile 1899. 

I punti essenziali del programma di lavoro manuale e lo scopo educativo, che con tale 
insegnamento si vuol conseguire sono dichiarati nelle norme e nelle istruzioni.del 1899, le 
quali peraltro hanno bisogno di alcune determinazioni, che sono conseguenza della riforma 
compiuta nell’ordinamento della scuola elementare con la legge del 1904. 

Nel sistema vigente prima della riforma del 1904 il lavoro manuale era indicato ugual- 
mente come materia facoltativa cosicchè ci possiamo trovar di fronte a due casi: o che 
ad una scolaresca quest’insegnamento sia stato impartito negli anni precedenti o che ad essa 
manchi qualsiasi anteriore preparazione. Tale condizione di cose, che può variare da scuola 


a scuola, se dovrà necessariamente portare a graduare in diverso modo l’insegnamento, non 


dovrà nel corso popolare mutarne la fisonomia e snaturarne lo scopo. 


L’insegnamento, in ogni caso — ed in ciò si farà sentire l’efficacia della riforma com-. 


piuta con la legge del 1904 — dovrà sempre essere concepito in rapporto col tipo del corso 
popolare, che quella speciale scuola assume nella quinta e sesta classe elementare. Con ciò 
non deve menomamente intendersi che l’insegnamento del lavoro manuale debba diventare 
un insegnamento speciale, una specie di tirocinio delle diverse arti o mestieri; esso è e rimane 
un insegnamento generale, inteso ad educare lo spirito, a disciplinare l’occhio e la mano, a 
rendere accessibili e percepibili più facilmente certe relazioni di proporzioni tra gli oggetti 
esteriori. Ben si potrà, però, fare in modo che la materia scelta per tale esercizio corrisponda 
al carattere e all’indirizzo prevalente del corso popolare, poichè, in tal, maniera, l’efficacia 
metodica di esso ed i risultati educativi saranno più larghi, come più profondi saranno l’ap- 
prendimento di quelle conoscenze e lo sviluppo di quelle attitudini, verso le quali la scuola 
fa convergere i suoi sforzi e alle quali essa applica i propri mezzi educativi. 

Non è necessaria, nè sarebbe possibile un’analisi minuta e precisa di tutti gli atteggia- 
menti, che quest’insegnamento può assumere in rapporto ai tipi svariati, che i corsi popolari 
possono assumere a seconda dei bisogni di ciascuna regione e di ciascun Comune. Questi 
tipi e questi atteggiamenti non possono essere determinati senza l’esame delle condizioni 
peculiari, che, saggiamente, il legislatore volle riservato alle Autorità locali, cui commise la 
valutazione dei particolari bisogni. Ma lo spirito, che deve informare il programma non: può 
sfuggire alla intuizione del maestro ed al giudizio delle Autorità scolastiche. Basterà in via 
generale osservare che le applicazioni del lavoro manuale debbono prevalentemente riferirsi 


al contenuto specifico del programma di quella particolare scuola, concorrendo a determi- 


narne sempre più il carattere e l’atteggiamento professionale. 


La stessa orientazione sarà data all’insegnamento del disegno che, col lavoro manuale 


deve connettersi e del quale dev'essere il compimento. 

L’insegnamento del disegno, quindi, che si pone nel programma delle quinte e seste 
classi come materia obbligatoria, e del quale già fu data un’istruzione preparatoria con 
carattere formale . nella terza e quarta classe, assumerà anche esso un carattere realistico 
nel corso popolare, specializzandosi a seconda del’ tipo della scuola e mettendosi in stretta 





relazione coll’insegnamento del lavoro manuale, ove questo sia istituito come corso fa- 
coltativo. 

Le applicazioni, che di quest'insegnamento potranno esser fatte, come la riproduzione 
..da modelli relativi agli strumenti ed attrezzi di lavoro, attinenti all’agricoltura, all’industria, 
alle macchine agrarie o industriali, alla mobilia, alle costruzioni edilizie — ed in questi casi 
non deve essere trascurata la riproduzione di motivi architettonici dei monumenti locali, 
efficacissima a sviluppare il gusto ed a conservare le tradizioni dell’arte paesana — sono 
svariatissime, secondo il particolare orientamento del corso popolare, e gioveranno a svol- 
gere quelle attitudini, che meglio si richiedono per le speciali attività cui la scolaresca 
s’indirizza. 


c) Insegnamento dell’agraria. — L’altro insegnamento facoltativo, che la legge 
del 1904 suggerisce ai Comuni, è quello dell’agraria, insegnamento al quale deve di necessità 
informarsi in precipuo modo la scuola popolare nei Comuni rurali 

I principii generali di questo insegnamento sono stati già più volte enunciati. L’inse- 
gnamento deve essere il meno possibile teorico, aver carattere di grande semplicità e prati- 
cità, mirare a fini ben determinati, render popolare la coltivazione razionale, vincere i 
pregiudizi, dare notizie dei risultati o esperienze o ritrovati contro questa o quella minaccia 
di danno o in favore di speciali coltivazioni o industrie agrarie locali. 

La preparazione, che gli alunni andranno man mano ricevendo, con il particolare indi- 
rizzo tracciato per le materie obbligatorie, potrà rendere molto proficuo l’insegnamento 
dell’agraria, che si vale di tutte le nozioni, che gli alunni vengono acquistando con i principii 
di scienze naturali, con l’igiene, con la geografia economica, ecc. : le quali nozioni dànno a 
questo insegnamento il sostrato. necessario e di esse poi l’insegnante di agraria fornisce la 
riprova sperimentale, l’applicazione all’attività culturale. 

Non si ripeterà mai abbastanza che l’insegnamento dev'essere reale, ed il metodo pra- 
tico mediante la continua applicazione dei precetti. L’alunno deve avere non solo la nozione 
dello innesto, ma eseguirlo, deve conoscere la ragione e la pratica della potatura degli 
alberi, apprezzare i vantaggi della silvicoltura, i danni della fillossera ed imparare i metodi 
razionali per combatterla, deve osservare come alla natura diversa del terreno debbono 
essere appropriate le diverse culture, come il metodo d’ingrasso debba razionalmente 
conformarsi alla costituzione del terreno ed avere un’adeguata conoscenza della concima- 
zione chimica. 

La mancanza di un campo sperimentale non deve in maniera assoluta trasformare 
in teorico l’insegnamento, poichè il maestro può, nei momenti opportuni, far assistere i 
propri alunni ai lavori della campagna. Queste visite il più possibile frequenti non do- 
vranno essere trascurate anche se la scuola disponga del proprio. campo sperimentale. 
Occorre far vedere da vicino i pregi ed i difetti della coltivazione locale e dimostrare 
praticamente agli alunni perchè quelli siano da imitare e come questi debbano essere 


corretti. 


I criteri per l’istituzione di altri insegnamenti facoltativi oltre quelli suggeriti 
dalla legge. — Oltre a questi insegnamenti facoltativi, suggeriti nella legge dell’8 luglio 1904, 
i Comuni hanno la facoltà di istituirne altri, intesi a soddisfare gli speciali bisogni di cia- 
scuna popolazione. I criteri della scelta di questi insegnamenti sono implicitamente accen- 
nati nelle osservazioni che precedono : si tratta, in tutte le ipotesi, di far servire la scuola 
alla preparazione tecnica del. popolo, a predisporre le attività produttive, a migliorare le 
conoscenze dei produttori futuri, a creare quel complesso di attitudini che valgono ad elevare 
e perfezionare i sistemi di produzione, a conservare e sviluppare le tradizioni operative del 
popolo, ad accrescere il rendimento del lavoro migliorandolo nei suoi processi tecnici, ad 
ovviare lo sfruttamento di ricchezze naturali e via dicendo. 
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È solo lo studio delle condizioni locali, del grado di sviluppo dell’agricoltura e delle 
industrie, dell’esistenza di particolari attività tradizionali e dei procedimenti tecnici in uso, 
della possibilità di avviare a nuove attività, quello che potrà consigliare la via da seguire e 
gl’insegnamenti che convenga innestare al tronco della scuola popolare per integrarne l’or- 
ganismo e svilupparlo. 

L’abbiamo già notato : possono giovare a tale designazione inchieste speciali con- 
dotte, con grande accorgimento e su di un disegno ben determinato; e molto acconcio 
riuscirebbe a questo proposito il referendum promosso tra i padri di famiglia residenti 
nel Comune, i quali sono messi in grado di rispondere a quesiti precisi, che diano agio a 
stabilire quale sia l'avviamento, che essi intendono dare all’istruzione dei figli nella scuola 
popolare, dopo che sieno loro stati ben chiariti, nei tratti essenziali, lo spirito ed il fine della 
nuova istituzione. 

Una indagine, compiuta con tali criteri e con così fatta ampiezza, servirebbe a rendere 


evidenti alle Amministrazioni i vantaggi d’indirizzare la scuola verso un determinato fine, che: 


meglio valga a sviluppare e ad afforzare gl’interessi locali particolari e collettivi. 

Informato a queste tendenze  l’indirizzo da dare alla scuola popolare e stabiliti gl’in- 
segnamenti facoltativi da aggiungere al programma obbligatorio, sarà concretato il programma 
didattico di ciascun insegnamento facoltativo da sottoporre all’approvazione delle Autorità 
scolastiche. 

Nell’esame di questi programmi i Consigli scolastici potranno considerare, quando sì 
tratti di particolari materie d’indole tecnica, se non sia il caso di valersi della facoltà sancita 
dall’art. 4 del Regolamento 3 novembre 1877, n. 4152, sui Consigli scolastici provinciali, 
chiamando, in seno al Consiglio « persone conosciute per la loro speciale competenza » nelle 
discipline che s’intendono introdurre nella scuola popolare. i 


Il personale insegnante nei corsi facoltativi. — Una difficoltà, che dovrà esser 
risoluta con grande accorgimento, sarà quella di trovar per questi insegnamenti speciali i 
docenti adatti, i quali abbiano non soltanto la competenza nella particolare materia, ma 
altresì 1’ attitudine didattica di proporzionare al complesso di tutti gli altri insegnamenti 
quel particolare insegnamento e di svolgerne il programma in maniera elementare e con 
metodo pratico, poichè, l’ abbiamo più volte ripetuto, sarebbe da condannare un insegna- 
mento teorico che consistesse nel far ripetere e imparare a memoria nozioni e definizioni, 
che non trovassero nell’ osservazione di fatti, di esperienze, di risultati la riprova specifica 
del principio e della verità che si afferma. Questi insegnamenti debbono essere impartiti, 
facendo assistere il fanciullo alla produzione del fenomeno agricolo, industriale, commerciale 
e via dicendo, del quale si spiega il processo di formazione ed il risultato utile. 

Un personale insegnante, preparato specificamente ad impartire tutti gl’ insegnamenti 
tecnici, dei quali può arricchirsi il corso popolare, non si trova in tutti i Comuni tra gl’in- 
segnanti della scuola elementare; ma non mancano spesso maestri, i quali abbiano cultura 
e preparazione adeguata per insegnare in molti di questi corsi speciali. i 

Il sistema da seguire da parte delle amministrazioni comunali nella scelta degl’ inse- 
gnanti è quello d’invitare i maestri a formulare il concreto programma di un insegnamento 
speciale, con determinazioni metodiche precise e particolareggiate in modo da mettere le 
autorità scolastiche in grado di valutare se il maestro possegga le conoscenze tecniche per 
l'insegnamento, che si vuole istituire, ed abbia chiara la visione del metodo da seguire. 

Su questo concreto programma l’Ispettore scolastico dovrà dare il suo giudizio moti- 
vato per poi sottoporlo all’ approvazione del Consiglio scolastico provinciale con le sue os- 
servazioni. | 

Qualora non fosse possibile servirsi in tutto o in parte dell’opera dei maestri del Co- 
mune, potrà l’ Amministrazione valersi dell’ opera d’insegnanti di scuole tecniche o profes- 
sionali, che esistessero nel Comune, o di persone che per le loro occupazioni stesse avessero. 
titoli e requisiti opportuni e affidassero per un proficuo insegnamento della speciale materia. 
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Anche in questi casi il giudizio dell’ Amministrazione e delle Autorità locali dovrebbe essere 
provocato sulla presentazione di un programma particolareggiato dell’insegnamento che 
s'intende impartire e su di una larga esposizione, fatta dal docente, circa l'indirizzo meto- 


.dico, che s’intende dare all'insegnamento stesso. 


In linea generale tanto le Amministrazioni quanto le Autorità scolastiche dovranno dare 
la preferenza agl’insegnanti elementari, ove (s’intende) abbiano la necessaria competenza, 
particolarmente per la considerazione che vi sarà maggior coordinamento e organicità di 
metodo nell'istituto popolare, qualora tutti gl’insegnanti abbiano la stessa provenienza e 
preparazione generale e conoscano per lunga esperienza i particolari bisogni della scuola 
elementare. 


Orari da assegnarsi a corsi facoltativi. — Quanto agli orari da fissare pei corsi 
facoltativi, la legge e le disposizioni attualmente vigenti lasciano assoluta libertà alle Ammi- 


| nistrazioni, perchè queste possano tener conto di tutte le particolari condizioni sociali della 


scolaresca. 
Il sistema vigente è, infatti, costituito su queste basi: l’ orario nei programmi anteriori 
a quelli del 1905 stabiliva per tutte le quinte classi 5 ore per le materie obbligatorie; oltre 


questo limite potevano essere assegnate altre ore per le materie facoltative. L’orario di 5 ore 


nella 58 e 62 classe popolare fu per le materie obbligatorie, ridotto a 3, oltre le quali è in 
facoltà delle Amministrazioni locali stabilire altre ore in aggiunta per le materie facoltative. 

Gli orari di esse debbono essere ordinati in guisa da facilitare per quanto è possibile 
la frequenza. Di regola, gl’insegnamenti debbono essere impartiti durante il giorno e tenuto 
conto dell’orario assegnato alle materie obbligatorie. Dovrà evitarsi che i corsi facoltativi 
siano serali, ‘e solo in casi particolari, quando le condizioni speciali dei luoghi rendessero 
affatto impossibile la frequenza di corsi diurni, potrà l’Autorità scolastica, sempre però 
esclusivamente per le materie facoltative, consentire che qualche insegnamento sia impartito 
nelle ore della sera. 


Coordinazione della scuola popolare con la scuola tecnica e complementare. — 
La legge dell’ 8 luglio 1904 all’ art. 10 ultimo comma prevede la possibilità che una scuola 
popolare possa essere costituita in guisa da potersi consideraréè, tenuto conto del complesso 


. dei suoi insegnamenti obbligatori e facoltativi, come sufficiente preparazione per l'ammissione 


al secondo anno della scuola tecnica ed ammette perciò la possibilità che il Ministero della 
pubblica istruzione possa dichiarare, sull’ esame del complessivo programma didattico di 
una determinata scuola, che la licenza elementare, conseguita dopo la sesta classe, sia titolo 
di ammissione alla seconda classe della scuola tecnica o complementare. 

Il legislatore nellammettere tale possibilità si è preoccupato essenzialmente, nei casi di 
minore specializzazione della scuola popolare e quando perciò non si oppongono ragioni 
didattiche insormontabili, . di lasciare aperto l’ adito, senza soverchio danno per gli alunni, 
a proseguire nelle scuole medie e professionali così come sono attualmente costituite. 

Ma pur facendo questa concessione ed ammettendo tale possibilità, è nondimeno evi- 
dente come nel pensiero del legislatore non s’intese ordinare la scuola popolare a tale scopo, 
si volle bensì ch’ essa nella sua costituzione non repugnasse a qualsiasi coordinamento, con 
la scuola media, ma lo rendesse in alcuni casi e sotto certe condizioni possibile. 

Non sarebbe, quindi, nello spirito dell'istituzione, così come fu concepita dal legislatore 
del 1904, che la coordinazione della scuola popolare con la media fosse intesa dall’ Autorità 
scolastica quasi come ragione e scopo dell’ordinamento di essa. Questo ordinamento deve 
soprattutto proporsi di soddisfare i bisogni d’istruzione della classe popolare, che non tende 
alla istruzione media, dalla quale appare evidentemente e profondamente diversa nel conte- 
nuto e nel metodo. 

La legge — ripetiamo — ha voluto tener conto della possibile equivalenza tra il com- 
plesso dell’istruzione impartita in un corso popolare e quella ritenuta come necessaria pre - 


parazione per accedere al secondo anno della scuola tecnica ed è solo in questo senso ed 
entro questi limiti che la sua disposizione va considerata. 

I criteri, alla stregua dei quali tale equivalenza può essere giudicata e ritenuta, debbono 
perciò risultare dal confronto dei programmi, dalla esistenza e dalla estensione data a certi 
insegnamenti e dalle integrazioni, che per alcuni di essi sono fatte con i corsi facoltativi. 

Come questa equivalenza possa essere una risultante dell'ordinamento di determinate 


scuole popolari non è difficile dimostrare. 

Può verificarsi l’ipotesi che, come corso facoltativo nella scuola popolare, s’ impartisca 
l’insegnamento del' francese, insegnamento che sarebbe desiderabile s’istituisse in tutti i 
Comuni nei quali prevale il movimento migratorio e dove riuscirebbe di grande utilità alla 
popolazione che espatria, e specialmente nei Comuni di confine, sia per l'emigrazione tem- 
poranea, sia per i rapporti commerciali e di lavoro, e via dicendo. Potrebbe in questi me- 
desimi Comuni e in altri ancora, per la speciale attività produttrice, per certe industrie, 
riconoscersi necessario un insegnamento più sistematico dell’ aritmetica, del disegno, della 
geografia, e via discorrendo. Ben si può, adunque, ammettere che il programma della scuola 
popolare possa in certi casi ritenersi equivalente ad altro, che costituisca la necessaria pre- 
parazione al secondo corso della scuola tecnica, ma in ogni caso, tale equivalenza dovrà 
essere considerata quale una fortuita risultante della scuola popolare; costituita non già a 
preparare gli alunni ai corsi d’ istruzione media, ma esclusivamente a conseguire quei fini, 
che ad essa sono propri. 

Secondo la legge la validità del titolo di una determinata scuola agli effetti dell’ammis- 
sione alla seconda classe della scuola tecnica dovrà essere dichiarata sull’ esame dell’ equi- 
valenza degl’insegnamenti e dei. risultati ottenuti. Al Ministero è riservato per tale giudizio 
di esaminare caso per caso l’ordinamento e l'andamento dei corsi con quei mezzi d’ indagine, 
che sono a sua disposizione sulla richiesta dell’Amministrazione locale. 

Queste le norme e le raccomandazioni del Ministero. Confido nella cooperazione intel- 


ligente ed amorosa delle Autorità scolastiche tutte per meglio raggiungere il nobile assunto 


della scuola popolare. 
I Ministro 


RAVA. 
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TESTO UNICO 
delle Leggi sul Monte Pensioni 


(R. Decreto 31 gennaio 1909, n. 97) 


«PITORO SI 


Costituzione del Monte-pensioni e contributi. 


Art. 1. (Art. 1, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Il Monte-pensioni, istituito con la 
legge 16 dicembre 1878, n. 4646 (serie 22), per gli insegnanti delle scuole pubbliche elemen- 
tari mantenuti dai Comuni, dalle Provincie e dallo Stato, ed esteso dal 1° gennaio 1889 agli 
insegnanti degli asili d’infanzia con la legge 23 dicembre 1888, n. 5858 (serie 38); dal 1° gen- 
naio 1895, per la legge 16 settembre 1894, n. 421, agli insegnanti elementari dei regi educa- 
torii femminili con patrimonio sorvegliato dal Ministero della pubblica istruzione; dal 27 gen- 
naio 1890, colla legge 30 gennaio 1902, n. 23, agli insegnanti delle scuole elementari e dei 
giardini d’infanzia mantenuti all’estero dallo Stato; e dal 1° gennaio 1903, colla legge 19 feb- 
braio 1903, n. 53, ai direttori dei predetti regi educatorii femminili, è regolato. secondo le 
disposizioni della presente legge. 

Esso è un corpo morale con facoltà di acquistare e di possedere, ed è rappresentato ed 
amministrato dalla Cassa dei depositi e prestiti. 

Per gli effetti delle imposte, delle tasse e dei diritti diversi stabiliti dalle leggi generali 
e speciali è considerato come amministrazione dello Stato. 


Art. 2. (Art. 2, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Il patrimonio del Monte-pensioni 
è formato: 
a) dal contributo degli insegnanti in servizio e pensionati; 
6) dai contributi dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e degli enti morali ammessi 
al Monte; i 
c) dai lasciti, dalle donazioni e da qualsivoglia altro provento straordinario; 
d) dagli interessi composti accumulati sui proventi indicati nei precedenti capoversi. 


Art. 3. (N. 3, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Le attività del Monte sono ripartite: 

1° nella riserva matematica, valutata ad ogni quinquennio mediante un censimento 

degli insegnanti iscritti al Monte, in servizio o pensionati o dei loro aventi diritto e, nell’in- 
tervallo di due censimenti, colle notizie del movimento annuo degli insegnanti ; 


i 


2° nella riserva di garanzia, costituita colle eccedenze risultanti dai bilanci tecnici, dal 
limite minimo di un ventesimo fino al limite massimo di un decimo della riserva tecnica; 

3° in un fondo di utili da costituirsi a vantaggio degli insegnanti iscritti al Monte quando 
sia raggiunto il limite massimo della riserva di garanzia. 


Art. 4. (N. 3, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Gli insegnanti e i direttori delle 
scuole mantenute dai Comuni, dalle Provincie e dallo Stato, all’interno o all’estero, e degli 
asili infantili, nonchè i direttori e gli insegnanti elementari dei regi educatorii femminili, per 
venire ammessi al Monte-pensioni hanno l’obbligo di presentare all’amministrazione dell’istituto 
il titolo di abilitazione richieste dalla legge per il rispettivo ufficio. Sono esenti da tale obbligo 
le maestre degli asili infantili nominate anteriormente all’ andata in vigore del regolamento 
generale sull’istruzione primaria, approvato con regio decreto 9 ottobre 1895, n. 623. 

Le maestre degli asili infantili assunte in regolare servizio posteriormente a tale epoca, 
potranno essere ammesse all’istituto, anche se mancanti del titolo di abilitazione, purchè se 
ne provvedano entro un triennio dall’attuazione della presente legge. 

Gli insegnanti assunti in servizio senza titolo di abilitazione anteriormente all’andata in 
vigore della legge 19 febbraio 1903, n. 53, sono considerati regolatmente iscritti al Monte 
quando dimostrino di essere stati nominati con deliberazioni consigliari, approvate dal Con- 
siglio scolastico provinciale. 


Art. 5: (Art. 5, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — La Cassa dei depositi e prestiti, 
come rappresentante il Monte-pensioni, riceverà le sovvenzioni dello Stato e delle provincie, 
i lasciti, le donazioni, ed in generale tutti gli elementi attivi costituenti il Monte-pensioni, 
per collocarli in impiego fruttifero. I beni immobili o mobili infruttiferi, che per donazione, 
legato o qualsivoglia altro titolo gratuito o corrispettivo perverranno al Monte-pensioni, 
saranno alienati e convertiti in danaro, per essere anche questo collocato in impiego fruttifero. 


Art. 6. (N. 6, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Il Monte provvede al servizio delle 
pensioni e delle indennità a favore degli iscritti, delle loro vedove e dei loro orfani. 


Art. 7. (N. 7, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — I contributi annui dovuti dagli 
insegnanti in attività di servizio e dagli enti indicati nella lettera 6) dell’art. 2 sono deter- 
minati in complesso, nella misura di 11 centesimi dell'ammontare degli stipendi, e cioè, di 
5 centesimi a carico degli insegnanti e di 6 centesimi a carico degli enti che sostengono la 
spesa degli stipendi stessi, in ragione;della rispettiva quota di concorso. 

Per le scuole elementari obbligatorie, siano esse mantenute dai Comuni o da altri a loro 
sgravio, i contributi annui devono essere commisurati sull’ammontare degli stipendi effettivi, 
compresi gli aumenti sessennali, corrisposti ai direttori didattici, agli insegnanti, agli assistenti, 
ai supplenti ed ai sottomaestri. 

Per le scuole elementari facoltative, per gli asili d’infanzia, siano costituiti in ente morale 
o mantenuti dai Comuni e pei regi educatorî femminili i contributi annui devono essere com- 
misurati sugli stipendi effettivi; tenuto conto degli assegni in natura, quando l’ ammontare 
complessivo non sia inferiore a lire 500. Quando invece il detto ammontare non raggiunga 
il limite minimo di lire 500, il contributo viene commisurato su questa somma. 


Art. 8. (N. 7-bîs, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Per le scuole tenute da enti 
morali a sgravio totale o parziale degli obblighi del Comune, il contributo di 11 centesimi 
sarà per intiero a carico del Comune, senza diritto di rivalsa sullo stipendio dei direttori e 
dei maestri. 

Per le scuole e gli asili d’infanzia mantenuti dallo Stato all’estero le norme per la riscos- 
sione dei contributi saranno stabilite dal regolamento. 
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Art. 9. (N. 8, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Sono soggetti al Monte-pensioni gli 
asili d’infanzia costituiti in ente morale, i quali abbiano una: rendita non inferiore a quella 
indicata nell’art. 3 della legge 19 maggio 1907, n. 270 (1). Hanno facoltà di. assoggettarsi 
quelli che non raggiungono la rendita di cui sopra. 

Gli insegnanti negli asili d’infanzia costituiti in ente morale e non iscritti al Monte po- 
tranno far parte dell’istituto pagando un contributo pari ad 11 centesimi dell’ ammontare 
degli stipendi, calcolati nel modo indicato nell’art. 7. 


Art. 10. (N. 9, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — È data facoltà all’insegnante iscritto, 
all'ente da cui dipende e ad altri a favore di lui di eseguire versamenti volontari al Monte- 
pensioni, in misura non minore di lire 6 annue, da accreditarsi all’ insegnante in apposito 
conto individuale insieme ai rispettivi interessi annuali, valutati in base al 98 per cento del 
saggio medio d’investimento dei fondi del Monte-pensioni, riservando il residuo 2 per cento 
del saggio medesimo per le relative spese di amministrazione. 

Il capitale per tal modo costituito verrà pagato al titolare del conto individuale od ai suoi 
eredi legittimi o testamentari, quando il depositante cessi per qualunque motivo dal servizio. 


Art. 11. (N. ro, art. 1, legge 5 giugno 1908, n. 374). — Ogni anno, nel mese di settembre, 
gli uffici provinciali scolastici compileranno per ciascuna provincia l’elenco dei contributi 
dovuti dagli enti interessati per conto proprio e dei rispettivi insegnanti, direttori, assistenti, 
supplenti e sottomaestri, comprendendovi ‘anche l’indicazione dei versamenti volontari, di cui 
all’articolo precedente. 

Durante l’anno potranno compilarsi elenchi e ruoli suppletivi. 

Il ruolo generale ed i ruoli suppletivi saranno rimessi alla tesoreria dello Stato per la 
riscossione, e le somme così raccolte saranno versate dalla tesoreria alla Cassa dei depositi 
€ prestiti, come rappresentante il Monte-pensioni, la quale ne curerà l’investimento in impiego 
fruttifero. 

I contributi, nella misura complessiva dell’ 11 per cento, con l'eventuale aggiunta dei 
versamenti volontari, saranno versati nella tesoreria dello Stato nel mese di maggio di ogni 
anno, dall’ente che ne amministra la scuola, salvo il diritto di ritenuta verso gli insegnanti 
per contributi da loro dovuti e il diritto di rivalsa verso gli altri enti interessati, per le loro 
quote di concorso. 

Sono soggetti al pagamento del contributo complessivo dell’ 11 per cento gli enti che 
concorrono al pagamento degli stipendi, durante il tempo nel quale le scuole siano sprovviste 
del titolare od abbiano un insegnante non iscritto al Monte. 


Art. 12. (N. 10-b7s, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Se l’amministrazione del Comune 
o della Provincia non ha eseguito entro il mese di maggio il pagamento della somma annua 
dovuta al Monte, l’esattore o il ricevitore provinciale dietro ordine dell’intendenza di finanza, 
ne riterrà l'ammontare nel versamento della prima rata bimestrale successiva della sovrim- 
posta comunale o provinciale, o, in difetto di questa, della prima rata degli altri proventi 
comunali o provinciali, la cui riscossione sia affidata allo esattore o al ricevitore provinciale. 
La mancanza di fondi in cassa non esonera l’esattore dal predetto ‘obbligo. In tal caso egli 
dovrà anticipare le somme necessarie, e ne percepirà a carico del Comune l'interesse, al saggio 
legale, dalla data dei pagamenti. 

Nel caso che l’esattore o il ricevitore provinciale non facessero la ritenuta o ritardassero 
il versamento, si applicheranno le disposizioni dell’art. 81 della legge 29 giugno 1902, n. 281 
(testo unico) sulla riscossione delle imposte dirette, e si potrà procedere contro di loro all’ese- 


(1) Iscrizione dei segretari ed impiegati comunali alla cassa di previdenza. 
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cuzione per mezzo dell’intendenza di finanza. Le multe a carico degli esattori e dei ricevitori |. 
provinciali andranno a beneficio del Monte. 

Se l’esattoria è sprovvista del titolare o se l’esattore, rion avendo in riscossione proventi 
comunali e sovrimposta sui terreni o sui fabbricati libera da vincoli e in misura sufficiente 
perchè possa aver luogo il procedimento privilegiato di cui sopra, non ha l’obbligo di anti- 
cipare le somme dovute al Monte, la delegazione del tesoro dispone che sulle somme dovute 
dal Comune sia liquidato l’interesse di mora nella misura del 4 per cento dal giorno della 
scadenza a quella del pagamento. 


Art. 13. (Art. iI, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Tutti i contributi a carico degli 
asili, dei regi educatorî femminili e dei rispettivi insegnanti saranno compresi dai Consigli "n 
provinciali scolastici negli elenchi di cui all’art. 11, e dovranno essere versati dai comuni, 
dove gli asili e gli educatorî femminili si trovano, alla stessa epoca e. colle identiche norme 
stabilite nel medesimo articolo, tenuti fermi gli obblighi e le responsabilità degli esattori 
determinate nell’articolo precedente. 

I Comuni avranno, in ogni caso, diritto di rivalsa dell'intera somma pagata verso gli 
asili, i quali, se soggetti al Monte, potranno rivalersi sui propri insegnanti del contributo a 2 
questi spettante, e, se soggetti al Monte, dell’intero contributo. | 

Quando entro sei mesi dalla data del pagamento eseguito dal Comune per conto dell'asilo. 

o dei rispettivi insegnanti ) amministrazione dell’asilo non abbia rimborsato al Comune la 
somma da questo pagata, il Consiglio permanente d’ amministrazione presso la Cassa dei 
depositi e prestiti potrà dichiarare decaduti l'asilo e i rispettivi insegnanti dai benefici del 
Monte-pensioni, rimanendo agli insegnanti il diritto di ottenere dal Monte. una indennità per b 
una sola volta corrispondente al valore dei contributi annuali complessivi precedentemente i 
pagati, tanto dagli insegnanti stessi, quanto dagli asili cui appartengono, cogli interessi 
composti al saggio uguale a quello con cui fu calcolata la tabella per la liquidazione delle 
pensioni. 

Il versamento dei contributi a carico dei regi educatorî e dei rispettivi insegnanti sarà 
pure eseguito dai Comuni, ove quegli enti morali si trovano, salvo ai Comuni medesimi il 
diritto di rivalsa della intera somma pagata verso-gli enti, i quali, a loro volta, potranno riva- 
lersi sui propri insegnanti del contributo a questi spettante. 


. 


Art. 14. (Art. 12, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Gli insegnanti che godono una 
pensione a carico del Monte, se l'ammontare di essa è compreso fra lire 301 e lire 600, rila- 
sciano la ritenuta dell’1 °/,, e del 2°/ se l'ammontare dell’assegno stesso è superiore a 
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lire 600. 
In nessun caso però le pensioni al netto della ritenuta dell’ 1 °/, potranno essere inferiori 
a lire 300, e quelle al netto della ritenuta del 2 °/, potranno essere inferiori a lire 600 depurate 


dalla ritenuta dell’1 ‘/,. i 


Art. 15. (Art. 13, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Ciascun Consiglio provinciale sco- 
lastico tiene un registro generale, nel quale, distintamente per ogni insegnante della Provincia 
iscritto al Monte, sarà preso nota di tutti gli atti di stato civile e di quelli comprovanti 
l’abilitazione all'insegnamento, le nomine, le conferme, le concessioni di aumenti sessennali, 
le sospensioni, le riassunzioni in servizio, i licenziamenti od altro che valga a stabilire la 
storia del servizio didattico. 

Nel registro stesso sarà preso nota delle sentenze, di condanna passate in giudicato, 
nonchè delle assegnazioni delle pensioni e delle indennità. 

Tutti i documenti dai quali risultano le notizie predette si conserveranno in apposito 
fascicolo per ciascun insegnante. 
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Il registro generale degli insegnanti all’estero sarà tenuto dal Ministero degli aflari esteri. 

Ogni insegnante inscritto sarà munito, a cura dell’amministrazione del Monte, di un 
libretto o stato di servizio, nel quale l’ interessato dovrà indicare tutte le notizie relative a 
servizi didattici prestati. 


IRERORO:#tL 


Pensioni ed indennità agli insegnanti, loro vedove ed orfani. 


Art. 16. (N. 14, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Hanno diritto alla pensione gli 
insegnanti che abbiano compiuto almeno 25 anni di servizio regolare nelle scuole pubbliche 
elementari, negli asili d’infanzia e nei regi educatorî femminili. 

Hanno pure diritto alla pensione, qualunque sia il numero degli anni di servizio, gli 
insegnanti che siano resi assolutamente inabili per ferite o altre lesioni traumatiche riportate 
a cagione dell’esercizio delle proprie funzioni. 

Agli effetti della presente legge si cumula il servizio prestato sia nelle scuole elementari, 
sia negli asili, sia nei regi educatori femminili, anche in diverse Provincie o Comuni del 
Regno, sia finalmente nelle scuole elementari o negli asili d’infanzia mantenuti dallo Stato 
all’estero ed iscritti al Monte-pensioni. 


Art. 17. (N. 15, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — La pensione normale sarà liquidata 
sugli stipendi goduti dagli insegnanti, sui quali venne corrisposto il contributo, in base alla 
tabella A unita alla presente legge e secondo le norme in essa indicate. 

La pensione non potrà superare la media del migliore triennio di stipendi goduti dall’in- 
segnante e calcolati nel modo indicato nell’art. 7. 

Tuttavia la pensione non potrà essere inferiore a lire 400 se esso ha raggiunto i. 30 anni 
di servizio o i 60 di età, a lire 350 se il servizio prestato è compreso fra i 28 e i 30 anni, a 
lire 300 se il servizio prestato è inferiore a 28 anni. 


Art. 18. (N. 16, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — La pensione privilegiata, di cui 
nel secondo comma dell’art. 10, sarà pari ai due terzi dello stipendio RPASERSIO all’insegnante 
nell’ultimo anno di servizio. 


Art. 19. (N. 17, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Gli insegnanti che hanno servito 
per un periodo di tempo minore di 25 anni e maggiore di ro hanno diritto ad una indennità, 
per una sola volta, nella misura di due terzi del valore capitale della pensione teorica, da 
calcolarsi nei modi indicati nella tabella £ unita alla presente legge: 

a) quando siano divenuti inabili a prestare ulteriormente servizio per infermità; 

5) quando siano licenziati per inettitudine pedagogica; 

c) quando sono nominati professori nelle scuole medie definito nell’art. 1 della legge 
8 aprile 1908, n. 141. 


Art. 20. (N. 18, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Il servizio utile per il consegui- 
mento della pensione e della indennità è quello durante il quale gli insegnanti che lo hanno 
prestato con nomina regolare avranno percepito stipendio. 

Sarà pure calcolato utile il servizio militare prestato da quei.maestri, i quali per tale causa 
interrompano la loro carriera, purchè paghino il contributo proprio e quello dell’ente per il 
tempo della loro permanenza sotto le armi. 

Nessuna assegnazione di pensione o d’indennità potrà essere fatta agli insegnanti che 
non abbiano pagato contributo al Monte almeno per 10 anni, eccezione fatta pei casi indicati 
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negli articoli 16, primo capoverso, 26 e 32, primo capoverso. Per la determinazione delle 
singole quote di pensione o di indennità, secondo le norme contenute nelle tabelle annesse 
alla presente legge, quando nel numero di anni di servizio risulti una frazione di anno, se 
questa eccede i sei mesi è calcolata per un anno intero, altrimenti si trascura. 

La medesima norma sarà seguìta nella determinazione dell’età degli insegnanti. 


Art. 21. (Art. 19, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Ogni®campagna di guerra è cal- 
colata come un anno di servizio utile per il conseguimento della pensione, senza che i maestri 
debbano pagare al Monte alcun contributo per il periodo di tempo corrispondente. 


Il valore capitale relativo all'aumento della pensione dipendente dal riconoscimento delle . 


campagne di guerra, verrà corrisposto al Monte-pensioni, all’atto delle singole liquidazioni, 
dal Ministero della pubblica istruzione, che toglierà i fondi necessari dai capitoli del proprio 
bilancio passivo attualmente intitolati: « Retribuzioni a titolo d’incoraggiamento ad insegnanti 
elementari distinti, ecc. » « Sussidi ad insegnanti elementari: bisognosi, ecc. ». 


Art. 22. (Art. 20, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Negli anni di esercizio dell’in- 
segnante, utili per l'ammissione al godimento della pensione o dell’indennità di cui all’art. 19, 
si computeranno anche quelli passati, senza pagamento di contributo, nell’insegnamento 
presso asili costituiti in ente morale e non iscritti al Monte; ma in tal caso dalla pensione o 
dalla indennità a liquidarsi si detrarrà una quota corrispondente al servizio prestato in detti 
asili. Questa quota sarà determinata in ragione della somma totale degli stipendi percepiti 
dall'insegnante negli asili inscritti al Monte ed in quelli non inscritti. Mancando la prova 
dell'ammontare degli stipendi pagati dagli asili non iscritti al Monte, essi saranno valutati 
nella misura dello stipendio minimo legale delle scuole rurali d’ultima classe. 


Art. 23. (N. 21, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — La vedova del maestro inscritto 
al Monte-pensioni contro la quale non sia stata pronunciata sentenza definitiva di separazione 
di corpo per colpa di lei, ha diritto, in concorso con la prole minorenne, ad una indennità, 
se il maestro muore dopo un numero di anni di servizio superiore ai 10 ed inferiore ai 25, 
purchè il matrimonio sia stato contratto almeno un anno prima del giorno in cui l’insegnante 
cessò dal servizio, ovvero vi sia prole, benchè postuma, di matrimonio più recente. 

In mancanza della vedova l’indennità è devoluta agli orfani. 

L’indennità è pari alla metà di quella che sarebbe spettata al maestro al giorno della 
morte secondo le disposizioni stabilite nell’art. 19. 

L’indennità sarà ripartita secondo le norme e la misura da determinarsi dal regolamento 
fra la vedova e i figli minorenni, quando questi per essere di altro letto, o per altra ragione, 
non coabitassero con essa. 

Agli orfani delle maestre, morte dopo di aver prestato servizio per un numero di anni 
superiore ai 10 ed inferiore a 25, è concessa l’indennità nella stessa misura indicata nel terzo 


comma del presente articolo, anche se abbiano il padre vivente. 


Art. 24. (N. 22, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — La vedova che si trova nelle con- 
dizioni indicate nell’articolo precedente, quando il maestro venga a morire dopo 25 anni di 
servizio o in pensione, avrà diritto di conseguire, in concorso con la prole minorenne, una 
pensione pari alla metà di quella che sarebbe spettata o spettò al marito, riversibile per 


intiero sul gruppo degli orfani. 


Se la pensione è inferiore a 250 lire annue verrà in ogni caso elevata a questa somma. 
Gli orfani di maestre, anche se abbiano il padre vivente, nonchè gli orfani di padre e 


madre, godranno una pensione pari alla metà di quella che fu o si sarebbe conferita all’ in- 
segnante alla data della morte. 





La vedova, che passi a seconde nozze, perde il diritto alla pensione, la quale sarà devo- 
luta a beneficio degli orfani. 

Perdono la pensione anche gli orfani quando raggiungono. l’età maggiore. 

Saranno determinate col regolamento le norme e la misura secondo le quali si dovrà 
dividere la pensione fra la vedova e i figli, quando questi, per essere di altro letto o per 
altra ragione, non coabitassero con essa. 

Le quote della vedova e degli orfani di un insegnante che muoiono o perdono il diritto 
alla pensione, spettano agli altri aventi diritto. 


Art. 25. (N. 25, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — L’orfano di padre e di madre, en- 
trambi insegnanti iscritti al Monte, avrà diritto di conseguire i due distinti assegni, di cui 
agli art. 23 e 24. 


Art. 26. (N. 26, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — La vedova in concorso con la prole 
minorenne, o in mancanza della vedova, gli orfani minorenni dell’insegnante morto per una 
delle cause contemplate al 2° capoverso dell’art. 16, hanno diritto ad una pensione, vitalizia 
per la vedova, temporanea per gli orfani, pari a due terzi dello stipendio assegnato all’ in- 
segnante nell’ultimo anno di servizio. 

La causa della morte dovrà essere posteriore al matrimonio. 


Art. 27. (N. 27, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Il diritto a conseguire l’indennità 
o la pensione si perde : 


1° per condanna che abbia per effetto o nella quale sia applicata l’interdizione perpetua 
dai pubblici uffici; 

2° per condanna a qualunque pena per delitto di corruzione o per delitto contro il 
buon costume e l’ordine delle famiglie ; 

3° per la perdita della nazionalità italiana. 


Art. 28. (N. 28, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Il diritto a conseguire l’indennità 
o la pensione, perduto per effetto delle condanne indicate nei nn. 1 e 2 dell’articolo prece- 


dente, può essere ripristinato quando intervenga la riabilitazione legale, e a cominciare dalla 
data del relativo decreto. 


Art. 29. (N. 29, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — L'esercizio del diritto a conseguire 
l'indennità o la pensione rimane sospeso nel caso di condanna che abbia per effetto, o nella 
quale sia applicata l’interdizione temporanea dai pubblici uffici fino a che non sia interamente 
decorsa la durata assegnata alla interdizione o la condanna non sia estinta, 


Art. 30. (N. 30, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Nei casi di perdita del diritto a 
conseguire l’indennità e di perdita o di sospensione del diritto a conseguire la pensione per 
effetto di condanna penale, al coniuge ed alla prole dell’insegnante condannato è liquidata 
l’indennità o la quota di pensione a cui avrebbe avuto diritto, se egli fosse morto il giorno 
in cui la sua condanna divenne irrevocabile. 


Art. 31. (Art. 31, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — A richiesta del titolare del conto 
individuale di cui all’art. 10 o della vedova o degli orfani minorenni aventi diritto a pensione, 
e al momento che la conseguono, il capitale costituito nei modi indicati nello stesso articolo, 
potrà essere trasformato, rispettivamente, in speciale assegno vitalizio o temporaneo fino al 
ventunesimo anno di età, in ogni caso esente dalla ritenuta di cui all’art. 14. 


RELOLOSIL 


Disposizioni generali. 


Art. 32. (N. 32, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — La presente legge, salvo le dispo- 
sizioni sottoindicate, non è obbligatoria per quei Comuni, dove, già al gennaio 1879, erano 
in vigore regolamenti per assegnazione di pensioni agli insegnanti elementari, e finchè quei 
regolamenti non saranno abrogati. 

Negli anni di servizio necessari per l'ammissione al godimento della pensione o della 
indennità da conferirsi all’insegnante e rispettivamente alla sua vedova od ai suoi orfani, si 
computano anche quelli di servizio nelle scuole mantenute dai Comuni ove esistono regola- 
menti speciali e dove esistevano al 1° gennaio 1879, nonchè quelli trascorsi alla dipendenza 
dello Stato, negli uffici di istitutore nei convitti nazionali, di ispettore scolastico, di direttore 
dei regi educatori femminili od in altri, sempre però nella carriera dell’insegnamento e della 
educazione elementare. 

La pensione o la indennità sarà in tal caso liquidata ai termini della presente legge, e 
ripartita a carico del Monte e dei Comuni indicati nella prima parte del presente articolo, 0 
dello Stato, in ragione della somma totale degli stipendi effettivi che i Comuni obbligati ed 
i Comuni non obbligati al contributo o lo Stato abbiano corrisposto all’insegnante. 

Il pagamento dell’intiera pensione o dell’indennità liquidata sarà sempre fatto diretta- 
mente dal Monte, il quale si rivarrà sui Comuni e sullo Stato della quota messa a loro carico, 
per lo Stato nei modi da stabilirsi col regolamento, e per i Comuni con quella medesima 
procedura che è stabilita per la esazione dei contributi. 

Rimangono salve in ogni caso le speciali disposizioni o convenzioni più favorevoli agli 
insegnanti già fatte, o che si facessero dagli enti, presso i quali hanno prestato o prestano 
servizio. 

I maestri e i direttori in servizio presso Comuni dove siano in vigore regolamenti. speciali 
per assegnazione di pensioni, hanno diritto di cumulare, agli effetti della indennità o della 
Pensione, il servizio compiuto in altri Comuni parimenti non soggetti al Monte e presso lo 
Stato, nelle condizioni di cui al primo capoverso del presente articolo, secondo le norme del 
regio decreto 3 gennaio 1904, n. 63. 

Tali indennità o pensioni avranno carattere ed effetto di spesa obbligatoria. 


Art. 33. (Art. 33, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Le istanze per le ammissioni degli 
insegnanti al godimento della pensione o della indennità dovranno essere presentate ai Con- 
sigli scolastici provinciali, i quali, quando le trovino regolarmente istruite, le trasmetteranno 
alla Cassa dei depositi e prestiti. 

Le pensioni e le indennità saranno liquidate dal Monte pensioni e deliberate dal Consiglio 
permanente di amministrazione presso la Cassa dei depositi e prestiti, di cui all’art. 3 della 
legge 17 maggio 1863, n. 1270, con l’intervento di un funzionario del Ministero dell’istruzione 
pubblica, il quale avrà anche voto deliberativo. 


Art. 34. (Art. 34, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Entro 90 giorni dalla comunicazione 
delle deliberazioni del Consiglio permanente di amministrazione presso la Cassa dei depositi 
e prestiti, gl’interessati possono presentare ricorso alla Corte dei conti in sezioni unite, la 
quale provvede con le forme della sua giurisdizione contenziosa. 

Questo diritto di ricorso è dato anche all’amministrazione del Monte-pensioni ed ai 
Comuni che hanno regolamenti speciali per la pensione dei loro insegnanti, di cui all’art. 32. 


Art. 35. (N. 35, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Finchè non siano definitive o per 
decorrenza di termini, o per dichiarazione delle parti interessate, o per decisione della Corte 
dei conti le deliberazioni del Consiglio permanente di amministrazione della Cassa dei depositi 
€ prestiti, il Monte-pensioni pagherà provvisoriamente le pensioni sulla base delle liquidazioni 
eseguite, salvo il diritto. per l'insegnante al pagamento delle maggiori quote di pensione che 
gli potessero spettare per la liquidazione definitiva, e per il Monte alla restituzione eventuale 
delle quote di pensione pagate in più, quando la pensione definitiva risultasse inferiore a 
quella liquidata precedentemente. 

Le indennità non saranno pagate che dopo esserne divenute definitive le liquidazioni. 

Le rate di pensione non domandate entro due anni dalla loro scadenza sono prescritte. 


Art. 36. (N. 35 bis, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Le pensioni, gli arretrati di esse 
e le indennità non possono cedersi, nè essere sequestrate, se non per causa di alimenti dovuti 
per legge, nel qual caso la ritenuta non può eccedere il terzo dell'ammontare della pensione 
o dell’indennità. 


Art. 37. (Art. 36, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Agli insegnanti, alle vedove ed 
‘agli orfani aventi diritto alla pensione, potrà dal Monte-pensioni accordarsi, nell’intervallo di 
tempo occorrente alla liquidazione, un acconto mensile, da imputarsi sull’assegno definitivo 
che sarà loro dovuto. 

L’accordo non potrà in alcun modo eccedere i due terzi dell’importo della pensione pre- 
sumibilmente dovuta. 


Art. 38. (N. 37, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Il godimento delle pensioni comincia 
a decorrere dal giorno in cui cessa lo stipendio degli insegnanti. 

Quando l’insegnante a favore del quale sia già liquidata l’indennità o la pensione riprenda 
servizio in una scuola pubblica elementare, in un asilo infantile iscritto al Monte, od in una 
scuola elementare dei regi educatori femminili, potrà continuare a godere della pensione, 
e verrà iscritto nuovamente al Monte per conseguire l’indennità o la nuova pensione, in ra- 
gione del nuovo servizio prestato e secondo le norme della presente legge. 

Potrà peraltro l’insegnante acquistare il diritto a che l’indennità o la pensione gli siano 
calcolate in ragione del tempo totale passato nell’insegnamento, quando egli compensi il 
Monte delle somme pagategli a titolo d’indennità o di pensione e dei relativi interessi com- 
posti, e rinunzi al godimento della pensione già. liquidata. 


Art. 39. (Art. 38, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Gli insegnanti, le loro vedove ed 
i loro orfani che pretendono avere diritto a pensione di riposo, se lasciano trascorrere più di 
due anni dal giorno in cui dovrebbe cominciarne il godimento, senza farne domanda, o 
senza presentarne i titoli giustificativi del loro diritto, non saranno ammessi a godere che 
dal primo giorno del mese successivo a quello della presentazione della domanda o dei titoli. 
I minori e i dementi sono eccettuati da questa disposizione. 


Art. 40. (Art. 39, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Ogni quinquennio sarà dall’ufficio 
tecnico presso la Cassa depositi e prestiti compilato il bilancio tecnico ed al termine di 
ciascun anno verranno introdotti nel bilancio stesso i mutamenti corrispondenti al movimento 
degli insegnanti ed al loro stato civile. 

Il regolamento determinerà le notizie statistiche che dovranno essere raccolte ogni anno, 
per facilitare la compilazione dei bilanci tecnici e per preparare le eventuali riforme delle 
tabelle per la liquidazione delle pensioni, le quali dovranno essere fondate sulle osservazioni 
statistiche relative agli insegnanti iscritti al Monte e dovranno essere sottoposte all’approva- 
zione del Parlamento. 


Art. 41. (Art. 40, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430. — La Commissione di vigilanza sulla 
Cassa dei depositi e prestiti vigila anche la gestione del Monte-pensioni. 

Una Commissione tecnica per gli istituti di previdenza amministrati dalla Cassa dei de- 
positi e prestiti, composta di due rappresentanti di ciascuno dei due rami del Parlamento e 
di due funzionari della Cassa stessa, esaminerà i programmi dei bilanci tecnici, quelli delle 
statistiche dei compartecipanti ed in base ai risultati ottenuti proporrà ai Ministeri competenti 
le opportune variazioni nelle tabelle di liquidazione delle pensioni, o dei contributi, come 
pure nel sistema di riparazione degli utili. 

Della Commissione tecnica predetta faranno parte un funzionario di ciascuno dei Ministeri 
dai quali dipendono le classi degli iscritti e due di questi ultimi per ciascuno istituto di pre- 
videnza; gli uni e gli altri interverranno con voto deliberativo nelle adunanze della Commis- 
sione in cui si tratta dell’istituto, nell’interesse del quale furono nominati. 

Possono essere chiamati a far parte della Commissione tecnica altri che per ragioni di 
ufficio, si occupino, specialmente di istituti di previdenza, in numero non superiore a quattro. 


TITOEORIV: 


Disposizioni transitorie. 


Art. 42. (Art. 42, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Le disposizioni di questa legge si 
estendono a quegli insegnanti che erano in esercizio regolare d’una scuola all’epoca dell’at- 
tuazione della legge 13 novembre 1859, e che furono mantenuti nel detto esercizio dalle autorità 
scolastiche competenti. 


Art. 43. (N. 43, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Nello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro continuerà ad essere iscritta, per un quarto decennio a partire 
dal 1° luglio 1912, in un capitolo speciale: « Sussidio al Monte per le pensioni agli insegnanti 
elementari », l’annua somma di L. 300.000 (trecentomila) stabilita già per tre anni dal 1° gen- 
naio 1879, colle leggi 16 dicembre 1878, n. 4646, 23 dicembre 1888, n. 5858, e 19 febbraio 1903, n. 53. 


Art. 44. (N. 55, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Gli insegnanti nelle scuole pubbliche 
elementari, negli asili d’infanzia mantenuti dallo Stato all’estero, nei regi educatori femminili 
ed i direttori negli educatori stessi, che rispettivamente -dopo il 1° gennaio degli anni 1879 e 
1889, 27 gennaio 1890, 1° gennaio 1895 e 1903 abbiano cessato o cessassero dall’insegnamento 
con 25 0 più anni di servizio, avranno diritto alla liquidazione della pensione, ancorchè non 
abbiano prestato servizio per un intiero decennio dopo la istituzione del Monte. 

In questo caso però dovranno assoggettarsi al pagamento del contributo complessivo 
dell’1t per cento per il periodo di tempo mancante a compiere il decennio di contributo. 


Art. 45. (N. 48, art. 1, legge 5 luglio 1908. n. 374). — Il servizio militare, di cui al secondo 
comma dell’art. 20, sarà calcolato utile anche se prestato anteriormente all’andata in vigore 
della presente legge, ma sempre dopo il 1° gennaio 1879, purchè i maestri si assoggettino al 
pagamento del contributo complessivo dell’r1 per cento per il periodo di tempo passato sotto 
le armi, coll’aggiunta degli interessi composti al saggio legale. 

I versamenti potranno essere fatti a rate in un tempo complessivo non maggiore di un 
decennio, ma dovranno essere compiuti prima di conseguire la pensione o l’indennità. 








sro tbia 


Art. 46. (N. 48 dis, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Il servizio militare prestato pe! 
obbligo di leva, anteriormente al 1° gennaio 1879, da quei maestri che abbiano dovuto inter 
rompere il loro ufficio scolastico, sarà pure calcolato utile, purchè gl’insegnanti stessi si assog- 
gettino al pagamento del contributo personale sullo stipendio contemplato al seguente art. 48, 
per quel periodo di tempo passato sotto le armi, coll’aggiunta degli interessi composti al 


saggio legale. 
Il pagamento del contributo potrà essere eseguito in dieci annualità. 


Art. 47. (N. 49, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Le assegnazioni e le liquidazioni 
delle pensioni, incominciate il 1° gennaio 1899 per gl’insegnanti negli asili, col 27 gennaio 1900 
per gli insegnanti nelle scuole elementari e nei giardini d’infanzia mantenuti dallo Stato al- 
l’estero, col 1° gennaio 1905 per gl’insegnamenti nelle scuole elementari dei regi educatori 
femminili, cominceranno col 1° gennaio 1913 per i direttori degli educatori stessi. 


Art. 48. (N. sI, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Per le liquidazioni delle pensioni 
e delle indennità agli insegnanti, alle loro vedove ed ai loro orfani, lo stipendio goduto al 
10 gennaio 1879, od a quel giorno posteriore in cui gli inseguanti medesimi avessero ripreso 
servizio verrà considerato come goduto per tutto il periodo anteriore della carriera e calcolato 


nel modo indicato all’art. 7. 


Art. 49. (N. 53, art. 1, legge 5 luglio 1908, n. 374). — A partire dalla data di attuazione 
della presente legge: 

a) per gl’insegnanti già pensionati colla riduzione del dodicesimo o pei quali la pensione 
fosse in corso di liquidazione è abolita tale riduzione e la somma risultante è aumentata del 
IO per cento; | 

6) agli insegnanti già pensionati, o pei quali fosse in corso la liquidazione della pensione, 
e non soggetti alla riduzione del dodicesimo, la pensione sarà aumentata del 15 per cento; 

c) alle vedove ed agli (orfani degli insegnanti già pensionati o pei quali la pensione 
fosse in corso di liquidazione, verrà, senza distinzione alcuna, concesso lo stesso aumento 
del 15 per cento, salvo il disposto dell’ultimo capoverso del presente articolo ; 

d) ai già pensionati, insegnanti, vedove, ed orfani, e a quelli pei quali la pensione fosse 
in corso di liquidazione, saranno applicate le nuove disposizioni contenute negli art. 17, 24, 27 
e seguenti fino al 31 compreso. 

Per effetto degli aumenti fissati dal presente articolo le pensioni degli insegnanti non do- 
vranno in nessun caso sorpassare la media dell’ultimo triennio di stipendio da essi goduto; 
e le pensioni delle vedove e degli orfani non potranno sorpassare la metà della pensione che 
spettò o sarebbe spettata al rispettivo marito e padre, 

Le pensioni già liquidate o in corso di liquidazione che superassero il detto limite, riman- 
gono invariate. 

In ogni caso la pensione spettante alla vedova o agli orfani non può essere inferiore alle 
L. 250, giusta il disposto del secondo comma dell’art. 24. 


ATRSSONEN:#R606026, Art..t; legge 5 luglio 1908, n. 374). — I direttori didattici e gli inse- 
gnanti nelle scuole pubbliche elementari, negli asili d’infanzia, nelle scuole elementari e nei 
giardini d’infanzia mantenuti dallo Stato all’estero, gli insegnanti elementari nei regi educatori 
femminili ed i direttori negli educatori stessi, che, rispettivamente, al 1° gennaio 1879 e 1889, 
27 gennaio 1890, 1° gennaio 1895 e 1903, avevano un’età superiore ai 30 anni e a quel tempo 
sì trovavano agli stipendi dei Comuni, delle Provincie, dello Stato o degli enti amministratori 
degli asili d’infanzia o dei regi educatori femminili, e che non si siano valsi della facoltà di 
iscrizione al Monte-pensioni, potranno farlo entro il 31 dicembre 1910, purchè si assoggettino 
al pagamento dei contributi personali arretrati e dei relativi interessi composti. 


Art. SI. (Art. 54, testo unico, 2 luglio 1903, n. 430). — Con regolamento speciale verranno 
fissate le norme per la ripartizione degli utili costituiti nel modo indicato all’art. 3 della 
presente legge. Gli utili saranno assegnati a beneficio degli insegnanti iscritti al Monte, quando 
il loro ammontare complessivo, secondo le valutazioni del bilancio tecnico quinquennale, 
raggiunga il settimo della riserva matematica corrispondente. 


Art. 52. (Art. 3, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Le disposizioni della legge 5 luglio 1908, 
n. 374, avranno effetto dal 1° gennaio 1909). i 


Art, 53. (Art. 2, legge 5 luglio 1908, n. 374). — Entro sei mesi dalla pubblicazione della 
legge 5 luglio 1908, n. 374, il Governo del Re provvederà alle necessarie modificazioni del 
regolamento approvato con regio decreto 1904, n. 635. 


Visto, d’ordine di S. M. 


Il ministro del tesoro. Il ministro della pubblica istruzione. 


CARCANO. RAVA. 





PENSIONTEASCIOVIIS ARS 
AGLI INSEGNANTI INSCRITTI AL MONTE-PENSIONI 
PER OGNI LIRA DI STIPENDIO 


Saggio d’interesse del 3,50 per cento ed eliminazione complessiva della classe magistrale 
(1895-1904), durante il periodo dell’ accumulazione dei capitali e dei pensionati dello Stato 
(1882-1892), durante il pagamento della pensione. 

Norme per l’applicazione della tabella A. — La fiensione a favore dell’ insegnante si 
ottiene : 

1° Se lo stipendio, stabilito agli effetti della presente legge, è rimasto costante nell’intiera 
durata del servizio, moltiplicando lo stipendio stesso per il coefficiente della presente tabella 
in corrispondenza all’età e agli anni di servizio alla data del collocamento a riposo ; 

2° Se invece l’insegnante ha conseguito durante il servizio aumenti o diminuzioni di 
stipendio, in primo luogo si determina, con la norma precedente, la quota di pensione dovuta 
allo stipendio iniziale, stabilito agli effetti suaccennati, come se esso fosse rimasto invariato 
durante l’intiero servizio, e poi si calcola, per.ciascuno aumento o diminuzione di stipendio, 
la quota parte di pensione relativa, da determinarsi ugualmente con la norma precedente, in 
ragione però, oltre che dell’età, degli anni di servizio trascorsi dalla data in cui avvenne la 
variazione ‘sino alla data del collocamento a riposo. La pensione effettiva è costituita dalla 
somma delle quote di pensione dovute allo stipendio iniziale ed ai successivi aumenti di 
stipendio, ridotta delle quote di pensione che si riferiscono alle eventuali diminuzioni di 
stipendio. 

Gli stipendi stabiliti dalle leggi 11 aprile 1886, n. 3798, e 8 luglio 1904, n. 407, si consi- 
derano goduti per intiero rispettivamente dal 1° novembre 1886 e dal 1° luglio 1904. 







































































TABELLA A. 
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70 71 72 78 | n 75 76 77 78 79 80 ci 
| Q 
33 | 0.0138| 0.0145| 0.0151| 0.0158| 0.0165| 0.0173| 0.0182| 0.0191| 0.0201| 0.0212| 0.0224| 1 
77 0.0289| 0.0303| 0.0317| 0.0332| 0.0349| 0.0366| 0.0386| 0.0407 | 0.0430 | 0.0456| 0.0484| 2 
83| 0.0453| 0.0475| 0.0499| 0.0524| 0.0551| 0.0581| 0.0614| 0.0650| 0.0690| 0.0734| 0.0782| 3 
DT | 0.0631| 0.0663| 0.0697| 0.0734| 0.0775| 0.0818| 0.0867 | 0.0922| 0.0981| 0.1048| 0.1123| 4 
82} 0.0822| 0.0866| 0.0913| 0.0964| 0.1019| 0.1080| 0.1147| 0.1223| 0.1306| 0.1401| 0.1508| 5 
| 
6| 0.1028| 0.1085| 0.1146| 0.1213{ 0.1286| 0.1366| 0.1455| 0.1556|-0.1667| 0.1795| 0.1940| 6 
83 | 0.1249| 0.1320| 0.1398| 0.1483| 0.1576| 0.1678| 0.1793| .0.1922| 0.2067| 0.2233| 0.2423| -7 
5 0.1485| 0.1573| 0.1669| 0.1774| 0.1890| 0.2018| 0.2161) 0.2324| 0:2506| 0.2716| 0.2959| 8 
41} 0.1737| 0.1843| 0.1959| 0.2086| 0.2228| 0.2385|, 0.2561| 0.2762| 0.2987| 0.3249| 0.3551| 9 
91| 0.2005) 0.2131| 0.2270) 0.2422) 0.2592| 0.2781| 0.2994 0.3238| 0.3513| 0.3832| 0.4204| 10 
57| 0.2290| 0.2438| 0.2601| 0.2781| 0.2982| 0.3207 | 0.3462) 0.3753| 0.4084| 0.4469| 0.4918| 11 
89| 0.2593| 0.2764| 0.2954| 0.3164| 0.3400| 0.3663| 0.3964| 0.4309| 0.4702| 0.5161| 0.5698| 12 
87| 0.2913| 0.3110| 0.3329! 0.3571| 0.3845| 0.4152| 0.4502) 0.4906| 0.5368| 0.5910| 0.6546| 13 
BI | 0.3252| 0.3477| 0.3727]| 0.4005| 0.4320| 0.4674| 0.5078| 0.5547| 0.6084| 0.6717| 0.7463| 14 
82 | 0:3610| 0.3864| 0.4148| 0.4465| 0.4824| 0.5229| 0.5693| 0.6232| 0.6852| 0.7585| 0.8451| 15 
B2| 0.3987| 0.4274| 0.4594| 0.4952| 0.5359| 0.5819| 0.6348| 0.6964| 0.7674| 0.8516| 0.9515| 16 
19} 0.4385| 0.4705| 0.5064| 0.5466| 0.5926| ‘0.6445| 0.7044| 0.7742| 0.8551| 0.9512| 1.0654| 17 
85| 0.4803| 0.5160| 0.5561| 0.6010| 0.6524| 0.7108| 0.7782| 0.8570| 0.9485| 1.0575| 1.1875| 18 
91 | 0.5243| 0.5638| 0.6083| 0.6584| 0.7157| 0.7809| 0.8664| 0.9448| 1.0478| 1.1707| 1.3177| 19 
17 | 0.5704| 0.6141| ‘0.6633|/0.7188| 0.7824| 0.8549| 0.9391| 1.0379| 1.1531| 1.2910 | ‘1.4563| 20 
64 | 0.6189! 0.6669| 0.7211| 0.7823| 0.8527| 0.9330| 1.0264| 1.1362| 1.2646| 1.4186| 1.6037| 21 
852| 0.6697!| 0.7223| 0.7818| 0.8491| 0.9266| 1.0152| 1.1185| 1.2401| 1.3825| 1.5537]| 1.7599| 22 
22| 0.7230| 0.7804| 0.8456| 0.9193| 1.0043| 1.1018| 1.2155| 1.3496| 1.5071| 1.6966| 1.9255| 28 
85| 0.7788| 0.8414| 0.9124| 0.9929| 1.0859| 1.1927| 1.3175| 1.4649| 1.6384| 1.8476| 2.1005| 24 
4| 0.8372| 0.9052) 0.9824| 1.0702| 1.1716| 1.2882| 1.4248| 1.5863| 1.7767| 2.0067| 2.2854]| 25 
38 | 0.8985| 0.9720) 1.0558| 1.1511| 1.2615| 1.3885| 1.5374| 1.7139| 1.9223| 2.1743| 2.4803| 26 
9| 0.9626| 1.0421) 1.1326| 1.2359| 1.3556| 1.4936| 1.6556| 1.8479| 2.0752| 2.3507| 2.6857| 27 
48| 1.0299| 1.1155| 1.2133| 1.3247| 1.4543| 1.6039| 1.7796| 1.9885| 2.2359| 2.5361| 2.9017| 28 
98 | 1.1004| 1.1924| 1.2976| 1.4179| 1.5576| 1.7193| 1.9096| 2.1360| 2.4046| 2.7308| 2.1287| 29 
80| 1.1743| 1.2730| 1.3860| 1.5154| 1.6659| 1.8402| 2.0458| 2.2907| 2.5814| 2.9352| 3.3673| 30 
95 | 1.2519| 1.3576| 1.4787| 1.6176| 1.7794| 1.9670] 2.1883| 2.4527| 2.7668| 3.1495| 3.6176| 31 
47 | 1.3333| 1.4463| 1.5760| 1.7247| 1.8983| 2.0998| 2.3379| 2.6222| 2.9611| 3.3742| 3.8801| 32 
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TABELLA B. 


Valore capitale corrispondente ad una lira di pensione vitalizia 
liquidata o da liquidarsi a favore degli insegnanti elementari in base alla tabella A, 


Saggio d’interesse 3 50 /, 


Eliminazione complessiva dei pensionati dello Stato (1882-92). 















































Anni di età. Ammontare | Anni di età Ammontare | Anni di età | Ammontare 
alla data della alla data della | alla data della] 
| della | pensione della pensione | della pensione 
cessazione Vba bizia cessazione vitalizia | cessazione witadlizia 
dal servizio | unitaria dal servizio unitaria | del servizio unitaria 
36 | 16.27 | SI 12:33 | 66 7.92 
37 | 16.04 52 | 12.04 | 67 7.63 
38 | 15.80 53 11.75 | 68 7.35 
39 Fi AFC 54 SMETTA Sai See 60 | 7.07 
40 | 15.31 55 11,16 | 70 6.80 
O | | 
4I | 15.03 56 10.86 | zi 6.53 
42 | 14.80 57 10.57 ! r2 | 6.26 
43 | 14.54 58 1027 | 73 | 6.00 
44 | 14.38 59 9.97 7A | 5-75 
45 | 14.0I 60 9.67 75 | 5.50 
‘46 | 13.74 | 61 9.38 | 76 I 5.25 
47 | 3.46 | 62 | 9.08 767 | 5.02 
48 | 13.18 | 63 | 8.79 78 | 4.78 
49 | 12.90 | 04 ! 8.49 79 | 4.56 
50 | T2502 | 65 | 8.20 80 e più | 4.34 
| 
Norme per l’applicazione della tabella _B. — Il valore capitale della pensione teorica si 


ottiene moltiplicando la pensione calcolata secondo le norme contenute nella precedente 
tabella A, e che spetterebbe alla data della cessazione dal servizio o della morte prima del 
25° anno di servizio per il coefficiente della presente tabella, in corrispondenza all’età del- 
l’insegnante alla data del collocamento a riposo o della morte. 


Visto, d’ordine di S. M.: 


Il ministro del tesoro II ministro della pubblica istruzione 


CARCANO RAVA. 


VI. 


PROVVEDIMENTI 


per listruzione elementare popolare 


(R. Decreto 4 giugno 1911) 


TLLO LIA 


Ordinamento dell’Amministrazione scolastica provinciale 


per l'istruzione elementare e popolare. 


Art. 1. — L’Amministrazione scolastica provinciale per l’ istruzione elementare e popo- 
lare è costituita: 
dal Consiglio scolastico ; 
dalla Deputazione scolastica. 
In ogni Provincia deve essere istituita la Delegazione governativa per l’istruzione ele- 
mentare e popolare. 


Art. 2. — Il Consiglio scolastico è composto di 15 membri: 

1° il Regio Provveditore agli studi ; 

20° due membri nominati dal Ministro della Pubblica Istruzione tra persone residenti 
nella Provincia che abbiano speciale conoscenza della istruzione elementare; 

3° il Direttore o un insegnante di scuola normale nominato dal Ministro: nella Pro- 
vincia che manchi di scuola normale, il capo o. un insegnante ordinario di scuola media, 
nominato dal ministro; 

49 l’Ispettore scolastico addetto all’ ufficio provinciale scolastico; 

5° il Direttore delle scuole elementari del Comune capoluogo della Provincia o un 
direttore eletto dal Collegio dei Direttori tra i suoi membri; i 

6° due insegnanti elementari che abbiano conseguita la stabilità nell’ ufficio e insegnino 
da almeno un quinquennio nelle pubbliche scuole, eletti dagli insegnanti delle scuole ele- 
mentari della Provincia; 

7° un rappresentante della Provincia, eletto dal Consiglio provinciale; 





go 


8° un rappresentante del Comune capoluogo della ‘Provincia, eletto dal Consiglio co- 
munale ; 


9° un rappresentante del gruppo dei Comuni che conservano l’ amministrazione delle 
scuole elementari, eletto dai rispettivi Consigli comunali; 


10° quattro rappresentanti del gruppo dei Comuni che hanno le scuole elementari 
amministrate dal Consiglio scolastico, eletti dai rispettivi Consigli comunali. 
. Nelle Provincie che non abbiano Comuni di cui al n. 9, il numero dei rappresentanti 
comunali di cui al n. 10 è di cinque. 
Il Consiglio provinciale e i Consigli comunali hanno la facoltà di scegliere i loro rap- 
presentanti fuori del proprio seno. 
Al Consiglio scolastico sono aggregati, con voto consultivo per le materie di loro com- 
petenza, l’ingegnere capo del Genio civile e il medico provinciale. 
I senatori del Regno e ‘i deputati al Parlamento non possono far parte del Consiglio 
scolastico. | 
Il Consiglio scolastico è presieduto dal Regio Provveditore agli studi; e si elegge il 
vice-presidente e il segretario. 
I membri del Consiglio scolastico rimangono in carica un quadriennio: si rinnovano per 
metà alla fine di ogni biennio; sono confermabili o rieleggibili. 
Il turno di decadenza dei consiglieri nel primo biennio si determina per sorteggio, se- 
condo le norme che saranno stabilite dal regolamento. i 
Le funzioni di Consigliere scolastico sono gratuite; ai Consiglieri che non risiedono nel 
Comune capoluogo della Provincia spetta, per le spese di viaggio e di soggiorno, l’ indennità 
stabilita dal regolamento. 


È 2 snili 


Art. 3. — Il Consiglio scolastico si riunisce, entro il mese di maggio, in sessione ordi- 
naria per l’ approvazione del bilancio scolastico provinciale dell’ esercizio finanziario dal 
1° luglio di ogni anno al 30 giugno dell’anno successivo. 

Si riunisce, inoltre, ogniqualvolta occorra, per iniziativa del Provveditore agli studi, 
per deliberazione della deputazione scolastica, o per domanda sottoscritta da almeno cinque 
consiglieri; nei due ultimi casi il Consiglio. è convocato entro i dieci giorni successivi alla 
data della deliberazione o della domanda. 

Il Ministro della Pubblica Istruzione e la delegazione scolastica hanno la facoltà di pro- 
muovere la convocazione del Consiglio scolastico. 

Il Consiglio è convocato dal Provveditore agli studi, con avviso recapitato ai singoli 
consiglieri almeno tre giorni avanti il giorno stabilito per l'adunanza. 

Per la validità dell’adunanza di prima convocazione occorre la presenza di almeno un- 
dici consiglieri; per la validità dell’ adunanza di seconda convocazione basta la presenza di 
nove consiglieri. i 

Il Consiglio delibera a maggioranza assoluta di voti; le deliberazioni del Consiglio 
pubblicano mediante affissione all’Albo dell’ Amministrazione scolastica provinciale. 


Art. 4. — Il Ministro della Pubblica Istruzione, sentito il parere della Sezione della 
Giunta del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione, di cui all’articolo 77 della presente 
legge, ha la facoltà di promuovere il Decreto Reale di scioglimento del Consiglio scolastico 
per gravi ragioni attinenti al funzionamento dei servizi. 

L’ Amministrazione scolastica della Provincia è, in tal caso, affidata a un Commissario 
nominato con Decreto Reale. 


Il Consiglio scolastico è ricostituito entro i tre mesi successivi alla data del decreto di 
scioglimento. 


— 60 — 


Art. si — Il Consiglio scolastico provvede per tutti i Comuni della Provincia: 

alla classificazione delle scuole ; 

agli atti opportuni a promuovere dalle Autorità competenti i provvedimenti necessari 
per ottenere dai Comuni, che le trascurino, 1’ adempimento delle prescrizioni stabilite dalla 
legge e dai regolamenti; 

all'approvazione delle proposte presentate dalla Deputazione scolastica per la costru- 
zione o l’acquisto, il restauro, l'adattamento e l’arredamento degli edifici e dei locali ad uso 
di scuola; delle quali proposte determina l’ordine di precedenza e le trasmette alla Delega- 
zione governativa per le deliberazioni definitive; 

alle proposte delle assegnazioni da concedersi dallo Stato, ai sensi dell’ art. 32 della 
presente legge, per l'arredamento di scuole e l’acquisto di materiale scolastico ; 

alla vigilanza sulle pubbliche scuole elementari e le istituzioni che hanno per fine 
l'istruzione e l'educazione popolare, anche se costituite in ente morale con norme speciali e 
amministrazione propria, ferme restando, per le istituzioni pubbliche di beneficenza, le dispo- 
sizioni delle leggi 17 luglio 1890, n. 6972 (1), e 18 luglio 1904, n. 390 (2); 

alla vigilanza sulle scuole elementari private; 

all'approvazione dei regolamenti scolastici, deliberati dai Comuni che provvedono al- 
l’amministrazione delle scuole elementari; 

a tutte le altre attribuzioni, relative all’ istruzione elementare e popolare, deferite al 
Consiglio scolastico dalle leggi anteriori alla presente. 


Art. 6. — Per i Comuni che, giusta gli articoli 14 e seguenti della presente legge, 
hanno le scuole dirette ed amministrate dal Consiglio scolastico, - il Consiglio provvede 
alla gestione : 

dei fondi e delle rendite comunque provenienti, destinate all’ istruzione e all’ educa- 
zione elementare e popolare, tenendole separate dalle rendite delle istituzioni aventi un fine 
speciale che deve essere rispettato, salve, per quanto riguarda le istituzioni pubbliche di 
beneficenza, le disposizioni delle leggi 17 luglio 1890, n. 6972 (1), e 18 luglio 1904 n. 390 (2); 

delle assegnazioni fatte dallo Stato alla Provincia, dei concorsi, sussidi, rimborsi de- 
stinati all'istruzione e all'educazione elementare e popolare; 

dei contributi della Provincia e dei Comuni determinati dalla legge e deliberati dagli 
enti locali a favore dell’ istruzione e dell'educazione elementare e popolare; 

delle tasse scolastiche e degli eventuali contributi versati dagli alunni. 

Provvede inoltre: 

all’approvazione del bilancio scolastico provinciale; degli storni dall’una all’altra cate- 
goria degli stanziamenti del bilancio; del conto consuntivo dell’esercizio finanziario che 
dovrà essere trasmesso, non più tardi del 31 ottobre, alla Corte dei conti per l’ approva- 
zione definitiva; vi 

all'istituzione, nei limiti degli stanziamenti del bilancio, di scuole elementari, d’inse- 
gnamenti facoltativi e di scuole complementari; 

alla nomina, alla promozione, al trasferimento, al collocamento a riposo, al licenzia- 
mento degl’insegnanti; 

a tutte le altre attribuzioni, relative all'istruzione elementare e popolare, conferite al 
Consiglio comunale dalle leggi anteriori alla presente. 


Art. 7. — Contro le deliberazioni del Consiglio scolastico, salvo quanto è stabilito nel- 


l’art. 52 della presente legge, è ammesso, entro il termine di giorni 30, il ricorso al Ministero 
della Pubblica Istruzione. 





(1) Legge sulle Istituzioni di beneficenza (Vedi specialmente Titolo IV, art. 35 e segg.). 


(2) Legge sulle Commissioni provinciali, Consiglio superiore e servizio d’ispezione della pubblica assistenza e 
eneficenza. i 
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Il termine decorre per le persone e per gli enti direttamente interessati dal giorno della 
notificazione della deliberazione ad essi fatta in forma amministrativa; in tutti gli altri casi, 
dal giorno dell’affissione all'Albo, secondo l’ultimo comma dell’art. 3. 


Art. 8. — La Deputazione scolastica è composta di sette membri del Consiglio scolastico. 
Sono membri della Deputazione scolastica : 
1° il Regio Provveditore agli studi; 
2° uno dei consiglieri scolastici di cui al n. 2 dell’art. 2; 
39 l’ Ispettore scolastico; 
4° il Direttore didattico ; 
5° due rappresentanti dei Comuni di cui al n. 10 dell’art. 2; 
6° uno degli insegnanti elementari. 
I membri della Deputazione scolastica di cui ai nn. 2, 5, 6, sono eletti dal Consiglio 
scolastico; rimangono in carica per un biennio; sono rieleggibili. 
La Deputazione scolastica è presieduta dal Regio Provveditore To studi; in caso di 
sua assenza, dall’ Ispettore scolastico. 
Per la validità dell’adunanza della Deputazione, la quale delibera a maggioranza assoluta 
di voti, è necessaria la presenza di almeno cinque dei suoi componenti. 
I membri della Deputazione scolastica i quali, senza giustificare l’ assenza, non siano 
intervenuti a tre adunanze consecutive, sono dal Consiglio scolastico dichiarati decaduti 
dall’ ufficio e immediatamente sostituiti. 


Art. 9. — La Deputazione scolastica rappresenta il Consiglio e ne eseguisce le deli- 

berazioni; \ 

adotta, in caso d’ urgenza, i provvedimenti di competenza del Consiglio scolastico, cui 
nella prima adunanza ne spetta la ratifica; 

prepara il bilancio provinciale, allegandovi, per chiarimento, il prospetto delle spese 
per ciascun Comune; 

provvede agli storni dall’ uno all’altro capitolo degli stanziamenti del bilancio; ai pre- 
.levamenti dal fondo delle spese impreviste; alla preparazione del conto consuntivo dell’ e- 
sercizio finanziario ; 

riferisce al Consiglio scolastico sulle proposte presentate dai Comuni per la costruzione 
o l’acquisto, il restauro, l'adattamento e l’arredamento degli edifici e dei locali a uso di 
scuola; e per i Comuni che trascurino di provvedere di loro iniziativa alla regolare sistema- 
zione degli edifici e dei locali a uso di scuola, promuove dal Consiglio scolastico i provve- 
dimenti opportuni; 

delibera lo sdoppiamento delle classi e, sentito il Comune interessato, l’ assunzione 
temporanea degl’ insegnanti; 

delibera sulle domande di congedo e di collocamento in aspettativa presentate 
dagl’ insegnanti; 

vigila sull'andamento delle scuole; 

prepara gli atti e le proposte per le deliberazioni del Consiglio scolastico. 


Art. 10. — La Deputazione scolastica funziona da Consiglio di disciplina per il personale 
addetto alle scuole elementari e popolari dei Comuni della Provincia. 

Alle adunanze del Consiglio di disciplina interviene, con diritto di voto, anche l’ inse- 
gnante elementare membro del Consiglio scolastico che non fa parte della Deputazione 
scolastica. 


Art. 11. — Il Regio Provveditore agli studi : 
vigila sull’ esecuzione delle deliberazioni del Consiglio scolastico e della Deputa- 
zione scolastica ; 





e) De 


ordina e cura il pagamento dello stipendio, degli assegni al personale addetto alle 
scuole, e delle spese deliberate dal Consiglio scolastico e dalla Deputazione scolastica; 

ordina, nei casi urgenti per ragioni sanitarie o per gravi motivi d’ordine interno, 
l'immediata chiusura temporanea delle scuole e degli istituti di istruzione e di educazione 
elementare ; 

sospende, in via provvisoria, nei casi di gravità eccezionale, gl’impiegati e gli inser- 
vienti dell’ ufficio e delle scuole, gl’ispettori, i vice ispettori, i direttori didattici, gl’ inse- 
gnanti elementari delle scuole amministrate dal Consiglio scolastico. 

Dei provvedimenti ordinati per urgenza, il Provveditore agli studi dà immediata parte- 

cipazione al presidente della Delegazione governativa; in quanto essi concernono il perso- 
nale, ne riferisce al Consiglio di disciplina per i provvedimenti definitivi. 
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Art. 12. — La Delegazione governativa è costituita: 
1° dal Prefetto della Provincia; 
20 da due rappresentanti del Ministro della Pubblica Istruzione residenti nella Provincia; 
30 da un rappresentante del Ministro del Tesoro residente nella Provincia; 
4° dal ragioniere capo della Prefettura. 
I delegati di cui ai numeri 2 e 3, sono nominati con Decreto Reale; rimangono in carica 
per un quadriennio e sono confermabili nell’ ufficio. 
La Delegazione è presieduta dal Prefetto; il quale la convocherà anche su richiesta di 
almeno due delegati. i 


Art. 13. — La Delegazione governativa, in conformità delle norme emanate dal Ministro 
della Pubblica Istruzione: 
approva e rende esecutivo al 1° luglio di ogni anno il bilancio provinciale deliberato 
dal Consiglio scolastico, da trasmettersi in copia entro il 15 luglio al Ministro della Pub- 
blica Istruzione; 
autorizza gli storni dall’una all’ altra categoria degli stanziamenti del bilancio provin- 
ciale deliberati dal Consiglio scolastico e la destinazione dei fondi disponibili; 


propone al Ministro della Pubblica Istruzione, a norma delle deliberazioni del Consi-- 


glio scolastico, le assegnazioni da concedersi dallo Stato per l’ arredamento di scuole e 
l’acquisto di materiale scolastico; 

propone al Ministro della Pubblica Istruzione, a norma delle deliberazioni del Consi- 
glio scolastico, l’istituzione di scuole e il cambiamento di classificazione delle scuole esistenti, 
quando producano aumento di spesa, che sarà deliberata con decreto del Ministro della 
Pubblica Istruzione d’accordo col Ministro del Tesoro e con norme da stabilirsi con rego- 
lamento ; 

provvede d’ufficio, a norma delle deliberazioni del Consiglio scolastico, alla formazione 
dei progetti per la costruzione o l’acquisto, il restauro, l'adattamento e l’arredamento degli 
edifici e dei locali a uso di scuola, quando i Comuni, nonostante l’invito della Deputazione 
scolastica, trascurino di provvedervi direttamente; 

approva in via definitiva, sul parere conforme dell’ Ufficio del Genio civile e del medico 
provinciale, i progetti e i preventivi della spesa per la costruzione o l’acquisto, il restauro, 
l'adattamento e l’arredamento degli edifici e dei locali ad uso di scuola, l’acquisto delle 
aree relative e la loro esecuzione secondo l’ordine di precedenza stabilito dal Consiglio sco- 


lastico per la esecuzione dei progetti, riferendone al ministro della pubblica istruzione, per 


la determinazione della quota sul fondo a disposizione da assegnarsi ogni anno alla Pro- 
vincia ai sensi dell’art. 26 della presente legge; 

autorizza il Prefetto a decretare, nei limiti della somma annua assegnata dallo Stato 
alla Provincia, l'approvazione definitiva dei progetti e l'esecuzione delle opere; comunica 
al Ministro della Pubblica Istruzione il riparto fatto fra i Comuni della somma‘ assegnata 
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dallo Stato alla Provincia per la concessione a ciascuno di essi del mutuo da parte della 
Cassa dei depositi e prestiti, ai sensi dell’art. 26 della presente legge; 
adempie a tutte le altre funzioni che le sieno delegate dal Governo del Re. 


Art. 14. — 1 Comuni capoluogo di Provincia e i Comuni capoluogo di Circondario 
provvedono, a norma della legge e dei regolamenti, all’ amministrazione delle scuole ele- 
mentari e popolari. 

Per tutti gli altri Comuni della Provincia, 1’ amministrazione è affidata al Consiglio 
scolastico. 


Art. 15. — I Comuni capoluogo di Circondario hanno la facoltà di rinunziare all’ammi- 
nistrazione delle scuole elementari e popolari, e di chiedere al Ministro della Pubblica 
Istruzione, entro un triennio dalla. pubblicazione della presente legge, che, a tutti gli effetti 
di questa legge, l’amministrazione delle scuole sia assunta dal Consiglio scolastico. 


Art. 16. — I Comuni che ai sensi della presente legge non hanno l’ amministrazione 
delle scuole elementari e popolari, hanno la facoltà di chiedere, entro tre anni dalla pub- 
blicazione della presente legge, di essere autorizzati ad amministrarle direttamente, conser- 
vando tutti i beneficii finanziari conferiti dalla presente legge. 

L’autorizzazione potrà essere concessa ai Comuni che, a giudizio del Consiglio scola- 
stico, hanno adempiuto da almeno cinque anni consecutivi tutte le prescrizioni della legge 
e dei regolamenti scolastici; se il numero degli analfabeti del Comune accertato col cen- 
simento dell’ anno 1911 risulterà non superiore al 25 per cento della popolazione da sei 
anni in su. 

Nonostante l’autorizzazione ottenuta, l’amministrazione delle scuole di detti Comuni è 
riassunta dal Consiglio scolastico, se l’ amministrazione comunale ha trascurato 1’ adempi- 
mento della legge e dei regolamenti scolastici. In tal caso, il contributo che il Comune 
deve versare alla tesoreria dello Stato, ai sensi dell’art. 17 della presente legge, è liquidato, 
computando a carico del Comune l'ammontare delle spese scolastiche deliberate dal Con- 
siglio comunale in più del contributo precedente, durante il periodo di amministrazione di- 
retta delle scuole. 


Art. 17. — Il Comune, che ha le scuole elementari amministrate dal Consiglio scolastico, 
versa annualmente alla tesoreria dello Stato: 

1° l'ammontare delle spese obbligatorie e facoltative per stipendi, aumenti sessennali e 
miglioramenti di carriera, retribuzioni, supplenze, gratificazioni, assegni ordinari di qualsiasi 
natura al personale direttivo ed insegnante, ammontare liquidato e consolidato nella somma 
corrispondente allo stanziamento complessivo maggiore inscritto per le suddette spese nel 
bilancio comunale degli anni 1910 e I9II; 

2° l'ammontare delle quote dei contributi dovuti dal Comune e stanziati nel bilancio 
dell’anno 19r1r1 per le scuole inscritte al Monte pensioni a norma della legge 5 luglio 1908, 


n. 374 (1). 





(1) Gli articoli 7 e 7 dis della legge 5 luglio 1908, n. 374, stabiliscono: 

Art. 7. — I contributi annui dovuti dagli insegnanti in attività di servizio e dagli enti indicati nella lettera 6) 
dell’art. 2 (di questa legge) sono determinati, in complesso, nella misura di 11 ‘centesimi dell’ ammontare degli sti- 
pendi, e cioè di 5 centesimi a carico degli insegnanti e di 6 centesimi a carico degli enti che sostengono la spesa 
degli stipendi stessi, in ragione della rispettiva quota di concorso, 

Per le scuole elementari obbligatorie, siano esse mantenute dai Comuni o da altri a loro sgravio, i contributi 
annui devono essere commisurati sull’ammontare degli stipendi effettivi, compresi gli aumenti sessennali, corrisposti 
ai direttori didattici, agli insegnanti, agli assistenti, ai supplenti ed ai sottomaestri. 

Per le scuole elementari facoltative, per gli asili d’infanzia, siano costituiti in ente morale o mantenuti dai Co- 
muni, e pei regi educatorii femminili i contributi annui devono essere commisurati sugli stipendi effettivi, tenuto 


Pei Comuni, i quali all’ attuazione della presente legge non abbiano in tutto o in parte 
scritte le loro scuole al Monte pensioni al contributo liquidato a norma del presente articolo 
si aumenterà dell’ ammontare del contributo al Monte per le scuole esistenti e non iscritte 
al 31 dicembre 1911 man mano che le scuole stesse si andranno inscrivendo al Monte 
pensioni. 


Art. 18. — Al Comune spetta: 

fornire locali idonei e sufficienti alle classi esistenti e alle scuole elementari e popolari, 
diurne, serali e festive che saranno istituite ; 

provvedere al riscaldamento, all’illuminazione, al servizio, alla custodia delle scuole e 
alle spese necessarie per l’acquisto, la manutenzione, il rinnovamento del materiale didattico, 
degli arredi scolastici, degli attrezzi ginnastici, e per la fornitura dei registri e degli stampati 
occorrenti pér tutte le scuole elementari e popolari, non escluse le scuole serali e le festive ; 

fornire l’alloggio gratuito agl’insegnanti ai quali sia stato concesso anteriormente alla 
pubblicazione della presente legge; ed a quelli ai quali venga assegnato l’alloggio nei nuovi 
edifici, ai sensi dell’ ultimo comma dell’art. 26 della presente legge. 


Art. 19. — Il servizio di tesoreria per l’ Amministrazione scolastica è fatto dalla sezione 
della tesoreria provinciale alla quale il Comune versa i contributi di cui all’art. 17, con le 
norme stabilite dal regolamento. 

A garanzia del versamento sono applicabili le norme privilegiate stabilite a favore del 
Monte pensioni per la riscossione dei contributi di cui nell’art. 12 del testo unico approvato. 
con Regio Decreto 31 gennaio 1909, n. 97 (I). 


® . . . . . . . 
Art. 20. — Lo Stato contribuisce alle spese per le istituzioni scolastiche amministrate 


dal Consiglio scolastico : 
1° con il concorso stabilito dalla legge 11 aprile 1886, n. 3798 (2); 





conto degli assegni in natura, quando l’ammontare complessivo non sia inferiore a lire 500. Quando invece il detto- 


ammontare non raggiunga il limite minimo di lire 500, il contributo viene commisurato su questa somma. 

Art. 7 bis. — Per le scuole tenute da enti morali a sgravio totale o parziale degli obblighi del Comune, il con- 
tributo di 11 centesimi sarà per intero a carico del Comune, senza diritto di rivalsa sullo stipendio dei direttori e 
dei maestri. 

Per le scuole e gli asili d'infanzia mantenuti dallo Stato all’estero, le norme per la riscossione dei contributi 
saranno stabilite dal regolamento. 

(1) Zesto unico 31 gennaio 1909, n. 97: 

Art. 12. — Se l’amministrazione del Comune, o della Provincia non ha eseguito entro il mese di maggio il pa- 
gamento della somma annua dovuta al Monte, l’esattore o il ricevitore provinciale, dietro ordine dell’intendente di 


finanza, ne riterrà l'ammontare del versamento della prima rata bimestrale successiva della sovrimposta comunale o. 


provinciale, o, in difetto di questa, della prima rata degli altri proventi comunali o provinciali la cui riscossione sia 
affidata all’ esattore o al ricevitore provinciale. La mancanza di fondi in cassa non esonera l’ esattore dal predetto. 
obbligo. In tal caso egli dovrà anticipare le somme necessarie e ne percepirà a carico del Comune l’interesse a 
saggio legale, dalla data dei pagamenti. Nel caso che l’esattore o il ricevitore provinciale non facessero la ritenuta 
o ritardassero il versamento, si applicheranno le disposizioni dell’art. 81 della legge 29 giugno, 1902 n. 281 (testo: 
unico) sulla riscossione delle imposte dirette e si potrà procedere contro di loro all’ esecuzione per mezzo dell’ In- 
tendenza di finanza. Le multe a carico degli esattori e dei ricevitori provinciali andranno a beneficio del Monte. 

Se l’ esattoria è sprovvista del titolare o se l’esattore, non avendo in riscossione proventi comunali e sovrim- 
posta sui terreni o sui fabbricati libera da vincoli e in misura sufficiente perchè possa aver luogo il procedimento. 
privilegiato di cui sopra, non ha l’obbligo di anticipare le somme dovute al Monte, la delegazione del tesoro dispone 
che sulle somme dovute dal Comune sia liquidato l'interesse di mora nella misura del 4°/o dal giorno della scadenza 
a quello del pagamento. 

(2) Legge rr aprile 1886, n. 3798: 3 

Art. 3. — In separato capitolo del bilancio della Pubblica Istruzione sarà inscritta la somma di tre milioni pel 
concorso dello Stato nella spesa che i Comuni sostengono per gli stipendi dei maestri elementari; però nel primo. 
anno il fondo sarà solamente di un milione e nel secondo di due. 

Questo concorso dello Stato non potrà superare mai i due terzi della spesa portata dal prescritto aumento di 
stipendio. 
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2° con i concorsi e rimborsi stabiliti dalla legge 8 luglio 1904, n. 407 (1); 
3° con i concorsi e rimborsi stabiliti per le Provincie meridionali dalla legge 15 lu- 


glio 1906, n. 383 (2); 


Il concorso dello Stato sarà dato per l’intera somma ai Comuni considerati nell’art. 10 del Regio Decreto in 

data 19 aprile 1885,-n. 3099, serie 38, che approva il testo unico delle leggi 9 luglio 1876 e 10 marzo 1885. 
Saranno preferiti per il concorso dello Stato fino ai due terzi: 

a) quei Comuni, nei quali la sovrimposta ai terreni ed ai fabbricati ha già raggiunto il limite massimo con- 
sentito dalle leggi, o che abbiano applicato almeno due tasse locali ; 

8) quelli che nelle frazioni mantengono scuole non obbligatorie; 

c) quelli dove è maggiore la frequenza degli alunni alla scuola. 

L'elenco dei contributi pagati ai Comuni, a termini dell presente legge, sarà ogni anno allegato al bilancio 
del Ministero della Pubblica Istruzione. 

(1) Legge 8 luglio 1904, n. 407: 

Art. 24. — Lo Stato rimborserà ai Comuni la maggior spesa che dovranno sostenere: 

a) per l'aumento degli stipendi da corrispondersi agli insegnanti elementari giusta il disposto dei precedenti 
AL F20 721,22 i 

5) per la maggiore misura degli aumenti sessennali che dovranno liquidarsi in conseguenza di quanto dispone 
l’art. 23, capoverso secondo; 

c) per la quota parte degli aumenti di cui gli art. 6 e 10 della presente legge ; 

d) per il maggior contributo che i Comuni dovranno versare al Monte pensioni dei maestri elementari in 
seguito all'aumento degli stipendi. Questo maggior contributo resta determinato, per tutti i Comuni, nella somma 
corrispondente al 5 per cento degli aumenti sugli stipendi, esclusi gli aumenti a titolo di assegno personale, di cui 
all'art.:22. 

Il concorso dello Stato stabilito da questa legge e da quella dell’ 11 aprile 1886, n. 3798, sarà calcolato sullo 
stipendio corrispondente alla classificazione della scuola vigente nell’anno al quale concorso stesso si riferisce. ll 
concorso dello Stato stabilito dalla presente legge sarà dato anche per le scuole che verranno istituite dopo la 
promulgazione della legge stessa. 

Art. 25. — Il rimborso ai Comuni dei contributi governativi indicati dalla presente legge, nonchè dalla legge 


_ 11 aprile 1886, n. 3798, verrà eseguito entro il mese di ottobre del 1904 per l'ammontare dei contributi riferibili al 


20 semestre dell’ anno solare 1904. Successivamente il rimborso delle somme si farà per rata annuale non più tardi 
del mese di agosto di ciascun anno solare al quale le somme stesse si riferiscono. 

La liquidazione sarà basata sui dati risultanti dal bilancio preventivo del Comune per l’anno. stesso. 

Nel liquidare il rimborso dovuto dallo Stato al Comune per l’aumento di stipendi stabilito dalla presente legge, 
quando gli stipendi effettivamente corrisposti al 10 luglio 1904 siano per qualsiasi causa inferiori ai minimi stabiliti 
dalla legge 11 aprile 1886, n. 3798, si partirà da questi minimi, senza tener conto dell’eventuale differenza in meno. 

Lo Stato, dopo regolare ricorso dei maestri, sospenderà il rimborso ai Comuni che eventualmente non siano 
in regola con il pagamento dei maestri. 

Art. 26. — Per l’applicazione delle disposizioni contenute nella presente legge saranno introdotte le seguenti 
modificazioni nello stato di previsione della spesa del Ministero della Pubblica Istruzione per l’esercizio 1904 -905 
(secondo il disegno di legge presentato alla Camera dei deputati il 10 dicembre 1903): 

a) riduzione dello stanziamento del capitolo n. 103 da L. 146.743 a L. 46.000: 

6) riduzione dello stanziamento del capitolo n. 111 da L. 213.338 a L. 20.000 sostituendo all’ attuale denomi- 
nazione la seguente: « Assegni di benemerenza ai maestri ed alle maestre delle scuole elementari pubbliche (RR. De- 
creti 24 marzo 1895, n. 84, e 22 gennaio 1899, n. 50) ed assegni di benemerenza ai direttori ed alle direttrici didattiche 
(R. Decreto 27 febbraio 1902, n. 79) >; A 

c) riduzione dello stanziamento del capitolo n. 112 da L. 281.000 a L. 75.000 da riservare per sussidi alle 
sole vedove e orfani minorenni e bisognosi dei maestri elementari e per il concorso di Stato nelle spese di viaggio 


. dei maestri ; 


d) istituzione di un nuovo capitolo con lo stanziamento di L. 500.000 e la denominazione seguente : <Retri- 
buzione agl’ insegnanti elementari che abbiano impartito lezioni nelle scuole serali e festive comprese quelle di cui 
all’art. 12 della presente legge >; 

| €) aumento dell’assegnazione inscritta al capitolo n. 113 (ed ai corrispondenti capitoli degli esercizi successivi) 
della somma necessaria per corrispondere ai Comuni il rimborso delle maggiori spese derivanti dalla presente legge, 


come è detto al precedente art. 24. . 
(2) Disposizioni della legge 15 luglio 1906, n. 383: è 
Art. 59. — A vantaggio dei Comuni, le disposizioni ora vigenti, relative al concorso che può essere concesso 


dallo Stato ai Comuni per la costruzione, per l'ampliamento e il ristauro degli edifizi destinati alle scuole elemen- 
tari, e le disposizioni della legge 15 luglio 1900, n. 260, che autorizza la Cassa depositi e prestiti a concedere mutui 
di favore ai Comuni per il medesimo fine, sono modificate nel seguente modo : 

a) la spesa per la costruzione degli edifici scolastici agli effetti del concorso e dei mutui di cui nelle lettere 4 
€ c) non potrà eccedere la somma di lire 100.000 per ogni Comune; 
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4° col rimborso totale della spesa per stipendi e assegni e quote di contributo al Monte. 


pensioni per tutte le scuole che dovessero essere istituite pei bisogni dell’istruzione elementare 
e popolare; i 

5° col rimborso della spesa per gli aumenti di stipendio, indennità e quote di contributo 
al Monte pensioni stabilite dalla presente legge. 


Art. 21. — I contributi dello Stato sono versati a semestre anticipato. 
Nel primo anno successivo alla attuazione della presente legge, le quote di contributo 
allo Stato sono calcolate sulla base della liquidazione fatta al Comune nell’ anno nel quale 


x 


l’amministrazione delle scuole è assunta dal Consiglio scolastico. 
Negli anni successivi le anticipazioni semestrali sono fatte sulla base della liquidazione 
dell’anno precedente, salva, per ciascun anno, la liquidazione definitiva. 


5) il concorso dello Stato sarà sempre di un terzo della spesa; 

c) i mutui di favore potranno raggiungere i due terzi della spesa, essere concessi a tutto l’anno 1916, e 
l’interesse a carico del Comune sarà ridotto all’ uno per cento nei Comuni che hanno meno di 5000 abitanti e 
all'uno e mezzo negli altri; 

d) i due beneficii nel concorso della spesa e nel pagamento degli interessi di cui alle lettere 4) e c) possono 
essere cumulati a favore dello stesso Comune e per la costruzione dello stesso edificio. 

La differenza tra il detto interesse di favore e quello normale sarà dal Ministero della pubblica istruzione cor- 
risposta irrevocabilmente alla Cassa depositi e prestiti per tutti gli anni d’ammortamento del prestito. 


Art. 60. — Qualora fosse dimostrato, su parere conforme del Consiglio provinciale scolastico e della Commis- 
sione centrale istituita nel successivo art. 73, che la costruzione dell’edificio scolastico, sia richiesta da gravi motivi 
di utilità igienica e didattica, e che, per essa in confronto alla spesa attualmente sostenuta, le finanze del Comune, 


mediante le agevolezze accordate dalla presente legge, non risentirebbero alcun aggravio, può con Decreto Ministe- ‘ 


riale tale costruzione essere dichiarata obbligatoria. 
La stessa Commissione centrale è chiamata a dar parere sull’ordine di accoglimento di più domande concor- 


renti alla concessione dei sussidi, di cui nell’ articolo precedente, ove, per deficienza delle somme stanziate, non, 


potessero tutte immediatamente accogliersi. Saranno titoli di preferenza per tale scelta la minore popolazione del 
Comune richiedente e la dimostrazione della maggiore urgenza del bisogno. 


Art. 63. — Nello stato di previsione del Ministero della Pubblica Istruzione per il concorso dello Stato, di cui 
all’articolo 59, lettera a), sarà inscritta per un decennio in apposito capitolo la somma di un milione. 

Le somme non impegnate alla fine di ciascun esercizio potranno essere erogate pel medesimo fine negli esercizi 
successivi. 

La quota a carico dello Stato per il pagamento degli interessi dei mutui di favore, concessi per la presente 
legge ai Comuni, sarà inscritta nello stato di previsione del Ministero della Pubblica Istruzione in aumento alla somma, 
di cui all'articolo 3 della legge 15 luglio 1900, n. 260. 


Art. 65. — Ad agevolare l'adempimento dell’obbligo scolastico con gli sdoppiamenti delle classi prescritte dal- - 


lìarticolo 11 della legge 19 febbraio 1903, n. 45, lo Stato concorrerà con due terzi della spesa per le classi di grado 
inferiore e con una metà per quelle di grado superiore. 

La quota da versarsi al Monte pensioni, nella misura normale di cui nell’articolo precedente, sarà divisa fra lo 
Stato ed il Comune in proporzione del rispettivo concorso nel pagamento stipendio. 

A tale intento sarà nel prossimo anno finanziario stanziata nel bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione 
la somma di lire 600.000, la quale verrà aumentata a seconda dei bisogni, con legge di bilancio. 

Questo concorso dello Stato esclude quelli stabiliti in forza delle leggi r1 aprile 1886, n. 3798, e 8 luglio 1904, n. 407. 

Le quote da corrispondersi dallo Stato al Monte pensioni per qualsivoglia titolo, quando i Comuni siano in mora 
nel pagamento dei loro contributi, saranno versate direttamente al Monte stesso. 


Art. 66. — Per le scuole, di cui all’articolo 64, e per quelle pure da istituire, alle quali lo Stato avrà assegnato 
uno dei concorsi di cui al precedente articolo, tre o rispettivamente quattro membri della Commissione giudicatrice 
del concorso per la nomina dei maestri saranno nominati dal Consiglio provinciale scolastico e due o rispettivamente 
tre dalla Giunta municipale. 

Le graduatorie formate dalla Commissione avranno valore di designazione, così che non sarà, consentito di 
nominare i classificati nel secondo e nei successivi posti, se non dopo rinunzia di coloro che ebbero una classifica- 
zione migliore. 









Entro l’anno 1915 il Governo del Re presenterà un disegno di legge per alleviare gli 


oneri finanziari dei Comuni, che conservino la direzione ed amministrazione delle scuole ele- 


mentari e popolari, in relazione agli oneri rimasti a carico dei Comuni, per le cui scuole ele- 
mentari la direzione e l’amministrazione sono affidate al Consiglio scolastico, e per ovviare 
alle maggiori sperequazioni dei contributi consolidati. 


Art. 22. — La Provincia provvederà ai locali per il Consiglio, per la Deputazione e per 
l’ufficio scolastico provinciale; e lo Stato contribuirà alla spesa con la somma annua di L. 1500 


per ciascuna ‘Provincia. 


| Art. 23. — A principiare dall’esercizio finanziario 1911-12, è inscritto nel bilancio del 
Ministero della Pubblica Istruzione il fondo di lire 500.000 da ripartirsi, con Decreto Reale, 
fra i Consigli scolastici delle Provincie del Regno per provvedere alle spese d’ ufficio e di 


arredamento. 


Art. 67. — Nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione sarà annualmente inscritta la somma di lire 250.000, 
sulla quale saranno accordate indennità, infra le lire 100 annue, ai maestri di scuole rurali ed obbligatorie non clas- 
sificate, risiedenti in luoghi particolarmente disagevoli, I criteri per tale assegnazione saranno fissati con regolamento 
ed i relativi provvedimenti saranno presi su parere conforme della Commissione centrale di cui all’articolo 73 della 
presente legge. 

Sarà pure inscritta in un capitolo del bilancio del Ministero suddetto la somma di lire 250.000, per contributo 
dello Stato nella spesa per l’istituzione di direzioni didattiche in Comuni che ne fossero privi e ne facessero richiesta, 
e per indennità di residenza e di missione a quei direttori didattici, che fossero inviati a vigilare su scuole fuori della 
loro residenza abituale. | 

Le norme per tale concessione saranno fissate col regolamento, che potrà pure riunire due o più Comuni del 
medesimo mandamento in: consorzi scolastici, e ciò tanto per le direzioni istituite con la presente legge che per 
quelle attualmente esistenti. à 


Art. 71. — Al fine di promuovere l’assistenza scolastica (refezione scolastica, distribuzione d’indumenti, di libri 
di testo o d’altro occorrente all’istruzione) a norma dell’articolo 4 della legge 8 luglio 1904, n. 407, sarà stanziata 
per i Comuni, di cui all’art. 59, eccettuati i capoluoghi di Provincia, nel bilancio della pubblica istruzione per 
l’anno 1906-1907 una prima somma di lire 300.000 che potrà essere aumentata di anno in anno con legge di bilancio. 

Col regolamento per l'esecuzione della presente legge, il Governo del Re è autorizzato a servirsi delle somme 
suddette per ordinare, possibilmente in maniera uniforme per tutti i Comuni di cui all’articolo 59, eccettuati i capo- 
luoghi di Provincia, una delle suddette forme di assistenza scolastica. 

Indipendentemente da tale ordinamento, le concessioni discrezionali di sussidi ai Comuni, per le cause suddette, 
saranno fatte con decreto ministeriale su parere conforme della Commissione centrale, di cui all’art. 73. 


Art. 72. — Per concorrere alla istituzione e al mantenimento dei giardini ed asili d’infanzia nei medesimi Comuni 
sarà stanziata nel bilancio della Pubblica Istruzione, per l’anno 1906-1907, la somma di lire 450.000. 

Il regolamento per l’esecuzione della presente legge ordinerà l’erogazione di tale somma perchè ordinatamente, 
e cominciando dai Comuni di minore popolazione, l’istituzione degli asili sia uniforme nelle Provincie cui la presente 


legge si riferisce. i 
La concessione di tali sussidi sarà fatta con decreto ministeriale, su parere conforme della Commissione centrale, 


di cui all’art. 73. 


Art. 73. — È istituita presso il Ministero della Pubblica Istruzione una Commissione centrale per la diffusione 


‘ dell’istruzione elementare nel Mezzogiorno e nelle isole, costituita di sette membri. Il presidente e due membri sono 


nominati per Decreto Reale su proposta del Ministro della Pubblica Istruzione, due saranno eletti dal Senato e due 
dalla Camera dei deputati, fra i propri membri e per tutta la legislatura. 
Tale commissione, oltre le facoltà attribuitele dal presente titolo della legge, darà pareri al Ministro su tutte le 
questioni relative all’attuazione dei fini, che il detto titolo si propone. 
Essa amministrerà i residui eventuali, che si verificassero nell’ erogazione dei fondi stanziati per effetto della 
presente legge relativamente all’istruzione, i quali residui saranno annualmente ripartiti in tre fondi : 
a) per le Provincie meridionali del continente; 
5) per la Sicilia; 
c) per la Sardegna, in ragion della popolazione. 
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Provvedimenti per gli edifici scolastici. i 


Art. 24. — Per provvedere all’acquisto delle aree, alla costruzione od acquisto, all’adat- 
tamento e al restauro e all’ arredamento principale relativo (banchi e cattedre) degli edifizi 
scolastici per le scuole elementari e pei giardini ed asili d’infanzia, la Cassa depositi e prestiti 
è autorizzata a concedere ai Comuni o ad enti morali, che provvedano a scuole elementari 
e popolari, o giardini od asili d’infanzia, la somma di lire 240.000.000 in 12 anni a ar tempo - 
dal 1° gennaio 1I9II. 

La concessione sarà fatta nella somma di lire 20.000.000 all’anno. La somma non impe- 
gnata in ciascun anno si cumulerà con quella degli anni successivi. 

La concessione ai Comuni ed agli enti morali sarà garantita secondo le norme che re- 
golano la concessione dei mutui da parte della Cassa dei depositi e prestiti. Per gli enti 
morali, e quando la concessione del mutuo non sia garantita dall’ Amministrazione comunale, 
sarà accettata in garanzia rendita su titoli dello Stato vincolati per tutta la durata del mutuo. 

La concessione dei mutui è fatta per un periodo massimo di 50 anni, oppure di 30 anni 
quando la garanzia sia costituita con vincoli su rendita consolidata dello Stato. 


Art. 25. — Il servizio degli interessi delle somme mutuate a norma dell’articolo prece- 
dente sarà assunto per intero dallo Stato e farà carico al bilancio del Ministero dell’Istru- 
zione Pubblica. 

Farà carico ai bilanci comunali la sola quota per l’ammortamento del mutuo edi Comuni 
dovranno garantirne il versamento. I versamenti delle somme a carico dello Stato a titolo 
di interessi, saranno fatti, in quote annue costanti, direttamente ed irrevocabilmente alla 
Cassa dei depositi e prestiti. 

Sul residuo capitale al 31 dicembre 1910 dei mutui concessi dalla Cassa dei depositi e 
prestiti per la costruzione di edifici scolastici a saggi d’interesse del 5,50, 5,25, 5; 4,50 € 
4,25 per cento, sarà ridotto l'interesse, a cominciare dal 1° gennaio r19rI, al saggio del 
4 per cento, diminuendo rispettivamente dell’1,50, 1,25, I, 0,50 € 0,25 per cento, l’ interesse 
di favore del 3, del 2,50 e del 2 per cento dovuto dagli enti mutuatari negli anni I9II e se- 
guenti, fermo rimanendo il prestabilito piano di ammortamento. 

La riduzione dell’importo delle singole delegazioni comunali a favore della Cassa dei 
depositi e prestiti, dipendente dalla detta diminuzione d’interesse, sarà operata senza rinno- 
vazione delle delegazioni stesse. 


Art. 26. — Sulla quota di concessione annua di lire 20.000.000 per gli edifici scolastici, 
sarà assegnata in ciascun esercizio a ciascuna Provincia una quota, stabilita per Decreto Reale, 
tenuto conto della popolazione, delle particolari condizioni dei locali scolastici e del numero 
delle scuole da istituire per i bisogni dell’istruzione obbligatoria. 

Nel limite di tale quota la Delegazione governativa, sulla proposta del Consiglio sco- 
lastico, stabilirà quali siano gli edifici ai quali si debba per il carattere di urgenza provvedere 
nell’anno, e ne darà comunicazione ai Comuni interessati pei provvedimenti di loro competenza. 

La costruzione o l’ acquisto, l'adattamento, il restauro, l'arredamento principale degli 
edifici scolastici per le scuole elementari e popolari, nei limiti e secondo le norme della pre- 
sente legge, sono obbligatorî per i Comuni; contro i quali, in caso di ritardo o di rifiuto a 
prendere i provvedimenti necessari per la sollecita contrattazione dei mutui e per tutti gli 
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altri atti di loro competenza, si provvederà d’ufficio, sentita la Cassa dei depositi e prestiti 
nei riguardi della garanzia dei mutui. 

Negli edifici per scuole rurali in località ove difettino case di abitazione civile, sarà ob- 
bligatoria anche la costruzione dell’alloggio per l'insegnante. 


Art. 27. — Per gli edifici scolastici dei Comuni considerati negli articoli 59, 76 e 77 della 
legge 15 luglio 1906, n. 383 (1), si applicheranno fino alla concorrenza di 100.000 lire le 
disposizioni della legge stessa e per le somme eccedenti le lire 100.000 le disposizioni della 
presente legge. 

Il concorso dello Stato nel pagamento degli interessi dei mutui, di cui alla detta legge 


15 luglio 1906, n. 383, potrà esser concesso nel periodo massimo di 50 anni, in corrispondenza 
dell’ammortamento dei mutui stessi. 


Art. 28. — I mutui saranno concessi su richiesta del Ministro dell’Istruzione e con De- 
creto Reale su proposta del Ministro del Tesoro. 

_I progetti per la costruzione o l’acquisto, l'adattamento e il restauro degli edifici scola- 
stici compilati a norma delle disposizioni ministeriali, sono approvati con decreto del Prefetto 
su conforme parere dell’Ufficio del Genio civile, del medico provinciale e della Delegazione 


governativa, ai sensi dell’articolo 13 della presente legge. 


L’approvazione del progetto equivale a dichiarazione di pubblica utilità agli effetti della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359 (2). 

Alle espropriazioni occorrenti si applicheranno le norme degli articoli 12 e 13 della legge 
15 gennaio 1885, n. 2892 (3), per il risanamento della città di Napoli. 

Nel decreto di approvazione saranno stabiliti i termini entro i quali dovranno incomin- 
ciarsi e compiersi le espropriazioni ed i lavori. 

Tutti gli atti e contratti relativi all'acquisto delle aree e alla costruzione, all’adattamento 


e al restauro degli edifici di cui ai precedenti articoli, saranno registrati col diritto fisso, di 
una lira. 


Art. 29. — Gli effetti della presente legge al momento della sua attuazione s’intende- 
ranno estesi anche a quei Comuni, che avessero presso la Cassa dei depositi e prestiti proce- 
dimenti non ancora definiti in ordine alla concessione dei mutui, di cui al presente titolo. 


(1) Per l’art. 59 di detta legge cfr. a nota (2) a pag. 65. 
Ecco ora gli articoli 76 e 77 qui citati: 
Art. 76. — Le disposizioni degli articoli di questo Titolo VI sono applicabili ai soli Comuni delle Provincie 


meridionali continentali, della Sicilia e della Sardegna, di cui all’art. 59. 


Le norme per la loro esecuzione saranno stabilite con regolamento da emanarsi, udito il Consiglio di Stato. 

Art. 77. — Nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione sarà iscritta la somma di annue lire 530.009 allo 
scopo di estendere le disposizioni degli articoli del titolo VI alle provincie di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata, 
Pesaro e Urbino, Perugia e Roma e all’isole d'Elba, Capraia e Giglio, eccettuato il comune di Roma. 

(2) Cfr. tutto il capo II di tale legge. 

(3) Legge 15 gennaio 1885, n. 2892: 

Art. 12. — Nessuno avrà diritto a indennità per la risoluzione dei contratti di locazione cagionata dalla esecu- 


«zione della presente legge. 


Art. 13. — Nel piano di cui all’art. 1 sarà determinata l’area di zone, laterali alle nuove strade, che il muni- 
cipio potrà espropriare per pubblica utilità. 

I termini stabiliti dalla legge 25 giugno 1865, n. 2359, per la procedura delle espropriazioni potranno essere 
abbreviati con ordinanza del Prefetto da pubblicarsi a norma di legge. 

L'indennità dovuta ai proprietari degl’immobili espropriati sarà determinata sulla media del valore venale e 
dei fitti accertati dell’ultimo decennio purchè essi abbiano la data certa, corrispondente al rispettivo anno di locazione. 

In difetto di tali fitti accertati l’indennità sarà fissata sull’imponibile netto agli effetti delle imposte su terreni 
e su fabbricati. 

I periti non dovranno nella stima per l'indennità tener conto dei miglioramenti e delle opere fatte dopo la 
pubblicazione ufficiale del piano di risanamento. 





Art. 30. — Il concorso dello Stato nella spesa per gli edifici scolastici, sarà concesso nella 
stessa forma e misura stabilita negli articoli 25 e 27 anche a quei Comuni ed enti, che si 
siano procurati i capitali occorrenti indipendentemente dalla Cassa dei depositi e prestiti. 

Rimane per tali Comuni fermo l’obbligo di estinguere i debiti così contratti in rate uguali, 
calcolate sul periodo di ammortamento stabilito negli articoli precedenti. o 

Il concorso sarà in tali casi concesso per Decreto Reale, su proposta dei ministri del- 
l'Istruzione e del Tesoro, osservate tutte le altre formalità stabilite per l’ approvazione del 


progetto. 


Art. 31. — Le Provincie e i Comuni potranno valersi delle disposizioni degli articoli 24, 
25, 28, 29 e 30 della presente legge per le palestre di ginnastica e per gli edifici destinati 
all'istruzione secondaria classica e tecnica ai quali essi abbiano per legge l’obbligo di 
provvedere, 

L’onere da assumersi dallo Stato per gli edifici menzionati in questo articolo non potrà 
eccedere lire 50.000 annue, e i relativi stanziamenti saranno iscritti nel bilancio del Ministero 


dell'Istruzione Pubblica. 
La somma non impegnata in ciascun anno si cumulerà con quella degli anni successivi. 


Art. 32. — Per venire in aiuto delle Amministrazioni per le spese di arredamento e di 
materiale didattico per le scuole elementari e popolari, le somme iscritte nel bilancio della 
pubblica istruzione saranno aumentate a cominciare dall’ esercizio 19ro-11 e fino all’ eser- 
cizio 1919-20 di lire 100.000 ogni anno. 


TILCOLOMT 


Riordinamento della scuola rurale unica 
e del corso popolare. 


Art. 33. — Le scuole rurali obbligatorie con classi riunite sotto un solo maestro con 

unico orario, istituite nei Comuni e nelle borgate, saranno riordinate secondo le norme seguenti: 

1° nei Comuni e nelle borgate ove sia istituita una sola di tali scuole, all’insegnante 

che vi è proposto è affidato l’ insegnamento in orari diversi, a norma, per quanto riguarda 

l'orario, dell’ articolo 6 della legge 8 luglio 1904, n. 407 (1), della prima classe e della se- 
conda e terza; 


(1) Legge 8 luglio 1904, n. 407. 

Art. 6. — Oltre i casi di classi multiple o alternate attualmente esistenti, potrà il Comune affidare l'insegnamento, 
in orari diversi, di due sezioni della stessa classe o di due Classi diverse, obbligatorie o facoltative, anche se appar- 
tengono l’una al corso inferiore e l’altra al corso superiore, allo stesso insegnante, a condizione che all’ insegnante 
incaricato delle due classi o sezioni si corrispondano in più i due quinti dello stipendio stabilito dalla legge o dal 
Comune per la nuova classe affidatagli e che il numero delle ore di insegnamento delle due classi sia di sei con un 
opportuno intervallo, che verrà stabilito dal Consiglio provinciale scolastico, 

Nei casi in cui il Comune sia sussidiato per il pagamento degli stipendi dallo Stato, questo concorrerà propor- 
zionalmente in tale aumento di due quinti. 

Non potrà procedersi all’ applicazione della presente disposizione nel caso di creazione di nuove classi dello 
stesso grado di quelle già esistenti, senza previo rapporto dell’Ispettore scolastico, il quale dovrà verificare se con- 
corrano effettivamente le condizioni imposte dall’art. 11 della legge 19 febbraio 1903, n. 45. 

. NB. L’art. 11 di questa legge dispone: « Nessuna classe con un solo maestro potrà avere più di settanta 
allievi. Quando per un mese almeno questo numero sarà oltrepassato, o quando un’aula non possa convenientemente 
contenere gli alunni che frequentano la scuola, il municipio provvederà o con l’aprire una seconda scuola in altra 
parte del territorio o col dividere la prima per classi in sale separate e con sotto-maestri. Dopo due anni di espe- 
rimento con sotto-maestro, a ciascuna classe dovrà essere preposto un maestro effettivo >. a 
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2° nei Comuni e nelle borgate in cui esistono due di tali scuole, saranno istituite quattro 
classi miste, e l’insegnamento è affidato in orari diversi ed a norma del citato articolo 6, per 


quanto riguarda l’orario, a due insegnanti con norme da stabilirsi nel regolamento; 
3° nei Comuni e nelle borgate, nei quali tali scuole siano più di due, si procederà con 


le stesse norme al riordinamento, istituendo, ove sia possibile, la quarta classe. 


Art. 34. — Nei Comuni e nelle borgate, nei quali per effetto del riordinamento di cui 
nell’articolo precedente si istituisce la 48 classe, l’obbligo dell’istruzione, limitato per effetto 
dell’art. 1 della legge 8 luglio 1904, n. 407 (1), al solo corso inferiore, è esteso alla 48 classe 
elementare. 

Le classi quinta e sesta non potranno essere istituite se il Comune non abbia adempiuto 
agli obblighi di legge relativamente alle scuole nelle frazioni. 


Art. 35. — Il riordinamento delle scuole disposto negli articoli 33 e 34 dovrà essere 
attuato in un triennio, a cominciare dall’ anno scolastico 1911-12. Nel primo anno saranno 
riordinate le scuole nelle quali gli alunni iscritti superarono nell’anno scolastico 1910-11 il 


numero di 70; nel secondo anno quelle nelle quali superarono il numero di 50; nel terzo 
anno le rimanenti. 


Art. 36. — Nelle scuole riordinate a norma dei precedenti articoli, può l’autorità scola- 
stica, dove l’ampiezza delle aule lo consenta, ordinare che gli alunni di ciascuna classe ri- 
mangano nell’aula durante tutto o parte dell’orario dell’altra classe. 


Art. 37. — Gli insegnanti, per giustificati motivi di salute o di famiglia legalmente ac- 


certati, possono chiedere alla Deputazione scolastica di essere dispensati dall’assumere il 
servizio nelle classi alternate. 


La dispensa può essere ordinata d’ufficio dalla Deputazione scolastica nell’interesse della 
scuola, quando l’insegnante non sia giudicato idoneo all’insegnamento in due classi. 


La deliberazione della Deputazione scolastica costituisce provvedimento definitivo, contro 
il quale non è ammesso ricorso in merito. 


‘ Art. 38. — Il Governo del Re provvederà alla graduale attuazione del corso popolare 
istituito dalla legge 8 luglio 1904, n. 407 (2), tenendo conto dei bisogni locali. 

A tale scopo nel disegno di legge per la riforma dell’istruzione magistrale il Governo 
proporrà i provvedimenti per la preparazione dei maestri agl’ insegnamenti di CARALLere spe- 
ciale e professionale che sono chiamati a impartire nel corso popolare. 


(1) Legge 8 luglio 1904, n. 407: 

Art. 1. — L'obbligo dell’istruzione stabilito coll’art. 2 della legge 15 luglio 1877, n. 3961, è esteso fino al dodi- 
cesimo anno di età e rimane limitato al corso elementare inferiore in quei Comuni ove manchi il corso superiore 
obbligatorio; è esteso negli altri Comuni salvo le disposizioni degli articoli 8 e 17 a tutte le classi obbligatorie del corso 
superiore ivi esistenti. 

Nei Comuni ove al 10 gennaio 1904 esistevano classi facoltative di corso superiore non si fa obbligo di esten- 
derle, ma esse saranno conservate almeno nel numero attuale e resterà al Comune la facoltà di continuare ad esigere 
i contributi degli alunni nella misura vigente al 10 gennaio 1904. 

Per le scuole facoltative di corso superiore indicate nel 20 alinea del presente articolo e per quelle che potranno 
essere istituite dai Comuni entro il termine di due anni dalla promulgazione della presente legge, lo Stato. concorrerà 
sullo stipendio nella misura di lire 150 per ogni classe rimanendo ferma nel Comune la facoltà di imporre un con- 
tributo scolastico con l'approvazione del Consiglio provinciale scolastico. 

(2) Per l’art. 10 di tale legge nel termine di anni 3 dalla promulgazione della legge stessa, in, tutti i Comuni 
dove i corsi elementari superiori maschili e femminili siano completi fino alla quinta classe, si deve istituire una 
sesta classe, riducendo a tre le ore giornaliere obbligatorie di lezione tanto nel quinto che nel sesto corso, oltre le 
ore destinate agli esercizi ginnastici e alle materie facoltative. 
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TITOLO IV. 





Provvedimenti per i maestri elementari 


e per i direttori didattici. 


Art. 39. — Il minimo legale degli stipendi stabilito dalla tabella annessa alla legge 
8 luglio 1904, n. 407, è aumentato per l’anno 1911 di lire 100 per tutti i direttori e maestri 
elementari di qualsiasi categoria. 

A cominciare dal 1° gennaio 1912 è aumentato: 

1° di altre lire 100 per i direttori ed i maestri di tutte le scuole obbligatorie classificate 
nella categoria delle scuole urbane e delle scuole rurali; 

2° di altre lire 200 per i maestri di tutte le scuole obbligatorie non classificate e delle 
scuole facoltative di grado inferiore. 

Le scuole facoltative di grado superiore, la cui spesa fu resa obbligatoria a carico dei 
Comuni a norma dell’articolo 1 della legge 8 luglio 1904, n. 407 (1) saranno classificate e la 
differenza tra lo stipendio corrisposto effettivamente al maestro ed il minimo legale sarà a 
carico del bilancio dello Stato. 

Agli effetti dell'aumento di stipendio, di cui al presente articolo, tali scuole saranno 
considerate come obbligatorie. 

Per le scuole facoltative di grado superiore istituite dopo il 1° gennaio 1904, per le quali 
non è stabilito nella legge uno stipendio minimo, l'aumento di lire 290 s’intenderà apportato 
allo stipendio fissato dal Comune. 

Pei Comuni che corrispondono ai direttori ed ai maestri unò stipendio superiore all’at- 
tuale minimo legale, la maggior somma di lire 200 e 300 s’intenderà concessa come aumento 
allo stipendio effettivamente corrisposto dal Comune. 

Per i maestri delle scuole rurali, per le quali si procede al riordinamento a norma degli 
articoli 33, 34 e 35 della presente legge, oltre all'aumento di lire 200 di stipendio, sarà cor- 
risposta, a titolo d’indennità per la maggior opera prestata con l'insegnamento in classi 
alternate, una somma di lire 300, che sostituisce l’aumento dei due quinti dello stipendio 
stabilito dall’articolo 6 della legge 8 luglio 1904, n. 407 (2). 


Art. 40. — Gli aumenti del decimo sugli stipendi ordinati all’ articolo 2 della legge 
rr aprile 1886, n. 3798 (3), che si riferiscono ai sessenni in corso, saranno liquidati con le 
norme vigenti anteriormente alla pubblicazione della presente legge. 





(1) Cfr. nota 1 a pag. 73. 

(2) Cfr. nota 1 a pag. 70. 

(3) Legge 11 aprile 1886, n. 3798: 

Art. 2. — Gli stipendi fissati nell’annessa tabella si accresceranno di un decimo ad ogni sessennio di effettivo 
servizio nel medesimo Comune. Ai maestri i quali, per effetto di questa legge, ottengono aumento di stipendio, 
saranno computati gli anni utili per l'aumento sessennale dalla promulgazione di essa legge. 

I maestri che da dodici anni anteriori a quello in cui andrà in vigore la presente legge insegnano nell’istesso 
Comune, i quali non abbiano per disposizione di esso l'aumento sessennale o uno stipendio che equivalga già al 
minimo obbligatorio secondo la presente legge, e che non ottengano per effetto di questa un miglioramento equi> 
valente e un decimo dell’attuale loro stipendio, godranno di un primo aumento sessennale l’anno dopo che andrà 
in vigore questa legge. 

L’aumento di un decimo avrà luogo allo scadere di ciascun sessennio, per quattro volte e non più e sempre 
sulla base dello stipendio minimo portato dalla tabella, aumento. progressivamente dei decimi corrispondenti a cia- 
scuno dei quattro sessenni. 
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Gli aumenti per i sessenni cominciati dopo la pubblicazione della presente legge, saranno 
liquidati sulla base degli stipendi aumentati a norma dell’articolo 39. 


Art. 41. — Lo Stato rimborserà ai Comuni che avranno la diretta amministrazione 

delle scuole o ai Consigli scolastici per le scuole da essi amministrate : 

1° l'importo della spesa per l’aumento agli stipendi a norma dell’articolo -39; 

2° l'importo della spesa per il maggiore assegno percepito dai maestri che insegnino 
in classi alternate a norma dell’articolo 6 della legge 8 luglio 1904, n. 407, per effetto del- 
l'aumento dello stipendio (1); 

3° l’importo della quota maggiore occorrente per effetto dell'aumento di stipendio 
nella liquidazione dei nuovi aumenti sessennali ; 

4° l’importo della spesa occorrente per le indennità ai maestri delle scuole riordinate 
a norma degli articoli 33, 34 e 35 della presente legge. 


Art. 42. — Nei Comuni che avranno la diretta amministrazione delle scuole, la direzione 
didattica è mantenuta a norma della legge 19 febbraio 1903, n. 45 (2). 

I Comuni che abbiano più di 200 classi elementari con maestro. proprio devono col re- 
golamento scolastico, costituire la direzione generale o stabilire che la direzione didattica 
sia affidata ad un Consiglio di direzione composto di direttori, a norma del regolamento 
comunale. 

Quando il numero delle classi elementari sia superiore al doppio di quello stabilito 
dalla legge 19 febbraio 1903, n. 45 (3), quale numero minimo per l’obbligo di provvedere 
alla nomina del direttore didattico, il Comune determinerà col regolamento scolastico il nu- 
mero delle classi assegnate alla vigilanza del direttore e dei vice-direttori didattici. 

Il Comune ha facoltà di provvedere ai posti di direttore e di vice-direttore didattico, o 
mediante concorso interno per titoli fra gl’insegnanti dello stesso Comune abilitati alla dire- 
zione didattica, o mediante concorso pubblico per titoli ed esame. 


(1) Cfr. nota 1 a pag. 70. 


(2) Legge 19 febbraio 1903, n. 45. 

Art. 15. — La direzione didattica è obbligatoria per i Comuni aventi .una popolazione non inferiore a 
10.000 abitanti e che abbiano almeno 20 classi; è facoltativa per gli altri Comuni, i quali possono a tal fine unirsi 
in consorzio. 

La direzione didattica obbligatoria sarà tenuta soltanto da ispettori scolastici, o da persone abilitate a que- 
st’ufficio, le quali non potranno avere insegnamento, salvo nel caso di supplenza. La direzione didattica facoltativa 
potrà essere conferita per incarico anche a maestri di nomina definitiva e aventi classe propria, quando non sia 
intercomunale ; ma saranno preferiti gli ispettori scolastici e gli abilitati alla direzione didattica. In ogni caso nes- 
suno potrà essere nominato direttore didattico, neppure per incarico, se non ha insegnato lodevolmente almeno 
cinque anni in una scuola elementare pubblica inferiore o superiore. 

Il diploma di direttore didattico si conferisce per titoli e per esami. 

Art. 16. — Lo stipendio del direttore didattico senza insegnamento non può essere inferiore allo stipendio 
normale massimo aumentato di un decimo, con cui il Comune, o uno. dei Comuni consorziati, retribuisce i maestri. 


‘ Esso deve essere aumentato, quale che sia la misura dello stipendio, di quattro decimi sessennali nella stessa ragione 


di quello dei maestri. 
Un maestro nominato direttore conserva i diritti acquisiti, sia per la misura dello stipendio, sia per la sta- 
bilità dell’ufficio. 


Art. 17. — La nomina, la conferma, il trasferimento, le punizioni disciplinari, il licenziamento e il paga- 
mento di stipendio del direttore sono regolati dalle stesse norme e garanzie stabilite pei maestri negli articoli 
precedenti. 

Art. 18. — Nessun direttore, quando la nomina sia obbligatoria, potrà avere altro ufficio pubblico retribuito 
estraneo alle scuole del Comune. 

Art. 19. — Sono considerati direttori didattici, e debbono possederne i titoli richiesti dalla presente legge, ; 


direttori generali, gl’ispettori scolastici municipali, i direttori locali, i dirigenti e in genere tutti gli stipendiati comu- 
nali preposti alle scuole elementari, o a gruppi di scuole di un Comune o di Comuni consorziati. 


(3) All’art. 15}; vedi sopra, nota 2. 


Art. 43. — I maestri e le maestre delle scuole elementari, amministrate dai Consigli sco- 


lastici, sono iscritti in appositi ruoli provinciali, divisi per classi, corrispondenti alla classifica- 


zione delle scuole nei Comuni a norma delle leggi vigenti. 

Nella formazione dei ruoli, essi prenderanno, in ciascuna classe, il posto che loro spetta 
per l’anzianità del servizio prestato, cumulando, a tale effetto, il servizio prestato anterior- 
mente in diversi Comuni, anche non appartenenti alla stessa Provincia. 


Art. 44. — I Comuni che, secondo le precedenti disposizioni di questa legge, conservano 
la direzione e l’amministrazione delle scuole elementari e popolari, sono tenuti a provvedere 
anche ai posti, che si rendano disponibili durante l’anno pel quale sia stato indetto il con- 
corso, in base alla graduatoria compilata, e con le norme dettate dall’articolo 7, comma 39, del 
testo unico 21 ottobre 1903, n. 431 (I). 

Col bando del concorso il Comune ha la facoltà di protrarre a un biennio la durata ed 
efficacia della graduatoria di cui all’articolo 4 della legge 19 febbraio 1903, n. 45 (2). 


Art. 45. — Alla nomina del personale insegnante delle scuole amministrate dal Consiglio 
scolastico, si provvede mediante concorso per titoli, bandito dal Consiglio. 

Il concorso sarà per un numero di posti determinato dal numero'dei posti vacanti 
nei Comuni della Provincia e di quelli che il Consiglio scolastico ritenga possano rendersî 
vacanti durante l’anno. 


La Commissione giudicatrice del concorso sarà nominata dalla Deputazione scolastica @ 
norma del Regolamento. 


La graduatoria non potrà comprendere un numero di maestri superiore al numero deî 
posti determinato dal bando del concorso. 
I concorrenti non compresi nella graduatoria non saranno classificati. 


Art. 46. -- Col regolamento per l’esecuzione della presente legge saranno determinate 
le categorie dei titoli, che nei concorsi ai posti vacanti nelle scuole debbano essere soggetti 
a valutazione. Per ciascuna categoria saranno determinati il massimo e il minimo dei punti, 
che la Commissione può assegnare. 

Osservate le norme di cui sopra, il giudizio della Commissione nella valutazione dei titoli 
non è soggetto a sindacato di merito. 


Art. 47. — Il Consiglio scolastico provinciale procederà, con le norme che saranno sta- 
bilite dal Regolamento, alla assegnazione dei maestri secondo l’ordine della graduatoria, 


tenendo conto delle esigenze della scuola, dei desideri dei Comuni e della indicazione fatta 
dai maestri. i 


Art. 48. — Ai posti delle tre classi urbane si provvederà dal Consiglio scolastico per 
metà con la promozione per anzianità congiunta al lodevole servizio, tra i maestri della 
classe immediatamente inferiore, anche se di diversa categoria, e per metà con la nomina 


mediante concorso dei maestri delle due classi immediatamente inferiori, i quali abbiano. 


ottenuto la stabilità a norma di legge. 





(1) L’art. 7, comma 39 del Zesto unico, 21 ottobre 1903, n. 431, così dispone : 

< Il Consiglio comunale coll’intervento, pena di nullità, della maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati aî' 
Comune, procederà alla nomina, scegliendo per provvedere al primo posto vacante fra i primi tre della graduatoria,. 
al secondo fra i primi quattro, al terzo fra i primi cinque, e così di seguito >. 

(2) La disposizione della graduatoria fissata dall’art. 4 della legge 19 febbraio 1903, n. 45 è la seguente: 

<« La terna o la graduatoria di un concorso non potranno in nessun caso avere altra durata ed efficacia, se- 
non per i posti che rimanessero vacanti durante l’anno scolastico, per il quale fu bandito >». 
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Art. 49. — Ferma restando la disposizione relativa al trasferimento da uno ad altro 
Comune di diversa Provincia, di cui all’articolo 9 della legge 19 febbraio 1903, n. 45 (1), 
gl’insegnanti del ruolo provinciale possono essere trasferiti da un Comune all’altro della 
stessa Provincia o per merito e col loro consenso, o su loro domanda motivata da giustificate 
ragioni personali o di famiglia, o pure per eccezionali motivi di servizio. 

In quest’ultimo caso, i motivi che determinarono il trasferimento, debbono essere indi- 
cati nel relativo provvedimento, avverso il quale è ammesso ricorso per legittimità e merito 
al Ministero della pubblica istruzione, che può sospendere l’esecuzione e deciderà sentito il 
parere della Sezione della Giunta di cui all’articolo 77 della presente legge. 

Pei trasferimenti d’ufficio la deliberazione del Consiglio scolastico dovrà essere presa 
con voto favorevole dei due terzi dei votanti. 

Per destinare ad una nuova sede il maestro, è necessario il consenso del Comune nel 
quale si vuole trasferirlo. 

Il licenziamento per ragioni didattiche in seguito a prova non lodevole o per infermità, è 
deliberato dal Consiglio scolastico. 

La deliberazione dovrà ottenere il suffragio dei due terzi dei votanti. 


\ 


Art. 50. — Gl’insegnanti elementari dei Comuni che hanno l’amministrazione delle scuole 
elementari e popolari, non possono di regola essere trasferiti da una scuola all’altra dello 
stesso Comune se non per loro domanda o col loro consenso. 

Al trasferimento da una scuola all’altra del centro o di una stessa frazione potrà tuttavia 
provvedersi d’ufficio per deliberazione della Giunta municipale, presa a maggioranza asso- 
luta di voti, soltanto per specificate ragioni di servizio, le quali dovranno comunicarsi all’in- 
teressato. 

Contro le deliberazioni, di trasferimento, entro il termine di 13 giorni dalla notifi- 
cazione, è ammesso il ricorso degli interessati alla Deputazione scolastica, che decide 
definitivamente. 

Nel ricorso si può domandare la sospensione del provvedimento. 


Art. 51. — Salvo i casi di urgente necessità, i trasferimenti di cui agli articoli 49 e 50, 


‘saranno deliberati e partecipati agli interessati entro i quindici giorni successivi alla chiusura 


normale dell’anno scolastico. 

Il Ministro dell’istruzione, ai sensi dell’articolo 49, e la Deputazione scolastica, ai sensi 
dell’articolo 50, dovranno pronunciare la loro decisione entro i quindici giorni successivi alla 
presentazione del ricorso. 


Art. 52. — Contro i provvedimenti del Consiglio scolastico per le nomine, le conferme 
le promozioni, i trasferimenti, il licenziamento e le punizioni disciplinari, è ammesso il ricorso 
al Ministero della pubblica istruzione, il quale deciderà, sentito il parere della Sezione 
della Giunta. 

Contro i provvedimenti disciplinari portanti pena diversa dal licenziamento, dalla depo- 
sizione e dalla interdizione non è ammesso ricorso che per soli motivi di violazione di legge, 
incompetenza od eccesso di potere. 

Il termine per ricorrere è di giorni trenta dalla notificazione all’interessato del. provve- 
dimento del Consiglio scolastico. 





(1) Art. 9, legge 19 febbraio 1903, n. 45. — Il Consiglio provinciale scolastico, col consenso dei Comuni inte- 
ressati e dell’insegnante, potrà trasferire questo da uno ad ‘altro Comune di diversa Provincia. 

L’insegnante in seguito a sua domanda e col consenso dei Comuni interessati e l’approvazione dei rispettivi 
Consigli provinciali scolastici, può essere trasferito anche da uno ad altro Comune di diversa Provincia. 

L’insegnante trasferito non perderà i diritti acquisiti neppure se si trova nel triennio di prova. 


Il ricorso dovrà essere presentato al Regio Provveditore agli studi e sarà depositato per 
quindici giorni nell’ufficio scolastico provinciale a disposizione degl’interessati. Un avviso 
sarà affisso, nei tre giorni successivi alla presentazione del ricorso, all’albo dell’Amministrazione 
scolastica provinciale. 

Il deposito e la pubblicazione nell’albo avranno, a tutti gli effetti di legge, valore di 
notificazione ai terzi interessati. i 

Le stesse norme saranno seguite per la notificazione delle deliberazioni del Consiglio 
provinciale scolastico, salva la disposizione dell’articolo 7. 


Art. 53. — Le punizioni disciplinari sono inflitte, previo giudizio istituito innanzi alla 
Deputazione scolastica, nei modi e con le formalità stabilite dalle disposizioni vigenti pei 
giudizi disciplinari avanti il Consiglio scolastico. 


IBLLOLOENA 


Istruzione elementare obbligatoria per i militari in servizio 


e scuola per gli adulti analfabeti. 


Art. 54. — I militari del R. Esercito in servizio non prosciolti dalla istruzione elementare 
obbligatoria, a norma della legge, o per i quali sia accertato che non conservino l’istruzione 
ricevuta nelle scuole elementari, sono obbligati a frequentare la scuola elementare reg- 
gimentale. 

L’Autorità militare stabilirà dove l’insegnamento debba tenersi. 


Art. 55. — Il corso elementare in queste scuole è diviso in due periodi annuali della 
durata di cinque mesi ciascuno corrispondenti ai due periodi invernali della ferma. 


Art. 56. — Alla fine di ciascun periodo annuale avranno luogo in ciascuna scuola gli 
esami di proscioglimento dalla istruzione elementare dei militari che hanno compiuto il corso 
elementare biennale. I militari saranno esaminati da una Commissione mista di ufficiali e 
maestri, nominati d’accordo fra l'Autorità militare e l'Autorità scolastica. 

Il certificato rilasciato dalla Commissione avrà valore di proscioglimento dall’istruzione 
obbligatoria a norma e per gli effetti delle leggi dello Stato. 


Art. 57. — Spetta esclusivamente all’Autorità militare la scelta degl’insegnanti fra i 
maestri elementari del Comune sede del presidio, ovvero fra i militari in servizio attivo o in 
congedo ivi residenti. 


Art. 58. — Ai maestri sarà corrisposto un compenso annuo eguale ai due quinti dello 
stipendio stabilito dalla legge per la classe alla quale appartiene la scuola del Comune. 

La spesa per tali compensi è a carico del Ministero della pubblica istruzione. 

Tutte le altre spese occorrenti pel funzionamento delle scuole sono a carico del bilancio 
del Ministero della guerra. 


Art. 59. — Il Regolamento stabilirà le norme esecutive per il funzionamento delle scuole, 
sotto il riguardo didattico e disciplinare, e determinerà i programmi da svolgersi e le dota- 
zioni di materiale didattico occorrenti a ciascuna scuola. 
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Art. 60. — Ai militari che abbiano compiuta l’istruzione elementare nelle scuole reggi- 
mentali, potrà dall’ Autorità militare essere concesso di frequentare le scuole complementari 
o professionali che esistessero nella sede del presidio. 


Art. 61. — L'istituzione della scuola elementare obbligatoria per le disposizioni dei pre- 
cedenti articoli, sarà estesa ai militari della Regia Marina secondo le norme che saranno 
stabilite per Decreto Reale su proposta dei ministri dell’istruzione e della marina. 


Art. 62. — Con Decreto Reale, su proposta dei ministri dell’interno e dell’istruzione, 
saranno pure istituite o riordinate le scuole elementari nelle carceri e negli stabilimenti 
penitenziari. 

Art. 63. — Il fondo stanziato nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione, per 


effetto dell’articolo 12 della legge 8 luglio 1904, n. 407 (1), e dell’articolo 69 della legge 
15 luglio 1906, n. 383 (2), per l’istituzione di scuole serali e festive è portato a L. 1.700.000. 

La retribuzione agl’insegnanti nelle scuole serali per adulti analfabeti, non potrà essere 
minore di lire 200, nè maggiore di lire 300; e per le scuole festive non potrà essere minore 
di lire 100, nè maggiore di lire 150. 

Nell’istituire le scuole serali e festive si seguiranno i criteri stabiliti nel citato articolo 12 
della legge 8 luglio 1904, n. 407. 

La misura della retribuzione sarà stabilita sulla base dei risultati ottenuti in ciascuna 


«scuola, secondo le. norme da indicarsi nel Regolamento, 





(1) Legge 8 luglio 1904, n. 407 : 

Art. 12. — Sul bilancio del Ministero della pubblica istruzione sarà annualmente concessa una retribuzione 
da L. 100 a L. 150 a ciascuno degli insegnanti, i quali con lodevole risultato, certificato dal R. Ispettore scolastico, 
insegnino in scuole serali per adulti analfabeti, ed una retribuzione da lire 75 a 100 a ciascuno degli insegnanti, che 
nelle medesime condizioni insegnino in scuole festive per adulti analfabeti, istituite da Comuni o enti morali, purchè 
per questi ultimi concorra anche il parere favorevole del R. Provveditore della Provincia. Queste retribuzioni saranno 
corrisposte per. 3000 scuole che saranno aperte, ‘oltre quelle esistenti, nei Comuni in cui sia più alta la percentuale 
degli analfabeti, quale risulta dal censimento, 

La somma residua a raggiungere lo stanziamento delle 500 mila lire indicato nel successivo art. 26 continuerà 
ad essere applicata a sussidio delle scuole serali e festive già esistenti o da istituirsi nei Comuni che non siano già 


contemplati nel precedente comma. 
Le scuole serali sono aperte almeno sei mesi l’anno anche in diversi periodi : le festive tutto l’anno scolastico 


e l'insegnamento è settimanale. 

Per quell’insegnante che, cessando la scuola serale, continuasse la scuola festiva degli adulti per la rimanente 
parte dell’anno, la retribuzione potrà essere aumentata di 50 lire. L’insegnamento delle classi serali e festive deve 
essere affidato per turno agl’insegnanti comunali con preferenza a coloro che non hanno altri incarichi retribuiti o 
aumenti di stipendio ; e solo in mancanza di insegnanti comunali sarà affidato ad altri maestri patentati e, in man- 
canza anche di questi ultimi, a persone giudicate idonee dal Consiglio provinciale scolastico. sempre su proposta 
dell’Ispettore. 

L’insegnante non può essere obbligato ad assumere il corso serale o festivo. 

Il Regolamento per l’esecuzione della presente legge coordinerà il funzionamento di queste scuole colle attuali 
scuole complementari serali e festive, tenuti anche presenti gli effetti dell’articolo 1, e stabilirà l'ammontare della 
retribuzione in ragione del numero degli alunni e alunne con un minimo ragguagliato alla classificazione scolastica 
dei Comuni, nonchè il numero degli alunni e delle alunne necessario a conseguire il sussidio, di cui al presente 
articolo, a seconda della classificazione dei Comuni. 

(2) Legge 15 luglio 1906, n. 383: 

Art. 69. — Nei Comuni di cui all’art. 59 (cfr. nota 2 a pag. 65), eccettuati i capoluoghi di Provincia saranno, 
seguendo le norme della legge 8 luglio 1904, n. 407, istituite duemila scuole serali e festive per adulti analfabeti, 
oltre quelle già istituite dalla suddetta legge. 


MLOLORNEE 


Provvedimenti per l’istruzione magistrale. 


Art. 64. — Entro i sei mesi successivi alla pubblicazione della presente legge, il Governo 
del Re presenterà al Parlamento il disegno di legge per la riforma dell’ordinamento della 
scuola normale, stabilito dalla legge 12 luglio 1896, n. 293 (1). 


Art. 65. — Per provvedere alla riforma, di cui nell’articolo precedente, e ad istituire o 
sussidiare scuole normali o convitti per alunne o alunni di scuole normali, che siano aperti 
da enti morali nelle Provincie, dove ne sia riconosciuto il bisogno per la percentuale elevata 
negli analfabeti o per la mancanza degl’insegnanti o per la insufficienza delle scuole normali 
esistenti nelle provincie limitrofe, sono inscritti, a cominciare dall’esercizio 1911-12, nel bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione i seguenti stanziamenti: esercizio 1911-12, lire 100.000; 
1912-13, lire 250.000; 1913-14, lire 400.000; 1914-15, lire 700.000; 1915-16 sino all’esercizio 
1920-2I, lire 1.000.000. 

Concorrendo tutte o parte delle condizioni stabilite nel comma precedente il Governo è 


autorizzato a decretare la istituzione di scuole complementari e di scuole normali, procedendo 


a tal fine all'ampliamento o alla trasformazione di collegi, di conservatorii e di altri istituti 
di istruzione che siano ritenuti idonei a preparare maestri elementari, sentito il parere del 
Consiglio comunale interessato. 

Le norme generali per il procedimento di trasformazione saranno stabilite con legge 
speciale. 


Nel determinare le sedi di nuovi Istituti di preparazione dei maestri elementari si terrà 


anche conto della misura dei contributi offerti dagli enti locali. 


Art. 66. — Ad ogni scuola normale dovrà corrispondere un corso completo di scuola 
elementare per il tirocinio, 

Le Deputazioni scolastiche e le Amministrazioni comunali, per le scuole elementari rispet- 
tivamente amministrate, provvederanno all’ordinamento di tali corsi, che saranno posti sotto 
la direzione didattica dei direttori delle scuole normali. | 

L’assegnazione degl’insegnanti alle scuole di tirocinio è fatta dalla Deputazione scola- 
stica o dalla Giunta comunale, sentito, anno per anno, il Consiglio dei professori della scuola 
normale con l’intervento dell’Ispettore scolastico della circoscrizione. 

L’assegnazione alle classi di tirocinio sarà fatta, anno per anno, esclusivamente alla base 
della prova di maggiore perizia didattica fornita dall’insegnante. 

L’indennità da corrispondersi agli insegnanti delle scuole di tirocinio non potrà essere 
minore di lire ro all'anno e sarà determinata dal Regolamento. 


Art. 67. — Per la costruzione di nuovi edifici destinati alle scuole normali e per il restauro 
e l'ampliamento degli edifici esistenti, i Comuni godranno le stesse facilitazioni concesse ‘dal 
titolo II della presente legge, per quanto riguarda gli edifici delle scuole elementari. La somma 
‘occorrente sarà concessa in mutuo ai Comuni dalla Cassa di depositi e prestiti in aumento 
‘alla somma stabilita all’articolo 24. 





(1) Anche l’ultimo comma dell’art. 8 della legge 8 luglio 1904, n. 407, basandosi sulla legge 12 luglio 1896, 
n. 293, che fissa tutto l’ordinamento della scuola normale, statuiva già: 

< Entro un anno dalla promulgazione della presente legge il Governo presenterà un disegno per il riordinamento 
delle scuole normali >. 
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Art. 68. — Oltre al fondo inscritto in bilancio per effetto delle leggi 12 luglio 1896, n. 293 (1), 
@ 24 marzo 1907, n. 116(2), per borse di studio, le quali sono conservate nel numero e nel- 
l'ammontare attuale, è inscritta, pel conferimento di altre borse di studio a favore di alunni 
delle scuole normali, una maggiore somma di lire 60.000 per l’esercizio 1910-11, che sarà 
aumentata di lire 120.000 per ciascuno degli esercizi successivi, fino a raggiungere la somma 
di lire 600.000. 

L’ammontare di ciascuna nuova borsa di studio è di lire 500 per gli alunni e 400 per le 
alunne. 

Le borse di studio per gli alunni si possono concedere, con le garanzie che saranno 
stabilite nel Regolamento, anche per gli studi preparatori alle scuole normali, fatti nelle scuole 
medie pubbliche di primo grado. 

Di queste borse, venti saranno destinate ai maestri elementari della Sardegna che vor- 
ranno frequentare i corsi di perfezionamento pei licenziati dalle scuole normali, . 

La concessione delle borse non potrà essere fatta all’alunno la cui famiglia dimori nella 
città sede della scuola normale. 

Nel Regolamento saranno stabilite le norme pel conferimento di tutte le borse di studio 
contemplate nel presente articolo. 


IDEFEOEO NIE 


Adempimento dell’obbligo scolastico. 


Art. 69. — La vigilanza sull’adempimento dell’obbligo scolastico è affidata al Regio 
Provveditore agli studi, il quale la esercita in ogni circoscrizione per mezzo dell’Ispettore 
o del Vice-Ispettore scolastico. Questi vigilano; secondo le norme che saranno stabilite nel 
. Regolamento : 

1° sulla formazione dell’elenco degli obbligati all’istruzione elementare ; 

2° sulle iscrizioni alle scuole aperte nel Comune; 

3° sulla frequenza degl’iscritti ; 

4° sulla ricerca degli obbligati, a norma dell’articolo 2 della legge 8 luglio 1904, 
n. 407 (3). 





(1) Legge 12 luglio 1896, n. 293: 

Art. 14 — Le borse di studio, ognuna di 300 lire, per cui è stanziata una somma nel bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione, sono ridotte a 470. La somma che sopravanza per tale riduzione passerà in aumento del 
capitolo delle scuole normali. 

Dette borse saranno, di anno in anno e per Decreto Reale, assegnate alle scuole normali maschili e femminili, 
secondo i bisogni e a norma del Regolamento. 

Esse saranno conferite per concorso. 

(2) Legge 24 marzo 1907, n. II6: 

Art. 1, comma 29. — Dal 10 luglio 1908 sarà' assunta per metà dallo Stato la spesa ora a carico dei Comuni per 
le spese di pubblica sicurezza... e Sex Ze pensioni ad allievi ed allieve delle scuole normali. 

(3) Legge 8 luglio 1904, n. 407. 

Art. 2. — L’elenco dei fanciulli obbligati per ragioni di età a frequentare la scuola pubblica, disposto dall’ar- 
ticolo 3 della legge 15 luglio 1877, n. 3961, dovrà pubblicarsi e tenersi affisso all’albo pretorio per la durata di un 
mese prima dell’apertura delle scuole. All’apertura delle scuole, constatata la non presentazione di fanciulli obbli- 
gati, il Sindaco, dopo avere avvertito i genitori o i tutori con avvisi individuali, ne dispone la ricerca, per accertare 
o la negligenza, ai fini dell’ammonimento e dell’applicazione delle penalità sancite dalla ripetuta legge 15 luglio 1877. 
o lo stato di povertà, ai fini dell’assistenza scolastica di cui all’art. 4. 

Anche i maestri e i direttori spediranno periodicamente analoghi avvisi individuali ai genitori e tutori dei tan- 
ciulli negligenti. 

Qualora gli avvisi siano spediti per posta, godranno la franchigia. 


aa, 


5° sull’adempimento dell’obbligo scolastico stabilito per gli adulti analfabeti dall’ar- 
ticolo 14 della legge 8 luglio 1904, n. 407 (1); 
69 sull’osservanza dell’obbligo della istruzione da parte degli alunni che vi adempiono 
con l’istruzione privata o paterna. 
Nel caso d’inadempimento dell’ufficio comunale e dei maestri nel compiere, entro 
i termini stabiliti, gli atti prescritti per assicurare la formazione degli elenchi, la rego— 
lare tenuta dei registri d’iscrizione e di frequenza e la denuncia dei mancanti all’autorità 
giudiziaria per l’applicazione delle ammende, l’Ispettore e il Vice-Ispettore provvedono d’uf- 
ficio, sostituendosi alle autorità chiamate a compiere i singoli atti stabiliti dalla legge e dal : 
Regolamento. ti N 
Nel caso d’inadempimento da parte delle Autorità comunali, l’Ispettore, o il Vice- ve 
PRE possono valersi per la ricerca degli obbligati, a norma della legge 8 luglio 1904; 
. 407 (2), del concorso degli agenti della forza pubblica. 





Art. 70. — Gli alunni che ricevono l’istruzione per mezzo di scuole private o con l’in- 
segnamento in famiglia, alla fine dell’ultimo anno dell’obbligo scolastico debbono presentarsi 
agli esami del corso corrispondente alla loro età, nelle scuole pubbliche. 

Questi esami saranno dati in una sessione straordinaria e la Commissione sarà presieduta 
dall’Ispettore o dal Vice-Ispettore della circoscrizione, 0, quando ciò non sia possibile, da 
un maestro designato dall’Ispettore. 

Della Commissione farà parte un insegnante della scuola privata. 

La Commissione, nel riferire sull'andamento degli esami, segnalerà al R. Provveditore 
agli studi le scuole che abbiano dato risultati cattivi o insufficienti. 

Sulla relazione del R. Provveditore, il Consiglio scolastico richiamerà il direttore della 
scuola a provvedere per i miglioramenti riconosciuti necessari ; e quando nell’esame dell’anno 
successivo sia accertata la inefficacia dei provvedimenti adottati, il Consiglio ne riferirà al Mi- 
nistro della pubblica istruzione, il quale potrà anche in tal caso applicare il disposto dell’art. 5 2 
della legge 13 novembre 1859, n. 3725 (3). 





(1) Legge 8 luglio 1904, n. 407: ANO 

Art. 14. — Nei Comuni nei quali sono istituite scuole per adulti analfabeti ai sensi dei precedenti articoli esse 
sono aperte a coloro che, non più obbligati per ragione di età alla scuola elementare pubblica diurna, tuttavia non 
sappiano leggere e scrivere. 

Sono poi obbligati a frequentarle tutti i giovani analfabeti che abbiano concorso alla leva e siano assegnati 
alla terza categoria o dichiarati rivedibili o riformati per un motivo che non importi assoluta inabilità fisica o 
intellettuale. CC 


(2) L’art. 12 del Regolamento generale per l'istruzione elementare, 6 febbraio 1908, n. 150 dispone: Allo scopo 
di vigilare sulla frequenza delle scuole elementari degli alunni iscritti la Commissione speciale di vigilanza si adu- 
nerà, normalmente, nei primi 10 giorni di ciascun mese, a cominciare dal mese di dicembre. 

I maestri delle scuole pubbliche e private trasmetteranno alla fine di ciascun mese alla Commissione l’elenco 
dei fanciulli che durante il mese furono mancanti a tutte o a parte delle lezioni, con l'indicazione delle giustifica- 
zioni che fossero state presentate e delle sollecitazioni che) a norma dell’art. 2 della legge 8 luglio 1904, n. 497, 
essi abbiano fatte ai negligenti. 

La Commissione, esaminati gli elenchi degli assenti e le giustificazioni eventualmente addotte, qualora ritenga 
che le assenze non da raggiungano il terzo delle lezioni impartite nel mese, dichiarerà, a norma dell’art. 5 
della legge 15 luglio 1877, n. 3961, la mancanza abituale (la mancanza: si riterrà abituale quando le assenze non } 
giustificate giungano al terzo delle lezioni del mese), e proporrà al Sindaco che i genitori dei fanciulli negligenti “A 
o le persone che a norma di legge hanno l’obbligo di procacciare ad essi l’istruzione elementare, siano ricercati ed ma 
ammoniti a presentare i fanciulli stessi alla scuola ed in caso di inadempimento dichiarati contravventori, seguendo 
le norme stabilite nell’articolo precedente per la mancata iscrizione. 


(3) L’art. 5 della legge 13 novembre 1859, n. 3725, dispone che : » 
< Il Ministro, col mezzo dei suoi ufficiali o di altre persone appositamente da lui delegate, deve vigilare le 
scuole e gli istituti privati d'istruzione e d’educazione e qualora i direttori di tali istituti ricusino di conformarsi alle Du 
leggi, può ordinarne il chiudimento previo il parere del Consiglio superiore >. | 
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TITOLO ®* VIII 


Assistenza scolastica. 


Art. 71. — Per provvedere al servizio dell’assistenza scolastica a favore degli alunni 
iscritti nelle pubbliche scuole elementari, è istituito in ogni Comune il Patronato scolastico. 
Nelle città di maggiore popolazione il Patronato può essere diviso in sezioni nei diversi 
quartieri. 

All’assistenza il Patronato provvederà nelle forme più pronte e più pratiche per assi- 
curare l’istruzione e la frequenza degli alunni nella scuola, e preferibilmente con la istituzione 
della refezione scolastica, con la concessione di sussidi per vesti e calzature, con la distribu- 
zione di libri, quaderni e altri oggetti scolastici. 

Inoltre il Patronato verrà in aiuto alla istruzione popolare col promuovere la fondazione 
di giardini ed asili d’infanzia, di biblioteche scolastiche e popolari, di ricreatorî ed educatorî, 
col diffondere la mutualità scolastica, con l’istituire scuole speciali per l'emigrazione e per 
altri bisogni locali, e con tutti gli altri mezzi ritenuti efficaci, secondo le condizioni dei luoghi, 
a completare l’opera della scuola. 


Art. 72. — Il Patronato scolastico è ente morale. Esso è costituito di soci fondatori, di 
soci benemeriti, di soci annuali. 
Il Patronato è amministrato da un Consiglio composto : 
a) dell'Assessore della pubblica istruzione del Comune e di un consigliere comunale 
delegato dalla Giunta municipale ; l 
6) di rappresentanti del Comune eletti dal Consiglio comunale all’infuori dei con- 
siglieri ; 
c) del Direttore didattico e del Vice-Ispettore scolastico o dell’insegnante elementare 
anziano ; 
d) di delegati delle istituzioni e delle associazioni locali in numero proporzionato al 
contributo versato dai rispettivi enti a favore dell’assistenza scolastica ; 
e) di delegati delle varie categorie di soci eletti dall'assemblea generale ; 
f) di insegnanti elementari eletti dagl’insegnanti del Comune. 
Lo statuto di Patronato scolastico stabilirà le norme per la costituzione del Consiglio di 
amministrazione e per il funzionamento dell’istituto. 
Il Comune, udito il Consiglio di amministrazione del Patronato scolastico, stabilirà per 
regolamento le norme per la nomina del personale insegnante degli istituti ausiliari della 
scuola elementare. 


Art. 73. — Lo statuto del Patronato scolastico, proposto dal Consiglio comunale, è ap- 
provato dalla Delegazione governativa, sentito il Consiglio scolastico provinciale. 


Art. 74. — Il Patronato adempie ai suoi fini: 
I° con i contributi dei soci ; 
2° con i sussidi dello Stato ; 
3° con le somme che ai fini dell’assistenza scolastica sono stanziate nei bilanci del 
Comune, della Provincia e di altri enti, specialmente dagli istituti di benficenza ; 
4° con doni, legati e altri eventuali proventi. 
Le somme di cui al n. 3° saranno versate all’amministrazione del Patronato nei modi 
e termini che saranno stabiliti dal regolamento. 
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Fermo restando per i Comuni il disposto dell’articolo 4 della legge 8 luglio 1904, 
n. 407 (1), l'autorità tutoria non approverà qualsiasi nuova spesa facoltativa, o aumento di 
spesa facoltativa ordinaria o straordinaria in confronto a quelle inscritte nei bilanci all’atto 
della promulgazione della presente legge, che non abbia per iscopo la sanità. e l’incolumità 
pubblica, quando in correlazione alla medesima non si sia aumentato del 2 per cento della 


spesa stessa il fondo destinato all’assistenza scolastica. 
Le somme stanziate nei bilanci dei Comuni e delle Provincie all’atto della pubblicazione 


della presente legge per l’assistenza scolastica o per sussidi ad istituzioni scolastiche di 
qualsiasi natura non potranno esser diminuite. 


Art. 75. — Il bilancio preventivo ed il conto consuntivo del Patronato sono soggetti al- 
l'approvazione del Consiglio scolastico. 


Art. 76. — Per venire in aiuto alle istituzioni ausiliarie della scuola elementare, il fondo 
generale inscritto nel capitolo 216. dello stato di previsione per l’esercizio 19Io-1I sarà au- 
mentato, a cominciare dall’esercizio 1910-11 e pér cinque esercizi consecutivi fino a rag- 
giungere lo stanziamento complessivo di lire 920.000. 

Il fondo iscritto nel capitolo n. 217 dello stato di previsione dell’esercizio I9I0-I1I per 
sussidi a biblioteche popolari, a biblioteche scolastiche e magistrali e ad associazioni od enti 
che promuovono la diffusione e l’incremento di esse biblioteche è portato a lire 105.500. 
Questo stanziamento potrà essere aumentato negli esercizi successivi con la legge del bilancio. 

Il fondo generale per assegni e sussidi ad asili e giardini d’infanzia, iscritto nel capitolo 

205 dello stato di previsione per l’esercizio 1910-11, è portato a lire 574.000 in sei esercizi, 
a cominciare dall’esercizio 1910-11 fino all’esercizio 1915-16. 


bo LOTTI 


Provvedimenti per i servizi centrali e provinciali. 


Art. 77. — È istituita nella Giunta del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione, la 


Sezione per l’istruzione primaria e popolare. 
La Sezione è composta : 

1° di tre membri del Consiglio superiore, nominati dal Ministro ; 

2° del Direttore generale dell’istruzione elementare e popolare o di chi ne fa le veci: 

3° di una persona scelta, dal Ministro fra quelle che per opere o per insegnamenti 
sieno venute in fama di singolare perizia nelle discipline pedagogiche ; 

4° di un direttore e di un professore ordinario, da almeno sette anni, delle scuole 
normali, eletti rispettivamente dai capi di istituto e dai professori di scuole normali regie ; 

5° di un Regio Ispettore scolastico nominato dal Ministro ; 

6° di un direttore didattico e di due insegnanti elementari che abbiano almeno dieci 
anni di servizio, eletti rispettivamente dai direttori e dagl’insegnanti elementari. 





(1) Legge 8 luglio 1904, n. 407: 
Art. 4. — I Comuni hanno facoltà di iscrivere in bilancio un fondo per sovvenire gl’inscritti appartenenti a 


famiglie povere, sia con la refezione scolastica, sia con la distribuzione di indumenti, di libri di testo e d’altri occor- 
renti per l'istruzione, semprechè a tali bisogni non si provveda sufficientemente da enti di pubblica beneficenza. 

I Comuni potranno deliberare tali spese anche se eccedano il limite legale della sovrimposta di cui all’art. 284 
della legge comunale e provinciale, Zesto unico, 4 maggio 1898, n. 164. 

Le Autorità di vigilanza e di tutela sui Comuni cureranno perchè le spese di cui al presente articolo siano 
preferite ad ogni altra spesa facoltativa che non abbia per iscopo la pubblica sanità ed incolumità, salvi gl’impegni 


contrattuali esistenti. 
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Il Ministro nomina, fra i tre membri del Consiglio superiore, il presidente della Sezione. 

Il presidente e i membri della Sezione durano in carica un quadriennio ; sono riconfer- 
mabili o rieleggibili. 

I membri della Sezione di cui al n. 1 decadranno dall’ufficio quando cessino di far parte 
del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione, 

Il voto del presidente prevale in caso di parità. 


Art. 78. — La Sezione dà parere sulle questioni concernenti i programmi e l’indirizzo 
pedagogico della scuola primaria e popolare, dei giardini d’infanzia e delle altre istituzioni 
che abbiano per fine l’istruzione elementare e sub-elementare, e sui ricorsi relativi ai libri 
di testo. 

Il parere della Sezione può essere richiesto sui progetti di legge o di regolamenti, che 
riflettano l'ordinamento dell’istruzione elementare e popolare. 


Art. 79. — Sono istituiti dieci posti di Ispettori centrali per invigilare l'andamento di- 
dattico della scuola e coordinare il lavoro del servizio di vigilanza degli ispettori scolastici. 
— Sei posti di Ispettore centrale saranno conferiti in seguito a concorso per titoli ed esame . 
tra gli Ispettori scolastici, che abbiano almeno un triennio effettivo di servizio, e quattro a 
scelta del Ministro fra i funzionari dell’ Amministrazione dell’istruzione o tra persone, che 
abbiano particolare conoscenza della scuola elementare. 
Al concorso saranno ammesse anche le Ispettrici, ma per un solo dei sei posti. 


Art. So. — Il numero degli Ispettori scolastici sarà gradatamente aumentato in un triennio 
dall’entrata in vigore della presente legge, secondo i bisogni dell’Amministrazione, e non 
potrà essere superiore a 400. 

i L’ampliamento del ruolo degli Ispettori sarà fatto per un terzo in ciascun anno con tre 
distinti concorsi. 

La formazione di nuove circoscrizioni sarà approvata annualmente per Decreto Reale sulle 
Proposte dei Consigli scolastici, tenuto conto dei maggiori bisogni delle singole regioni. 

Il ruolo degli Ispettori e degli stipendi sarà formato in conformità della tabella A an- 
nessa alla presente legge. 

Per le promozioni degli Ispettori al grado di primi ispettori si seguiranno le norme sta- 
bilite dall’articolo 5 del testo unico approvato con Regio Decreto 22 novembre 1908, n. 693 (1), 
per le promozioni al grado di primo segretario. 





(1) L’art. 5 del Testo unico, 22 novembre 1908, n. 693, così dispone: 
‘Le promozioni ai gradi di primo segretario e di primo ragioniere e ai gradi corrispondenti sono conferite 
mediante esame d’idoneità o anche mediante esame di concorso per merito distinto, nelle proporzioni e con le norme 


stabilite dagli ordinamenti delle singole amministrazioni, salvo quanto dispone per il personale della categoria d’or- 


dine la legge 30 giugno 1907, n. 384, e salvo il diritto alla promozione per coloro che hanno già superato il relativo 
esame, e per coloro che alla data del 30 giugno 1908, abbiano già acquisito il diritto alla promozione stessa, in base 
alle disposizioni vigenti. 

. Sono ammessi all’esame di concorso gl’impiegati i quali, alla data del decreto che indice l'esame, abbiano 
compiuto almeno otto anni di effettivo servizio nella stessa amministrazione e all’esame d’idoneità gl’impiegati i 
quali, alla data del decreto che indice l’esame, abbiano compiuto almeno dieci anni di servizio effettivo nella stessa 
amministrazione, tenuto calcolo, in ambedue i casi, anche del periodo dell’alunnato ove esista. Questi termini sono 
ridotti di due anni per gli impiegati forniti di laurea. I termini, di cui ai due comma precedenti, non siano appli- 
cabili ai segretari e funzionari con grado ‘assimilato dall’amministrazione delle poste e dei telegrafi, a senso della 
tabella annessa alla legge 30 giugno 1908, n. 304. 

I vincitori dei posti messi a concorso per merito distinto hanno la precedenza sui vincitori dell'esame d’ido- 


‘neità e sono graduati fra loro secondo l’ordine dei punti ottenuti; a parità di punti, secondo l’anzianità. 


La graduatoria degl’impiegati che superano l’esame d’idoneità è determinata dalla rispettiva anzianità di ruolo 
alla data del decreto che indice l’esame. 


Sono tuttavia ammessi all'esame di concorso per merito pei posti disponibili per l’am- 
pliamento del ruolo dopo il primo e secondo concorso tutti gli Ispettori che abbiano almeno 
quattro anni di effettivo servizio come Ispettori. 

Le circoscrizioni mandamentali, sotto la diretta dipendenza del Regio Ispettore scolastico 
sono rette da Vice-Ispettori nominati in seguito a concorso per titoli ed esami fra i maestri 
forniti del diploma di direzione didattica e. secondo le norme che saranno stabilite dal re- 
golamento. 


Art. 81. — Nei Comuni che hanno le scuole amministrate dal Consiglio scolastico è 
soppressa la direzione didattica. 

Sono istituiti 1000 circoli d’ispezione, che avranno normalmente per base la circoscri- 
zione mandamentale, 

I Vice-Ispettori sono inscritti in apposito ruolo, diviso in tre classi in conformità della 
tabella A-bîs annessa alla presente legge 

Le promozioni alle classi superiori si faranno metà per anzianità congiunta a lodevole 
servizio e metà per merito. 


Art. 82. — Per la prima formazione del ruolo dei Vice-Ispettori, i Direttori didattici ef- 
fettivi forniti di regolare abilitazione e nominati regolarmente prima del 31 dicembre 1910, 
che siano in servizio di Comuni soggetti all’amministrazione del Consiglio scolastico, saranno 
iscritti nel ruolo dei Vice-Ispettori, senza esame e sulla base dello stipendio goduto come 
Direttori. 

I Direttori, che hanno uno stipendio superiore a quello della prima classe dei Vice- 
Ispettori, conserveranno la differenza ad personam. 

I Direttori didattici con insegnamento nominati prima del 31 dicembre 1910 nei Comuni 
le cui scuole sono amministrate dal Consiglio scolastico, sono conservati nella loro condizione 
attuale e con gli assegni ad essi corrisposti sui bilanci comunali per l’esercizio 1910, sempre 
quando siano muniti del titolo di abilitazione alla direzione didattica ed abbiano esercitato 
il loro ufficio lodevolmente a giudizio del Consiglio scolastico. 

Questi Direttori saranno alla immediata dipendenza degli Ispettori ed dei Vice-Ispettori 
scolastici. 


Art. 83. — In ogni capoluogo di provincia, alla dipendenza dei Regi Provveditori agli 
studi è istituito un ufficio scolastico, composto normalmente da un funzionario della carriera 
amministrativa, di un funzionario della carriera di ragioneria e di due impiegati d’ordine. 

Pei posti d’impiegato d’ordine nell’ufficio scolastico si darà, a parità di ogni altra con- 
dizione, la preferenza agli impiegati d’ordine negli istituti d’istruzione media. 

Sarà addetto all’ufficio scolastico un Ispettore scolastico; e nelle Provincie ove ne sia 
dal Ministro riconosciuto il bisogno, anche un Vice-Ispettore. 

I Regi Provveditori agli studi e i predetti funzionari amministrativi, di ragioneria e: di 
ordine, costituiranno il ruolo dell’ Amministrazione provinciale in conformità della tabella £, 
annessa alla presente legge. 


DISPOSIZIONI GENERALI E TRANSITORIE. 


Art. 84. — Ai ruoli dell’Amministrazione centrale saranno apportate le modificazioni sta- 
bilite nella tabella C, annessa alla presente legge (1). 

Il Ministro ha facoltà di scegliere i titolari ai posti di nuova creazione oltre che tra i 
funzionari delle Amministrazioni da lui dipendenti, anche tra i funzionari di altre Ammini- 
strazioni dello Stato. 


(1) L’editore non pubblica le tabelle C, D, £, perchè non interessano i maestri, i Comuni e le Provincie. 


"a 


Ai trasferimenti degli impiegati dall’una all’altra Amministrazione si provvede con Decreto 
Reale secondo le norme che saranno stabilite nel regolamento. 

In ciascuna categoria l’eguaglianza di stipendio costituisce l’eguaglianza di grado e di 
classe fra gl’impiegati dell’ Amministrazione centrale e provinciale in conformità della tabella D, 
annessa alla presente legge (1). 

Per occupare i posti di primo segretario e di primo ragioniere nell’ Amministrazione cen- 
trale che sono vacanti e quelli che risulteranno vacanti per la prima applicazione della ta- - 
bella C, annessa alla presente legge, sarà indetto un esame di idoneità in conformità del- 
l’articolo 5° del testo unico 22 novembre 1908, n. 693 (2), al quale saranno ammessi i segretari 
e i ragionieri dell’Amministrazione stessa che abbiano compiuti i cinque anni di servizio. 


Art. 85. — Entro un anno dalla promulgazione della presente legge, il Ministro del- 
l'Istruzione ha facoltà di collocare a riposo d’ufficio i Regi Provveditori agli studi, che ab- 
biano acquistato il diritto alla pensione e che a giudizio del FONSIZLO di amministrazione 
non siano ritenuti idonei all’ufficio di Provveditore. 

I Provveditori, i quali provengono dall’insegnamento medio, potranno, su domanda o 
d’ufficio, essere trasferiti, previo parere del Consiglio di amministrazione, nei ruoli degli 
insegnanti o dei capi d’istituto delle scuole medie donde provengono, conservando ad per- 
sonam la differenza fra lo stipendio di cui sono provvisti e quello del nuovo ufficio. 


Art. 86. — I concorrenti dichiarati eleggibili nel concorso a posti di ispettori e ispettrice 
scolastici bandito in data 6 giugno 1908 saranno assunti in servizio senza nuovo concorso. 


| Art. 87. — Le disposizioni relative al Consiglio scolastico e agli uffici dell’Amministra- 
zione locale entreranno in vigore colla pubblicazione della presente legge; tutte le altre, a 


cominciare dal 1° luglio 19I1. 
Il passaggio dell’Amministrazione della scuola dai Comuni al Consiglio scolastico sarà, 


entro l’anno 1913, stabilito con Decreto Reale per ciascuna Provincia, a mano a mano che 
siasi provveduto alla costituzione degli uffici provinciali, alla formazione dei ruoli del per- 


sonale ed alla sistemazione dei rapporti tra Comuni e Consigli scolastici. 
Fino all'emanazione del Decreto Reale | Amministrazione della scuola continuerà ad es- 


sere esercitata dai Comuni, secondo le norme attualmente vigenti. 


Art. 88. — Nessuna delle scuole elementari o popolari o comunali esistenti all’atto della 
pubblicazione della presente legge, anche se non obbligatoria a norma delle leggi vigenti, 


può essere soppressa. 


Art. 89. — Nei paesi nei quali si parla abitualmente la lingua francese, l’insegnamento 
di questa lingua dovrà essere impartito dal maestro in tutte le classi elementari e in ore 
aggiunte all’orario delle scuole medesime. 

Nei suddetti Comuni ove siano istituite la 52 e la 62 classe popolari, insegnamento del 
francese dovrà essere sempre impartito come materia obbligatoria oltre le tre ore dell’orario 
per le materie obbligatorie. 

A tale scopo il fondo iscritto nello stato di previsione per l’esercizio I9Io-11 per l’inse- 
gnamento del francese nei Comuni della Valle d’Aosta sarà di lire 20.000 e di lire 10.000 per 


le valli di Susa e del Pinerolese. 


Art. go. — Le spese relative ai servizi dell’istruzione elementare e popolare, inscritte 
nella tabella £ (3), annessa alla presente. legge, non potranno, in ciascuno degli esercizi 





(1) L’editore non pubblica le tabelle C, D, £, perchè non interessano i maestri, i Comuni e le Provincie. 


(2) Cfr. nota 1 a pag. 83. 
(3) L’editore non pubblica le tabelle .C, D, £, perchè non interessano i maestri, i Comuni e le Provincie. 
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dal 1911-12 al 1920-21, superare l'ammontare complessivo stabilito per ciascun esercizio nella 
tabella medesima. 

È consentito tuttavia di variare con la legge di bilancio la ripartizione degli stariziaticati 
secondo i bisogni dei singoli servizi. 

È istituito un fondo di riserva allo scopo di aumentare gli stanziamenti indicati nella 
tabella £, qualora si manifesti il bisogno di provvedere a maggiori spese per effetto della 
. presente legge e delle leggi anteriori sull’istruzione elementare e popolare. 

Le somme che alla chiusura di ciascun esercizio risulteranno disponibili sul complesso 
degli stanziamenti assegnati alle spese per la istruzione elementare e popolare, saranno tra- 
sportate col rendiconto consuntivo al predetto fondo di riserva. 

Con Decreti del Ministro del Tesoro, di concerto col Ministro dell’Istruzione Pubblica, 
potranno essere autorizzati prelevamenti dal fondo di riserva, sia in corso di esercizio per 
provvedere a sopravvenuti bisogni dei servizi dell’istruzione elementare e popolare, sia alla 
chiusura dell’esercizio per coprire le eventuali eccedenze di spesa. 

La quota del fondo di riserva che non sia stata impiegata in un esercizio, sarà portata 
in aumento del fondo di riserva dell’esercizio successivo. 


Art. 91. — È autorizzata l’iscrizione, nella parte straordinaria del bilancio per P'eser= 
cizio 1910-11, delle somme occorrenti per provvedere all’anticipazione ai Consigli scolastici 
dei concorsi e rimborsi stabiliti dalle leggi 11 aprile 1886, n. 3798, e 8 luglio 1904, N. 407, 
per il primo semestre dell’anno solare IQII. 


Art. 92. — Gli stanziamenti disposti in virtù degli articoli 67 (primo comma), 71, 72 e 
77 della legge 15 luglio 1906, n. 383, in favore delle Provincie meridionali, per la Sardegna, 
per la Sicilia e per le Provincie di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata, Pesaro e Urbino, Perugia 
e Roma, per Isola d’Elba, Capraia e Giglio, eccettuato il Comune di Roma, continueranno 
ad essere erogate a vantaggio della ‘istruzione nelle stesse Provincie a norma della citata 
legge. 


Art. 93. — La liquidazione dei contributi da pagarsi annualmente dai Comuni a norma 
dell’articolo 17, sarà fatta d’accordo tra i Consigli scolastici ed i Comuni ed approvata dal 
Ministero. 

In caso di dissenso tra Comuni e Consigli scolastici sull’ammontare del contributo annuo, 
una Commissione presieduta dal presidente della Corte d’Appello, e nelle Provincie ove 
manchi la Corte d’Appello, dal presidente del Tribunale del capoluogo della Provincia, e 
composta di un commissario membro del Consiglio scolastico designato dal Consiglio me- 
desimo o di un commissario eletto dal Consiglio Comunale, determinerà l'ammontare del 
contributo. 


La deliberazione della Commissione è esecutiva. Contro la liquidazione resta salva l’azione . 


in sede giudiziaria. 


Art. 94. — Con speciale regolamento saranno stabilite le norme amministrative e con- 
tabili per i Consigli Provinciali, di cui al titolo I della presente legge. 


Art. 95. — Oltre ai regolamenti speciali indicati dalla presente legge, il Governo prov- 
vederà alla riforma del regolamento generale approvato con Regio Decreto 6 febbraio 1908, 
n. I50, 


Art. 96. — A tutte le cariche ed uffici elettivi contemplati dalla presente legge, possono 
essere chiamate anche le donne. 


Art. 97. — Le funzioni attualmente affidate al Consiglio provinciale scolastico per l’istru- 
zione media saranno esercitate da una Giunta provinciale per le scuole medie, presieduta 
dal Regio Provveditore agli. studi, e composta di due rappresentanti del Consiglio provinciale 
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e di un rappresentante del Comune capoluogo di Provincia, eletti dai rispettivi Consigli, del 
‘medico provinciale e di due capi e di due insegnanti d’istituti governativi d’istruzione media, 
residenti nella Provincia, designati ogni triennio con Decreto ministeriale. 

I membri elettivi sono sempre rieleggibili. 

Art. 98. — La disposizione dell’articolo 26, ultimo comma, si applica anche agli edifici 
per le scuole urbane nei Comuni colpiti dal terremoto del 28 dicembre 1908, finchè difettino 
case di abitazione civile. 


Art. 99. — Le disposizioni degli articoli 5 e 6 della legge 11 luglio 1909, n. 490 (1), si 
applicano ai maestri e direttori, che si trovino in servizio per provvedimento dell’ Autorità 
comunale anteriore al 31 dicembre Igro. 

Gl’insegnanti, i quali, appartenendo al personale delle scuole pareggiate, come quelle 
dei tracomatosi, deficienti e simili, delle istituzioni di assistenza scolastica e dei giardini d’in- 
fanzia mantenuti dal Comune, sono stati assunti in servizio nelle scuole elementari per prov- 
vedimento dell’ Autorità comunale anteriore al 31 dicembre 1910, sono conservati nell’ufficio 
attuale, purchè siano forniti di legale abilitazione all’insegnamento elementare, e saranno 
nominati ai posti vacanti in seguito a due anni di lodevole servizio. 

Hanno gli stessi diritti gl’insegnanti forniti di legale abilitazione che, provenendo da 
scuole elementari pubbliche, siano entrati in servizio del Comune prima del 31 dicembre 1910. 

Gl’insegnanti forniti di legale abilitazione che si trovano incaricati dell’insegnamento 
elementare da più di sei mesi alla data della pubblicazione della presente legge, avranno 
diritto di prendere parte ai concorsi per le scuole elementari del Comune, anche se abbiano 
superato i limiti di età stabiliti coi regolamenti. 

Le disposizioni del presente articolo non potranno pregiudicare gli effetti legali ancora 
in vigore dei concorsi banditi anteriormente alla pubblicazione della presente legge. 
| Le graduatorie dei concorsi banditi nell’anno 1910 (0 nell’anno 1909, ove furono ban- 
diti concorsi pel 1910), avranno effetto fino al 30 giugno 1912; ma l’efficacia della gradua- 
toria per l’anno dal 1° luglio 1gII al 30 giugno 1912 sarà subordinata all’applicazione delle 
disposizioni dei primi quattro commi del presente articolo. 

Art. 100. — Agli effetti della presente legge nelle Provincie venete e di Mantova il 
capoluogo di distretto che abbia una popolazione non inferiore a 10.000 abitanti è conside- 
rato come capoluogo di circondario. 


Art. 101. — È abrogata la legge 29 giugno 1905, n. 295 (2). 
Art..102. — Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie alla presente legge. 


Art. 103. — Il Governo del Re è autorizzato, sentito il parere del Consiglio di Stato in 
adunanza generale, a coordinare e pubblicare in testo unico le disposizioni della presente 
legge con le altre leggi vigenti relative alla istruzione elementare e popolare. 





(1) Legge 11 luglio 1909, n. 490: 

Art. 5. — I maestri in soprannumero, attualmente in servizio, qualunqne sia la loro denominazione (supplenti, 
assistenti, provvisori, sottomaestri e simili) verranno nominati senza bisogno di ulteriore concorso, e secondo le 
norme dell’articolo precedente, ai posti di titolari di mano in mano che si renderanno vacanti, purchè la loro nomina 
a maestri in soprannumero sia stata fatta in seguito a regolare concorso per titoli o per titoli ed esami, ovvero 
scegliendoli nella graduatoria dei concorrenti ai posti di titolari. 

Avranno lo stesso diritto quegli insegnanti che hanno acquistato la stabilità nell’ufficio a norma della legge 

14 luglio 1907, n. 497. 
Art. 6. — I Comuni che hanno maestri in soprannumero, muniti di legale abilitazione, assunti entro il 
31 maggio 1909, senza le forme di che all’articolo precedente, hanno facoltà di provvedere per un tirocinio a coprire 
i posti di titolari che restassero vacanti dopo l’applicazione di detto articolo mediante un concorso interno secondo 
le norme di legge. 

(2) Per tale legge la limitazione di età per l'ammissione all’esame di maturità delle scuole medie di cui all’ar- 
ticolo 141 del Regolamento 13 ottobre 1904 (10 anni di età) era sospesa fino a nuovi provvedimenti legislativi. 
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TABELLA A. 









































Ruolo degli Ispettori scolastici. 
8o | Primi ispettori di 1® classe a L. 4500 Ie 360.000 
90 | » » FRA, » 4000 » 360.000 
go | Ispettori di 1 classe .. |. » 3500 » 315.000 
8o | » dani ste ep 73000 a ARI Va PI RI » 240.000 
60 | » 38» Mr Ru BE. te DIN RIE » 150.000 
10001 io; 1.425.000 
TABELLA A bis. 
Ruolo dei Vice-ispettori scolastici. 

400 Vice-ispettori scolastici ‘di 12 classe a L. 2400 I 960.000 
350 | » » 23 » » 2200 » 770.000 
250 » » cet, » 200009. » 500.000 
1000 L. | 2.230.000 


Ruolo dell’Amministrazione provinciale. 





TABELLA B. 














Carriera amministrativa. 























9;|*Provveditori.:titolari\di:1®-classesa TL. 8000 #7 en o 72.000 
20 ! » » 2% » POOL A (I I40.000 
DO » » 3° » DI 00007 1 ra MR 120.000 
20 | » » Sa » PT SOON 100.000 
to:|-Primiisegretari.dict@classe 9000 PM 500/42 45.000 
IO » » 2% DAI AA MIA 40.000 
10% Sepretani «di 012*classe n 0500 GORI 35.000 
I5 | » 2% » RA CORTE I PASTA A OOO DIE I 45.000 
I4 | » KO AMARI AMI Ta 35.000 
10 » YI VR n i ZOO MI LARIO 20.000 
tor | Carriera di ragioneria. 

IO | Primi:ragionieri*sdeT*‘classe”a*Leg1500/ > Ren RI 45.000 
LO » » 204 » PRAGVO I SNA MRI 40.000 
To Ragionieri di 1%. classa Mio 00 35.000 
IS | » DA » alte A EP AIZOOO RE 45.000 
I4 | » LAI. SPORE DL OR DAN 35.000 
IO | » AR.» spie TR DIAZO0O I Lt Me TENERA 20.000 

Hie09a Carriera d’ordine. 

I5| Archivisti capi. ARL 40004910 NIN SI | 60.000 
20 Archivisti di 12 classe DI OO pag TI SORTE 70.000 
25 | » 29 » PAZZO AR O E 75.000 
35 Appicati. dita D'AZ500 RALE E SI RA 87.500 
25 » 2%» PISZODO RAS RIEZORO OPE ORTO E IRA 50.000 
18 | » RI» PS EBOONI due LEO Maia 7 UR 27.000 
138 

Ta 


652.000 


* 220.000 


1.241.500 


369.500 





STIPENDI MINIMI LEGALI DEGLI INSEGNANTI ELEMENTARI. 























GILASSIETCAZIONE*= DELLESSCUOLE SPIPEND.I 
Ninna Fissati dalla legge 
2 |della tabella SE EOZIOLI 
a SIR art. 39 e seguenti 
CATEGORIA O GRADO » alla legge | - — 
ati | 
IT 8 luglio 1904} Per tutto |, Dal 
n. 407 Panno I9II I ARI 
Î Superiori ed inferiori 
Î È _ ——€ ——_ - 
i Urbane SOROGILI Maschili e miste . . Î IROO SES a 1000 1700 
con popolazione } Ta 
superiore a 80.000 Î 
abitanti. Femminili 3. 1300 sini © 1400 1500 
1» 1350 1450 1550 
Maschili e miste ..| 22 1200 1300 1400 
Urbane sì ‘1140 1240 1340 
Scuole 1 : / 3 
: : di altri Comuni 1É IRTI5OS 1250 1350 
obbligatorie I. 
2 Remminiki. IC 2% 1000 1100 1200 
classificate tia | 
EE 940 TO4ON ME TIAO 
[ (12 TOO MATIOO 1200 
Maschili e miste ©) 2% 1000. | TIOO ME 4 1200 
LA 3 1000 II1OO 1200 
Rail arooe) / 1% 350. | 950 | 1050 
Femminili (*).... 22 850 | 950 1050 
3% 850 | 950 1050 
| Uniche sdoppiate di 1’, | | 
eps taa classe nta. SR CERANO e CASAGO 1500 
sceuolerobblisatorie nontclassificateni. ....L 0 11. doo 500.001) 600 | 800 
BINETTI VEr IDICHOTIfASt pai rp retin te i DO] 300%) 500 
Scuole facoltative superiori istituite dopo il 1° gennaio 1904 | 
(in più dello stipendio anteriore fissato dal Comune). ... E I TOOL N 200 








(*) Art. 20 della legge 8 luglio 1904, n. 407. 


VII. 
ISTRUZIONI E PROGRAMMI 


per i Corsi Magistrali annessi a Ginnasi isolati 


(Vedi fascicolo pubblicato dalla Ditta G. B. PARAVIA e C. (L. 0,80) 


VIII 
REGOLAMENTO 


per le attribuzioni, la nomina, la carriera degli Ispet- 
tori e dei Vice-Ispettori scolastici e per il con- 
ferimento ai posti di Ispettore centrale per la 
istruzione primaria popolare. 





(R. Decreto 1° febbraio 1912, n. 180) 


Art. 1. — Trascorso il primo triennio dall’applicazione della legge 4 giugno 1911, n. 487, 
il numero delle circoscrizioni scolastiche dovrà corrispondere al numero degli ispettori, fatta 
deduzione del numero di quelli addetti agli uffici scolastici e .di quelli occorrenti per le sup- 
plenze in circoscrizioni temporaneamente vacanti in seguito ad aspettative o congedi dei titolari 


o per speciali incarichi e missioni. Questa seconda deduzione non potrà mai superare la. 


proporzione dell’otto per cento sul numero totale degli ispettori. 

Quando occorra di rivedere qualche circoscrizione scolastica, la revisione è fatta per Decreto: 
Reale, su proposta dei Consigli scolastici, ed ha effetto normalmente per il principio dell’anno 
scolastico successivo. 


Art. 2. — Parimenti sentito il parere dei Consigli scolastici si provvede alla istituzione 
dei circoli di ispezione mandamentali, di che ai commi 2 e 3 dell’articolo 81 della legge. 


Art. 3. — Gli ispettori esercitano le loro attribuzioni a norma delle leggi e dei regola- 
menti nella circoscrizione a ciascuno affidata. 

Hanno alla loro dipendenza i vice-ispettori, e, quando non sia espressamente conferita 
ad uno di questi, assumono di diritto la supplenza nei circoli mandamentali della propria 
circoscrizione che siano vacanti. 


Art. 4. — Il numero attuale delle ispettrici sarà gradualmente aumentato entro un triennio 


. dalla entrata in vigore della legge 4 giugno 1911, n. 487, in proporzione dell’aumento del 


ruolo degli ispettori stabilito dalla legge stessa. 


Art. 5. — Le attribuzioni delle ispettrici si estendono, nei Comuni delle rispettive circo- 
scrizioni, a tutti gli istituti d’istruzione elementare e sub-elementare, pubblici e privati, indicati 
nell’articolo 11 del regolamento 19 aprile 1906, n. 350, tranne che nella tabella delle circo- 
scrizioni non sia altrimenti stabilito. 


Art. 6. — I verbali completi delle .visite fatte alle scuole pubbliche e private, agli asili e 
giardini d’infanzia e alle istituzioni di assistenza scolastica dagli ispettori o dalle ispettrici 
devono essere redatti secondo i moduli inviati dal Ministero. 


Art. 7. — La nomina degli ispettori e delle ispettrici per l’istruzione elementare e sub- 
elementare pubblica e privata avviene nei modi stabiliti dagli articoli 1 e seguenti del rego- 
lamento approvato col R. Decreto 19 aprile 1906, n. 350, in quanto non contengono disposi- 
zioni contrarie o diverse da quelle stabilite dal presente regolamento. 


Art. 8. — Il voto definitivo assegnato ai concorrenti risulta dalla somma delle classificazioni 
ottenute nelle prove scritte, nei titoli, nella prova orale e nella pratica. 

Non può essere compreso tra gli eleggibili chi nella prova pratica abbia ottenuto un voto 
inferiore ai sei decimi. 

La Commissione giudicatrice forma due distinte graduatorie, l’una per i posti d’ispettore 
e l’altra per i posti d’ispettrice, comprendenti ciascuna un numero di eleggibili non superiore 
a quello dei posti messi a concorso rispettivamente per ciascuna delle due categorie. Nel 
procedere alle nomine il Ministero segue l’ordine di merito risultante complessivamente dalle 
due graduatorie per i posti d’ispettore vacanti alla chiusura del concorso, e nelle nomine 
successive segue l’ordine di merito di ciascuna graduatoria provvedendo rispettivamente ai 
posti d’ispettore e d’ispettrice che si fanno man mano vacanti, sempre nei limiti di numero 
dei posti messi a concorso nelle due categorie. 

Nella: compilazione della graduatoria tra due candidati che abbiano ottenuto la stessa 
votazione è preferito quello che abbia ottenuto migliore votazione nel complesso delle prove 
scritte; e, a parità di voti in tali prove, quello che abbia maggiore anzianità di servizio come 
vice-ispettore o direttore didattico. 

Sono applicabili ai concorsi e alle nomine a posti di ispettore l’art. 3 del Testo Unico 
approvato con R. Decreto 22 novembre 1908, n. 693, e gli articoli 3, 4 (Comma 2), 5 (comma 2, 
3, 4), 6, 7, 9, 10 e II del Regolamento approvato col R. Decreto 24 novembre 1908, n. 756. 
I concorsi sono indetti nei modi e con le forme stabilite dall’art. 6, capoverso, del Regola- 
mento approvato col R. Decreto 9 agosto I19II, n. 629. 


Art. 9. — Salvo il disposto dell’art. 82 della legge 4 giugno IgIr, n. 487, e dell’art. 14 
del presente Regolamento, i vice-ispettori sono nominati esclusivamente in seguito a concorso 
per titoli ed esami fra i maestri, che non abbiano oltrepassato il 35° anno di età alla data 
del decreto che indice il concorso, e che siano forniti di diploma di abilitazione all’ufficio di 
direttore didattico. È 

Il numero dei posti di vice-ispettori riservato alle donne viene stabilito, RN per NOTA 
col decreto che indice il concorso. 


Art. 10. — La Commissione esaminatrice degli aspiranti ai posti di vice-ispettore è costituita 
nel modo indicato dall’art. 5 del regolamento approvato col R. Decreto 19 aprile 1906, n. 350. 


Art. 11. — L’esame di concorso ai posti di vice-ispettore consta di due prove scritte, di 
una prova orale e di una prova pratica. 

Delle due prove scritte l’una consiste nel rispondere ad un quesito di pedagogia applicata, 
l’altra nel rispondere ad un quesito di legislazione e amministrazione scolastica dell’istruzione 
elementare e sub-elementare. 

La prova orale versa sui programmi della scuola normale, in relazione con quelli delle 
scuole elementari e del corso popolare, sulla legislazione scolastica in relazione con l’ordina- 
mento generale amministrativo del Regno, e sulla igiene pedagogica. 

La prova pratica consiste in una lezione in una scuola elementare e in una visita ad una 
scuola, seguita dalla compilazione di un verbale e da una breve discussione sulla lezione e 
sulla visita. i 


Art. 12. — Ogni commissario dispone di 10 punti per ciascuna prova scritta, di 20 punti 
per la prova orale, di 20 punti per la prova pratica e di 1o punti per i. titoli. Nella valuta- 
zione di questi si ha particolare riguardo al servizio lodevolmente prestato come insegnante 
e alle pubblicazioni di riconosciuto valore. 


Art. 13. — Ai concorsi e alle nomine a posti di vice-ispettore sono applicabili, in quanto 
non siano diverse da quelle degli articoli precedenti, le disposizioni degli art. 7 e 8 del pre- 
sente regolamento. 


Aert. 14: — Agli effetti del passaggio senza concorso al ruolo dei vice-ispettori scolastici, 
si considerano direttori effettivi forniti di regolare abilitazione e nominati regolarmente i diret- 


tori senza insegnamento nominati nei modi e con le forme stabilite dal testo unico 21 ottobre 1903, . 


n. 431, e dal relativo regolamento, nonchè dai regolamenti comunali in conformità del testo 
unico predetto, e i direttori didattici senza insegnamento contemplati dal comma 4 dell’art. 32 
del testo unico precitato. 

La disposizione del comma precedente si applica, con le medesime condizioni e restrizioni 
anche ai direttori didattici dei Comuni capoluogo di circondario che, nel termine stabilito dal- 
l’art. 15 della legge 4 giugno 19r1, n. 487, esercitino la facoltà di rinunziare all’amministra- 
zione delle scuole elementari e popolari e di chiedere al Ministero che, a tutti gli effetti della 
legge medesima, l’amministrazione delle scuole sia assunta dal Consiglio scolastico. In tal 
caso, il posto nel ruolo di anzianità e lo stipendio del direttore didattico nominato vice- 
ispettore saranno quelli che gli sarebbero spettati, se la sua assunzione in servizio governativo 
avesse avuto luogo alla prima applicazione della legge. 

La collocazione nei ruoli dei vice-ispettori nominati in virtù dell’art. 82 (1° comma) della 


legge 4 giugno IgII avrà per base lo stipendio lordo goduto dai direttori, tenuto conto del- 


l’intero aumento concesso dall’ art. 39 della legge e dei maturati sessenni, ed esclusi gli 
aumenti facoltativi concessi dopo la pubblicazione della legge stessa. 

A parità di stipendio l’anzianità sarà stabilita dalla durata del servizio prestato come 
direttore effettivo; a parità di questa seconda condizione, si terrà conto della durata del ser- 
vizio prestato come insegnante, e in quarto grado dalla maggiore età. 


Art. 15. — ]Il vice-ispettore scolastico, nell’ ambito della circoscrizione mandamentale 
affidatagli e per le scuole soggette all’amministrazione del Consiglio scolastico, in essa comprese: 
1° cura l’esecuzione delle leggi, dei regolamenti e delle istruzioni emanate dal Ministero, 
dal R. Provveditore e dall’Ispettore per tutto ciò che riguarda l’ordine educativo, didattico e 
disciplinare delle scuole del circolo, comprese le serali e festive per gli adulti, degli istituti 
di educazione per l’infanzia, degli educatori e ricreatori e in generale di tutte le istituzioni 
ausiliarie della scuola ; 
2° esercita la vigilanza sull’adempimento dell’obbligo scolastico, di che all’art. 69 della 
legge 4 giugno 19II, n. 487, e agli art. 2 e seguenti della legge 8 luglio 1904, n. 407; 





3° vigila al mantenimento della disciplina e all'osservanza dell’orario da parte degli 


| insegnanti, degli alunni e del personale di servizio ; 


4° cura che i genitori degli alunni e le persone che ne fanno le veci siano informate 
del profitto e della condotta di essi ; 

5° visita tutte le scuole e le classi che da lui dipendono, ed assiste saltuariamente alle 
lezioni ; 

6° rivede i lavori scolastici corretti dagli insegnanti, e sottopone, quando lo stimi oppor- 
tuno, gli alunni a speciali esperimenti scritti ed orali ; 

7° convoca, nella sede del circolo, o nei singoli Comuni, in principio ed in fine dell’anno 
scolastico e almeno ogni bimestre, il personale insegnante, per discutere sullò svolgimento e 
sulle altre materie di ordine didattico e disciplinare; 

8° consiglia gli insegnanti, e, occorrendo, li richiama all’esatto adempimento dei loro 
doveri senza menomarne l’autorità, specialmente innanzi agli alunni; 

9° dà le disposizioni opportune perchè sia provveduto alla supplenza degli insegnanti 
contemporaneamente assenti, secondo le istruzioni dell’ispettore e del provveditore, e in casi 
di assoluto bisogno e per non più di cinque giorni di scuola supplisce egli stesso ; 

Io° riferisce all’ispettore gl’inconvenienti che si verifichino nelle scuole, qualora il rime- 
diarvi ecceda la sua competenza ; 

11° dà immediata notizia al R. Provveditore delle mancanze disciplinari dei maestri, ai 
quali, a suo giudizio, sia da applicare in via d’urgenza, il provvedimento di che all’art. 11 
della legge 4 giugno 19II, n. 487, informando l’ispettore delle altre mancanze, per le quali 
ritenga doversi infliggere una delle punizioni disciplinari previste dal testo unico 21 ottobre 1903, 
n. 431; 

12° sollecita dai Comuni e dagli altri enti l’adempimento degli obblighi di legge verso 
l'istruzione primaria e popolare, informando l’ispettore in caso di rifiuto degli enti stessi; 

139 nel caso d’inadempimento dell’ufficio comunale e dei maestri nel compiere, entro 
i termini stabiliti, gli atti prescritti per assicurare la formazione degli elenchi degli obbligati 
all’istruzione elementare, la regolare tenuta dai registri d’iscrizione e di frequenza e la denuncia 
dei mancanti all’autorità giudiziaria per l’ applicazione delle ammende, provvede d’ ufficio, 
sostituendosi alle autorità chiamate a compiere i singoli atti stabiliti dalla legge e dal rego- 
lamento ; 

14° trasmette, alla fine di ogni anno scolastico; all’ispettore una particolareggiata rela- 
zione sulle istituzioni di assistenza scolastica e sull'andamento generale didattico e disciplinare 
delle scuole e degli istituti della circoscrizione, o delle circoscrizioni mandamentali da lui 
rette, tenute distinte le scuole pubbliche dalle private e le diurne dalle serali e festive, dagli 
istituti di educazione per l’infanzia e dagli educatori e ricreatori; 

15° fornisce, in apposito modulo da inviare dal Ministero, all’ ispettore per ciascuna 
scuola o istituto le notizie relative allo stato dei locali, della suppellettile e del materiale 
didattico, e tutti gli elementi opportuni ad agevolare il giudizio di merito sui singoli insegnanti 
che l’ispettore deve pronunziare in seguito alla sua visita alla scuola ; i 

16° esercita tutte le altre attribuzioni deferitegli dalle leggi e dai regolamenti e adempie 
gli incarichi inerenti alla funzione ispettiva e di vigilanza della scuola, evidentemente affida- 
tigli dal Provveditore. 


Art. 16. — Agli ispettori e vice-ispettori addetti all’ufficio scolastico a norma dell’art. 83, 
comma 3°, della legge 4 giugno I9II, n. 487, è annualmente corrisposto un compenso non 
superiore a lire seicento per gli ispettori e a lire quattrocento per i vice-ispettori. Salvi i detti 
limiti massimi, la misura effettiva dei compensi è fissata con decreto ministeriale in rapporto 
all’importanza dei singoli uffici, importanza che dovrà essere dedotta dal numero delle scuole. 


Art. 17. — Le promozioni di classe nel ruolo degli ispettori scolastici si conferiscono in 
ragione di due terzi per anzianità e di un terzo per merito; le promozioni di classe nel ruolo 


9A Bi TORI 


dei vice-ispettori sono conferite in ragione di metà per anzianità congiunta al lodevole servizio 
e di metà per merito, 

Gli ispettori e i vice-ispettori promossi per merito acquistano la precedenza di fronte ai 
promossi per anzianità. Quando nell’ispettore o vice-ispettore, cui spetti per ragione di turno 
la promozione per anzianità, sia riconosciuto il titolo di merito, se ne fa menzione nel decreto 
di promozione. 


Art. 18. — Costituisce titolo di merito agli effetti del precedente articolo la qualifica di 
ottimo, riconosciuta dal Consiglio di amministrazione. 

Tale qualifica è attribuita agli ispettori e vice-ispettori, i quali, oltre all’aver dato prova 
costante di operosità e di diligenza, e tenuta ottima condotta, si sono segnalati nell’esercizio 
delle proprie funzioni. Si ha pure riguardo alle pubblicazioni di notevole valore, fatte dopo 
la nomina, o dopo l’ultima promozione. 

Privano della qualifica di ottimo : 

1° una qualunque punizione prevista dal testo unico delle leggi sullo stato degli im.. 
piegati civili, nella quale l’ispettore o il vice-ispettore sia incorso negli ultimi dodici mesi; 

2° l’indugio non giustificato nel raggiungere, in caso di trasferimento o d’incarico tempo- 
raneo, la residenza o l’ufficio indicato, salvo il disposto dell’art. 43 del testo unico approvato 
col R. Decreto 22 novembre 1908, n. 693, nei casi in quell’articolo contemplati. 

Non si tien conto dei fatti anteriori all’ultima promozione. 


x 


Art. 19. — L’anzianità non dà diritto a promozione, se non è accompagnata dalla qua- 
lifica di buono, riconosciuta dal Consiglio d’amministrazione. 

Tale qualifica è attribuita agli ispettori e vice-ispettori che hanno prestato lodevole ser- 
vizio dando prova di idoneità, diligenza e buona condotta. b 

Sono esclusi dalla qualifica di buoni, gli ispettori e i vice-ispettori ai quali, negli ultimi 
dodici mesi, sia stata inflitta la sospensione dallo stipendio o altra più grave pena disciplinare. 


Art. 20. — Ogni anno, nel mese di gennaio, i Provveditori agli studi compilano le note 
informative sulla coltura e sulla capacità, nonchè sulla operosità, diligenza, disciplina e con- 
dotta degli ispettori e dei vice-ispettori, e complessivamente sul merito di essi, secondo i 
modelli che vengono inviati dal Ministero. 


Art. 21. -— I posti di primo ispettore scolastico si conferiscono nella misura di un terzo 
mediante concorso per merito distinto, e di due terzi mediante esame di idoneità, secondo 
le norme degli articoli seguenti. 


Art. 22. — I concorsi per merito distinto sono indetti fra gli ispettori che soddisfano alle 
condizioni prescritte dal testo unico approvato col R. Decreto 22 novembre 1903, n. 693, 
(salvo il disposto dell’ultimo comma dell’art. 8o della legge 4 giugno 1911, n. 487) peri posti 
effettivamente vacanti alla data del Decreto ministeriale che indice il concorso. 


Art. 23. — Il giudizio sugli esami di merito e sui successivi esami di idoneità è dato da 
una Commissione composta di un Consigliere di Stato, di tre professori ordinari di Università 
e di un funzionario della carriera amministrativa del Ministero, di grado non inferiore a quello 
di Capo di Divisione. Le funzioni di segretario sono esercite da un funzionario della carriera 
amministrativa del Ministero stesso. 


Art. 24. — L’esame di concorso per merito distinto comprende tre prove scritte ed una 
prova orale. 





"i 
LI N) i 
Lia 
VArY 
Ia Li. 
da 
: » 
i 
i; 





peri car 
DL 


Late 


hu 
uk” 


TI 


; Pie 
ini 


sea 


PA A \ = % Ai ® 
À, Pi! pa h e ti 
St na ENTE 


è°£ 
ut 


bb 


‘ 


J 


xd 
È 
A 
‘4 
; 


+ & 


Delle prove scritte, una consiste in un componimento sopra un tema di pedagogia o di 
storia della pedagogia moderna, in relazione alla storia del pensiero e della coltura in generale ; 
una nello svolgimento di un tema di legislazione o amministrazione scolastica dell’istruzione 
sub-elementare, elementare e normale, in relazione all’ordinamento generale amministrativo 
del Regno; una nella soluzione di un quesito di legislazione scolastica avente stretta attinenza 
con le funzioni ispettive. 

La prova orale versa sulla pedagogia e sulla storia della pedagogia moderna, sulla storia 
della filosofia moderna, sugli elementi del diritto costituzionale e amministrativo e sulla legi- 
slazione scolastica italiana, comparata con quella della Francia, dell’ Austria-Ungheria, della 
Svizzera e dei principali Stati dell’Impero germanico. 


Art. 25. — L’esame d’idoneità consta di una prova scritta e di una prova orale. 

La prova scritta consiste nello svolgimento di un tema di pedagogia e storia della peda- 
gogia oppure nella soluzione di un quesito di legislazione e amministrazione scolastica avente 
stretta attinenza con le funzioni ispettive. 

Il decreto che indice l’esame stabilirà volta per volta quale delle due materie sarà oggetto 
della prova. 

La prova orale versa sulla pedagogia e storia della pedagogia, sulla legislazione scolastica 
dell’istruzione sub-elementare, elementare e normale, e sull’ ordinamento generale ammini- 


strativo del Regno. 


Art. 26. — Agli esami di concorso e di idoneità al grado di primo ispettore si applicano 
le norme stabilite dagli art. 5 (comma 29, 3° e 4°), 6, 7, 9, 10 del regolamento approvato col 
R. Decreto 24 novembre 1908, n. 756, e dagli art. 6 (comma 2°), 9 (comma ultimo) e 10 del 
regolamento approvato col R. Decreto 9 agosto I9gIo, n. 629. 


Art. 27. — Negli esami di merito distinto e di idoneità al grado di primo ispettore, ogni 
commissario dispone di dieci punti per ciascuna prova scritta e di altrettanti per la prova 
orale. 

A tali esami si applicano le norme contenute negli art. 16 e 17 del regolamento appro- 
vato col R. Decreto 24 novembre 1908, n. 756, 16, 17 e 23 del regolamento approvato col 
R. Decreto 9 agosto 1910, n. 629, salvo che sia altrimenti stabilito nel presente regolamento. 


Art. 28. — Alle promozioni di classe dei primi ispettori sono applicabili le disposizioni 
stabilite per le promozioni di classe degli ispettori dagli art. 17-20 del presente regolamento. 


Art. 29. — I posti di ispettore centrale per l’istruzione primaria e popolare, che non 


‘ devono conferirsi a scelta del Ministro, e che siano effettivamente vacanti, sono conferiti in 


seguito a concorso per titoli ed esami, indetto tra i funzionari appartenenti al ruolo degli 
ispettori scolastici, i quali, alla data del decreto col quale è indetto il concorso, abbiano pre- 
stato almeno un triennio di effettivo servizio nel detto ruolo. 

Il concorso è indetto nei modi e con le forme stabilite dal comma 2° dell’art. 6 del rego- 
lamento approvato col R. Decreto 9 agosto 1910, n. 629. 


Art. 30. — La Commissione giudicatrice del concorso è composta di un presidente di 


sezione del Consiglio di Stato o di un Consiglio di Stato, di un direttore generale del Mini- 


stero della pubblica istruzione e di tre professori ordinari di Università, dei quali uno deve 
appartenere alla facoltà di scienze e uno almeno alla facoltà di lettere e filosofia, ed è assi- 
stita per l’ufficio di segreteria da un funzionario del Ministero di grado non inferiore a quello 
di primo segretario. 


Art. 31. — Gli esami di concorso ai posti di ispettore centrale constano di quattro prove 
scritte, di una prova orale e di una prova pratica. 


Art. 32. — Le prove scritte consistono : 

1” nello svolgimento di un tema di storia della letteratura italiana, in relazione coi 
mutamenti e progressi del pensiero e del costume ; i 

2° in una questione di pedagogia (psicologia, didattica e morale), teorica o applicata, 
tale da dar modo al candidato di esporre le idee suggeritegli sull'argomento non solo dalla 
sua esperienza, ma anche dalla riflessione e meditazione sulle opere dei maggiori pedagogisti; 

3° nello svolgimento di un tema di diritto civile o amministrativo, con speciale riguardo. . 
agli istituti scolastici ; 

4° in una questione di legislazione o di amministrazione scolastica dell’istruzione sub- 
elementare, elementare e normale, con riferimento agli istituti scolastici corrispondenti degli 
altri Stati più importanti e all’ordinamento generale amministrativo di essi. 


Art. 33. — La prova orale versa sugli elementi del diritto civile, costituzionale e ammi- 
nistrativo, sulla filologia elementare e sulla storia della filologia, sulla pedagogia e sulla storia 
della pedagogia moderna, sulla legislazione scolastica del Regno, in relazione con quella degli 
altri Stati più importanti. Inoltre il candidato deve rispondere ad una serie di interrogazioni 
atte a saggiarne la coltura generale e storica, letteraria e scientifica, in relazione all’ impor- 
tanza dell’ufficio cui aspira, e ad assicurare che egli possegga sicuri e sani criteri metodo- 
logici. Della prova orale fa parte la lettura e traduzione a voce di un passo di un classico. 
moderno francese della pedagogia, da farsi dal candidato senza alcun aiuto, 


Art. 34. — La prova pratica consiste nell'esame critico di una o più relazioni di ispettori 
di circolo, o nel giudizio su di uno o più libri di testo per le scuole elementari, e in una 
discussione sull’esame e sul giudizio espresso dal concorrente. Per tale esame o giudizio da 
esporre verbalmente, sono assegnate due ore di preparazione a porte chiuse. 


Art. 35. — Sono applicabili agli esami di concorso ai posti di ispettore centrale gli arti- 
coli 5, 6, 7 (Comma 1°, 2°, 39, 49), 9 e 10 del regolamento approvato col R. Decreto 9 agosto 1910, 
n. 629, ove non sia altrimenti disposto col presente regolamento. 


Art. 36. — Ogni commissario dispone di dieci punti per ciascuna prova scritta, di dieci” 
punti per la prova orale e di altrettanti per la pratica. Dispone inoltre di dieci punti comples- 
sivamente per i titoli accademici e di carriera e per le pubblicazioni. 


Art. 37. - Sono ammessi alla prova orale soltanto i candidati che abbiano ottenuto. 
almeno otto decimi nel complesso delle prove scritte, e non meno di sette decimi in ciascuna 
di esse. E 


f 


Art. 38. — Compiuto l’esame di tutti i lavori scritti, si aprono le buste contenenti i nomi 
dei concorrenti che in qualche prova ottennero meno di sette decimi, e che però non pos- 
sono essere ammessi alle prove orali. Quindi si procede all’esame e all’assegnazione dei punti 
per i titoli degli altri concorrenti. 


Art. 39. — Nell’assegnazione dei punti per i titoli si tien conto soltanto dei titoli e gradi 
conseguiti in una Università o in un Istituto superiore, dei giudizi delle Autorità scolastiche 
sul servizio prestato, delle relazioni inviate dai concorrenti al Ministero nell’ ultimo triennio 
a norma della legge e del regolamento, e delle pubblicazioni di valore adeguato all’ impor- 
tanza del posto per cui è aperto il concorso. 


Art. 40. — Dopo l'esame e l’assegnazione dei punti per i titoli, si aprono le rimanenti 
buste e si procede al riconoscimento dei nomi degli altri candidati. 


Art. 41. — Non è approvato il concorrente che non abbia ottenuto almeno otto decimi 
nelle prove orali e altrettanti nella prova pratica e nei titoli. 


Art. 42. — Il voto definitivo assegnato a ciascun candidato risulta dalla somma dei voti 


assegnati per 1 titoli e per le prove di esame. 


Art. 43. — La Commissione non fa dichiarazioni di idoneità. La graduatoria comprende 
per ordine di punti, soltanto un numero di vincitori pari a quello dei posti messi a concorso. 

Tra due candidati che abbiano ottenuto lo stesso voto definitivo è preferito quello che 
abbia dimostrato di ‘avere conoscenza pratica di una lingua straniera diversa dalla francese. 
Qualora neppure per tale via si possa derimere la parità, la preferenza spetta a chi abbia 
ottenuto nel complesso delle prove scritte migliore votazione, e qualora anche questa sia 
uguale, a chi abbia maggiore anzianità di servizio nel ruolo degli ispettori scolastici. 


Art. 44. — Dal verbale deve risultare il voto dei singoli commissari per ciascuna prova 
d’esame, e per i titoli; e riguardo alle prove nelle lingue straniere, di cui al precedente arti- 
colo, devono anche esservi inserite le dichiarazioni e i giudizi dei commissari stessi. 


Art. 45. — Durante il periodo della graduale applicazione della legge 4 giugno 1911, 
fino a che il ruolo dei vice-ispettori non sarà completo, e non sarà compiuta la definitiva 
divisione di tutto il territorio del Regno nei mille circoli da affidarsi ai vice-ispettori, i vice- 
ispettori saranno possibilmente assegnati alle provincie dove esercitarono l’ufficio di direttore 
didattico, e vi adempiranno alle funzioni ispettive con sede nel Comune dove tennero la 
direzione didattica o in altro Comune della Provincia, e con giurisdizione provvisoria da deter- 
minarsi dal Ministero, sentito il parere del R. Provveditore agli studi; oppure adempiranno 
a mansioni inerenti al loro grado presso gli uffici scolastici provinciali, quando ciò sia richiesto 
da speciali necessità degli uffici scolastici stessi. 


Art. 46. — I direttori didattici con insegnamento di cui all'art. 82 (3° comma) della legge 
4 giugno I9II, n. 487, possono prender parte ai concorsi a posti di vice-ispettore scolastico, 
che saranno indetti entro l’anno 1915, qualunque sia la loro età. Per essi l'esame consisterà 
nella sola prova scritta di pedagogia applicata e la Commissione giudicatrice compilerà una 
speciale graduatoria in base ai punti ottenuti in tale prova e nella valutazione dei titoli. Per 
questi la Commissione disporrà di 60 punti ed avrà particolare riguardo alla bontà del servizio 
prestato come incaricato della direzione didattica. 

A parità di punti, i candidati di cui al comma precedente sono preferiti nella nomina 
agli eleggibili compresi nella graduatoria generale. 

I maestri abilitati alla direzione didattica potranno prender parte ai concorsi a posti di 
vice-ispettore scolastico, che saranno indetti entro l’anno 1915, anche se avranno superato il 
limite massimo d’età stabilito all’art. 9 del presente regolamento, purchè alla data del decreto 
che indice il concorso non abbiano oltrepassato l’età di 4o anni. 


Visto d’ordine di Sua Maestà 
Il Ministro della Pubblica Istruzione 
CREDARO. 
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Amministrazione del Patronato scolastico. 


Art. 1. — Il Consiglio amministrativo del Patronato, per quanto riguarda i suoi membri 
elettivi, si rinnova ogni quadriennio. 
La nomina dei rappresentanti del Comune si. fa nella sessione ordinaria autunnale del 


Consiglio comunale. 

Nello stesso periodo di tempo si fanno le nomine dei delegati di cui alle lettere 4 ed e Le 
dell’art. 72 della legge 4 giugno IgII, n. 487, e degli insegnanti, di cui alla lettera /. 

Nei Comuni che abbiano più di due insegnanti, le elezioni dei rappresentanti degli » 
insegnanti comunali si farà, salvo per quanto riguarda il tempo e lo scrutinio, con la proce- 
dura indicata nell’ art. 8 del Regolamento approvato con R. Decreto 31 luglio 1911, n. 939 (1). 


(1) RANDA3IA Up 1ONT9IT9DN 930) Att 

Il diritto di prendere parte alla elezione è strettamente personale: nessuno può farsi rappresentare, nè mandare 
il voto per iscritto. 

Gl’insegnanti consegnano la scheda chiusa in busta al Direttore o al Vice Ispettore scolastico; nei Comuni, 
dove tali uffici non esistono, l'insegnante più anziano di età è incaricato di raccogliere le schede. All'atto della 
consegna della scheda gli insegnanti appongono la propria firma accanto al loro nome in apposito elenco, firmato 
dal Direttore o dal Vice Ispettore o dal maestro più anziano. 

Terminata la votazione, e non prima di tre ore da quella in cui fu iniziata, qualora non tutti i maestri abbiano 
votato, colui che ha raccolto le schede, dopo aver apposto la sua firma su ciascuna busta, immediatamente le .ri- 
mette con l’elenco al Provveditore agli studi. Nei Comuni, ove siano più maestri, i due più anziani, ovvero l’altro 
insegnante in quei Comuni, nei quali non ve ne siano che due solamente, assisteranno alla votazione e firmeranno 
il plico contenente le schede e l’elenco da inviarsi al Provveditore. 

Nei Comuni, dove manca il Direttore didattico o il Vice Ispettore scolastico, la trasmissione del plico, conte- 
nente le schede e l’elenco degli insegnanti, sarà fatta per mezzo del Sindaco. 
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Le schede e l’elenco saranno rimessi all’assessore della pubblica istruzione, che proce- 
derà allo scrutinio ed alla proclamazione degli eletti, con la assistenza -di due insegnanti 
scelti da lui. 

Nei Comuni che abbiano un solo o due insegnanti, questi fanno parte di diritto del 
Consiglio amministrativo del Patronato scolastico, salvo il caso d’incompatibilità ai termini 
dell’articolo seguente. 


Art. 2. — Non possono essere membri del Consiglio amministrativo del patronato sco- 
lastico coloro che a’ termini della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e del relativo Regolamento 
approvato con R. Decreto 5 febbraio 1891, n. 99, non possono far parte della Congregazione 
di carità (1). 

Non possono essere contemporaneamente membri del Consiglio amministrativo del pa- 
tronato scolastico gli ascendenti e i discendenti, i fratelli, le sorelle, i coniugi, il suocero ed 


‘il genero o la nuora. 


x 


Nei casi di incompatibilità è escluso il meno anziano di nomina, e, subordinatamente, 
il più giovane di età. 


Art. 3. — Il Consiglio amministrativo nominerà nel proprio seno: 
a) un segretario incaricato, oltre che della corrispondenza e dell’archivio, di tenere il 
registro delle deliberazioni del Consiglio; 
6) un contabile. 
Gli uffici di segretario e contabile possono essere tenuti da una sola persona. 


Art. 4. — I consiglieri che, senza giustificato motivo, non intervengono per tre mesi 
consecutivi alle sedute decadono dalla carica. 

La decadenza è pronunciata dal Consiglio amministrativo e può essere promossa dal 
R. Provveditore agli studi. 





(1) Legge 17 luglio 1890, n. 6972; art. II e 12: 
__ Art. 11. — Non ostante qualsiasi disposizione in contrario delle tavole di fondazione o degli statuti, non pos- 
sono far parte della Congregazione di carità o dell’amministrazione di ogni altra istituzione pubblica di beneficenza : 

a) coloro che non possono essere elettori ai termini della legge provinciale e comunale, e coloro che non 
sono eleggibili, in ordine all’art. 30, lettere a, c, 4, e, f, £, della legge stessa; 

5) coloro che fanno parte dell’ ufficio di Prefettura, Sottoprefettura o d’altra autorità politica, ovvero della 
Giunta provinciale amministrativa nella Provincia; gli impiegati nei detti uffici; il Sindaco del Comune e gli im- 
piegati addetti all’amministrazione comunale; 

c) coloro che siano stati dalla Giunta provinciale amministrativa dichiarati inadempienti all'obbligo della pre- 
sentazione dei conti della Congregazione di carità, o di altra istituzione di beneficenza, o responsabili delle irrego- 
larità che cagionarono il diniego di approvazione dei conti resì, e non abbiano riportato quietanza del risultato 
della loro gestione; 

d) chi abbia lite vertente con la istituzione o Congregazione, o abbia debiti liquidi verso esse, e sia in mora 
al pagamento. 

Nei casi d’ esercizio di azione popolare, si ha lite vertente quando la legale rappresentanza dell’ente abbia 


spiegate domande o eccezioni, principali o adesive, che, nella istruttoria della causa o nel merito, siano in tutto o 


in parte contrarie all’amministratore; 
e) i parenti e gli affini sino al secondo grado col tesoriere dell'istituzione di beneficenza. 

Gli ecclesiastici e ministri di culto, di cui all’ art. 29 della legge provinciale e comunale, possono far parte di 
ogni istituzione di beneficenza diversa dalla Congregazione di carità. 

Essi possono inoltre far parte dei Comitati di erogazione di assistenza che le Congregazioni di carità abbiano 
istituito, ed anche della Congregazione stessa, nel caso speciale contemplato dal primo capoverso dell’art, 5 (cioè 
se sia il benefattore o una fra le persone da lui designate). 

| Art. 12. — La nomina di una donna maritata a far parte della Congregazione di carità e di ogni altra istitu- 
zione di beneficenza non ha effetto, se entro 15 giorni dalla pubblicazione prescritta dall’art. 34, non viene prodotto 
alla autorità politica del circondario l’atto di autorizzazione maritale, preveduto nell’art. 1743 del Codice civile. 
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Art. 5. — Nel caso di decadenza, di morte o di dimissione di alcuno dei consiglieri, si 


provvede nel più breve termine alla surrogazione. 
Il R. Provveditore agli studi promuove, occorrendo, gli opportuni provvedimenti. 


Chi è nominato in surrogazione rimane in carica quanto avrebbe dovuto ancora starvi 
il surrogato. 


Art. 6. — Tutte le cariche del patronato sono gratuite. 

Potrà però il patronato assumere in servizio impiegati e salariati, quando ne sia rico- 
nosciuta la necessità e i fondi del bilancio lo consentano, mediante deliberazioni da appro- 
varsi a norma dell’art. 9 del presente Decreto. 

Nella pianta organica del personale potrà essere compreso un economo incaricato degli 
acquisti e della conservazione degli oggetti acquistati. | 

Il servizio di cassa è, di regola, affidato all’esattore comunale o al tesoriere comunale, 
dove questo esiste; quando ciò non sia possibile sarà disimpegnato da un tesoriere nominato 
dal patronato con deliberazione da approvarsi a norma dell’articolo 9. i 

Le attribuzioni degli impiegati e salariati, nonchè la misura degli stipendi e retribuzioni 
saranno indicate nel regolamento interno del patronato. 


Art. 7. — Le deliberazioni del Consiglio amministrativo del patronato scolastico debbono 
essere prese con l’intervento della maggioranza dei componenti, ed a maggioranza assoluta 
di voti degli intervenuti. 

I processi verbali delle deliberazioni sono stesi dal segretario. e firmati da lui e dal 
presidente. 


Art. 8. — Tutte le altre norme relative alla costituzione, alla competenza e al funziona- 
mento del Consiglio amministrativo devono essere prescritte dallo statuto del patronato sco- 
lastico, che, osservate in ogni caso le norme dettate dal presente decreto, deve disporre sulle 
seguenti materie: 

1° scopo del patronato e mezzi dei quali dispone; 

2° costituzione, competenza e funzionamento del Consiglio di amministrazione ; 

3° soci fondatori, benemeriti, annuali; competenza, costituzione e funzionamento del- 
l'assemblea dei soci; 

4° attribuzioni del presidente, del segretario, dell’ economo, del contabile e di altre 
cariche sociali. 

Disposizioni più particolareggiate devono essere contenute in apposito regolamento. 

Per le materie che non siano specialmente regolate dal presente regolamento e in par- 
ticolare per quanto si riferisce alla misura delle cauzioni a cui sono tenuti l’economo e il 
tesoriere nominato dal patronato, al modo di prestarle e di svincolarle, ai conti da presentarsi 
dai tesorieri e alle verifiche ordinarie e straordinarie di cassa, si seguiranno le norme stabilite 
dal regolamento amministrativo e dal regolamento di contabilità delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza approvati con R. Decreto 5 febbraio 1891, n. 99, nonchè dal regolamento 
1° gennaio 1905, n. 12, emanato per l’esecuzione della legge 18 luglio 1904, n. 330, sulle 
Commissioni provinciali, sul Consiglio superiore e sul servizio di ispezione della pubblica 
assistenza e beneficenza, in quanto siano compatibili con le disposizioni della legge 4 giugno 1911, 
n. 487, e colle disposizioni del presente regolamento. 


Art. 9. — Le amministrazioni dei patronati scolastici devono trasmettere al R. Provve- 
ditore, per l'approvazione della Deputazione scolastica entro otto giorni dalla data: 
a) i contratti di acquisto e di alienazione di beni immobili; 
6) l’accettazione o il rifiuto di lasciti e doni; 
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c) le locazioni e conduzioni per un termine maggiore di nove anni; 
d) le deliberazioni che importino trasformazione o diminuzione del patrimonio; 
e) le deliberazioni che stabiliscano o modifichino le piante organiche degli impiegati, i 
collocamenti a riposo con pensione e indennità; 
f)le deliberazioni relative al servizio di esazione e tesoreria ed alle cauzioni degli 
esattori o dei tesorieri; 
£) le deliberazioni per stare in giudizio. 
I conti dei tesorieri ed esattori possono essere approvati in via di urgenza dalla Depu- 
tazione scolastica, salva la ratifica del Consiglio scolastico. 
Il Consiglio scolastico autorizza l'accettazione delle oblazioni o lasciti di cose mobili e 


denaro, per un importo non superiore a L. 5000, che non siano destinate ad aumentare il 


patrimonio. 


Art. 10. — Salvo la facoltà di dare, a norma delle leggi, i provvedimenti richiesti da 
urgenti necessità per tutelare gli interessi degli istituti di assistenza scolastica, quando l’am- 
ministrazione del patronato, dopo esservi stata invitata, non si conformi alle norme di legge 
od agli statuti e regolamenti della istituzione, ovvero pregiudichi gli interessi della medesima, 
può essere sciolta con Decreto Reale, sentito il parere del Consiglio scolastico. 

Fra i provvedimenti d’urgenza è compresa la facoltà spettante al provveditore di sospen- 
dere l’amministrazione del patronato, quando gravi motivi di interesse dell’ente e di ordine 
pubblico lo richiedono, finchè sia adottato un provvedimento definitivo. 


Art. 11. — La gestione temporanea dell’amministrazione disciolta è affidata ad un R. Com- 
missario nominato su proposta del Consiglio scolastico. 

AI commissario che non risiede nel Comune può essere corrisposta una indennità a carico 
del bilancio dell’amministrazione disciolta salvo rivalsa contro chi di ragione. 

La missione del R. Commissario dura di regola tre mesi, ma può essere prorogata di 
altri tre mesi. 


Art. 12. — Spetta al R. Provveditore agli studi di vigilare sul funzionamento dei Patronati 
scolastici e delle altre istituzioni ausiliarie della scuola esistenti nella Provincia, che non ab- 
biano carattere di istituzioni pubbliche di beneficenza. A questo scopo egli può richiedere 
copia di qualunque deliberazione presa dalle amministrazioni suddette, promuovendo, ove 
occorra, i provvedimenti che apparissero necessari da parte delle competenti autorità. Se 
si tratta di istituzione pubblica di beneficenza, si rivolgerà al Prefetto per i provvedimenti 
richiesti. 


GAPOTIR 
Patrimonio e contabilità. 


Art. 13. — Le somme che ai fini dell’assistenza scolastica sono stanziate nei bilanci del 
Comune, della Provincia e di altri enti, specialmente degli istituti di beneficenza, sono versate 
al Patronato scolastico entro il trimestre luglio-settembre di ciascun anno con mandato di 
pagamento intestato al Patronato. 

In caso di ritardo nel versamento delle somme dovute o di rifiuto da parte dell’ ente 
obbligato, il R. Provveditore promuove dall’ autorità competente i provvedimenti necessari. 

I locali di proprietà comunale o provinciale adibiti al servizio dell’ assistenza scolastica 
nell’anno scolastico 1910-QII 0 nel 1911-912 conserveranno la loro destinazione a vantaggio 
del Patronato, che ne avrà l’uso nei limiti della concessione fatta dal Comune o dalla Provincia. 
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Qualora, per giusti motivi, Comune o Provincia intendessero di far cessare la concessione, 
dovranno assegnare in uso al Patronato altri locali sufficienti e adatti allo scopo. 

Al Patronato scolastico deve in ciascun anno essere trasmesso dal Comune e dalle altre. 
istituzioni aventi per iscopo l’assistenza scolastica un estratto del bilancio preventivo, rife- 
rentesi agli stanziamenti per l’assistenza scolastica. 


Art. 14. — Il fondo stanziato nel bilancio del Ministero dell’istruzione pubblica per effetto 
dell’art. 76 della legge, per venire in aiuto alle istituzioni ausiliarie della scuola elementare, 
dedotto il dieci per cento per eventuali bisogni straordinari, è ripartito fra tutte le Provincie 
del Regno in ragione della popolazione legale di ciascuna di esse accertata con l’ ultimo 
censimento ufficiale. 

Dell’avvenuto riparto il Ministero dà notizia ai Regi Provveditori. 

Il Consiglio scolastico a sua volta propone al Ministero, seguendo lo stesso criterio, la 
ripartizione del fondo assegnato alla Provincia fra tutti i Comuni della Provincia stessa. 


Il Ministero approva le proposte e provvede ai pagamenti. 


Art. 15. — L'esercizio annuale di bilancio del patronato scolastico comincia col 1° gennaio 
e si chiude col 31 dicembre dello stesso anno. 

Il bilancio preventivo è presentato entro il mese di agosto di ciascun anno al R. Prov- 
veditore agli studi, per l'esame e l’approvazione del Consiglio scolastico. Ad esso sono uniti 
gli allegati necessari a giustificazione delle proposte, una relazione dimostrativa delle proposte 
stesse e l’inventario o le variazioni di esso in cui siano descritti i beni mobili e immobili 
nonchè i titoli, atti, carte e scritture che si riferiscono al patrimonio della istituzione. 

Qualora il Consiglio scolastico non abbia, prima che cominci il nuovo esercizio, approvato 
il bilancio preventivo, la gestione avrà luogo in base all’ultimo preventivo approvato. 

L'originale dell’inventario dei beni di proprietà del patronato, con l’indicazione di tutte 
le successive variazioni apportate alla consistenza patrimoniale, dovrà essere conservato nel- 
l'archivio del patronato medesimo. 


Art. 16. — Le deliberazioni che importino variazioni nella previsione di bilancio possono 
essere approvate in via di urgenza dalla Deputazione scolastica, salva la ratifica del Consiglio 
scolastico. 


Art. 17. — Le somme, che non debbono essere erogate entro il mese dalla riscossione, 
debbono essere depositate ad interesse presso le Casse postali di risparmio. 

Le somme che debbono eventualmente investirsi sono impiegate nell’acquisto di titoli 
del debito pubblico dello Stato o di altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 


Art. 18. — Le opere o provviste il cui importo supera le L. 1000 sono in genere ap- 
paltate ad asta pubblica, colle forme stabilite per i contratti e per Je opere dello Stato; 
quando, però, l’interesse del patrimonio lo richieda, possono essere appaltate per licitazione 
o trattativa privata, previa autorizzazione della Deputazione scolastica. 

Le aste pubbliche, le licitazioni o le trattative private, sono tenute dal presidente del 
patronato, assistito dal segretario, secondo le norme della legge sulla contabilità generale 
dello Stato. 


Art. 19. — I mandati di pagamento non costituiscono titolo legale di scarico per il teso- 
riere se non sono muniti delle firme del presidente e di quello ‘fra i membri del Consiglio. 
che sopraintende specialmente al servizio cui si riferisce il mandato o, in difetto, del consi- 
gliere anziano. 
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I prelevamenti di somme dall’Istituto che custodisce i fondi del Patronato scolastico 
sono ordinati dal presidente e i relativi ordini devono portare le firme richieste nel comma 
precedente. 


Art. 20. — Il conto consuntivo del Patronato scolastico, insieme con tutti i documenti 
giustificativi, deve essere presentato al R. Provveditore agli studi, per l'esame del Consiglio 
scolastico, entro il mese di febbraio di ciascun anno. Ad esso deve essere allegato il conto 
patrimoniale con le variazioni che hanno subìto, per qualsiasi causa, le attività disponibili e 
le passività da pagarsi, e i beni immobili, crediti o titoli di spettanza del patronato. 

Insieme col bilancio consuntivo il Consiglio amministrativo del patronato scolastico deve 
inoltre presentare al R. Provveditore agli studi una relazione sull’andamento economico e 
morale della gestione. 


CAPOLZIII. 


Delle istituzioni ausiliarie della scuola distinte 


dal Patronato scolastico. 


Art. 21. — Tutte le istituzioni ausiliarie della scuola che abbiano per fine l’ assistenza 
scolastica e non rivestano carattere di istituzioni pubbliche di beneficenza sono sottoposte 
alla sorveglianza del Ministero della pubblica istruzione. 

Coloro che intendono fondare una nuova istituzione della natura di quelle sopra indicate, 
nella quale si raccolgono fanciulli, devono farne dichiarazione al R. Provveditore. L'istituzione 
s'intende autorizzata, quando nel termine di sessanta giorni dalla domanda non vi sia stata 
opposizione da parte del Provveditore e può essere chiusa nei casi di abuso della pubblica 
fiducia o di cattivo funzionamento dell’istituzione in rapporto ai buoni costumi o all’esercizio 
dell’assistenza. Spetta in tal caso al R. Provveditore di ordinare la chiusura provvisoria del- 
l’istituto riferendone al Ministero per i provvedimenti definitivi. Sono salve le attribuzioni 
spettanti al Prefetto in materia d’igiene e di sanità pubblica e quelle relative alla chiusura 
degli istituti privati di beneficenza a norma dell’art. 4, lettera e) della legge 18 luglio 1904, 


n. 390 (I). 


Art. 22. — Le domande di erezione in ente morale dei patronati scolastici e di altre 
istituzioni che abbiano per fine l'assistenza scolastica, e non rivestano carattere di istituzioni 
pubbliche di beneficenza, debbono presentarsi al R. Provveditore agli studi per l’ esame del 
Consiglio scolastico, e poi trasmettersi al Ministero dell’istruzione, che promuoverà su di esse 
il parere del Consiglio di Stato, a norma di legge. 





(1) Legge 18 luglio 1904, n. 390, art. 4: 
< Spetta alla Commissione provinciale (dz: beneficenza) di dar parere: 


< e) sui decreti per la chiusura degli istituti privati di beneficenza aventi per iscopo il ricovero, anche momen- 
taneo, da emettersi dal Prefetto nei casi di abuso della pubblica fiducia o di cattivo funzionamento in rapporto ai 
buoni costumi od all’esercizio della beneficenza. Sono salve le attribuzioni spettanti al Prefetto in materia di pubblica 
igiene a mente della legge 26 dicembre 1888, n. 5849, sulla tutela dell’igiene e della sanità pubblica, ed è pure, nei 
casi d’urgenza, fatta salva al Prefetto la facoltà di adottare provvedimenti provvisori senza richiedere il parere della 
Commissione. 


“ali 


Sulle dette domande si sentirà il parere del Consiglio comunale del luogo dove l’istitu- 


zione dovrebbe sorgere, prima di sottoporle all'esame del Consiglio scolastico. 
Nella domanda devesi indicare con quali mezzi si intende di adempiere allo scopo, tenuto 
conto dello svolgimento che l’istituzione potrà ricevere in avvenire. 


Art. 23. — Fra le istituzioni ausiliarie della scuola, che conservino la loro autonomia, ed 
il Patronato scolastico, istituito dalla legge 4 giugno r19I1I, può essere stabilito un consorzio 
ai fini dell’assistenza scolastica, sempre che quelle istituziéni esercitino la loro opera a favore 
della generalità o degli alunni poveri delle pubbliche scuole elementari senza alcuna restri- 
zione, esclusione o distinzione. 

Il consorzio può essere eretto in ente morale. Esso deve essere regolato da apposito 
statuto deliberato dagli enti interessati e approvato per Decreto Reale sentito il Consiglio 
scolastico ed il Consiglio di Stato. 

L’approvazione dello statuto trae seco l’erezione in ente morale. 


Art. 24. — Le istituzioni ausiliarie della scuola, indicate nell’articolo precedente, possono 
prendere accordi col patronato scolastico istituito dalla legge 4 giugno 1911 al fine di con- 
tinuare, sotto la sua direzione e dipendenza, la lore opera di assistenza a favore degli alunni 
delle pubbliche scuole elementari di uno o più determinati quartieri, di una o più determinate 
scuole, oppure per esercitare a favore di tutti gli alunni quelle particolari forme di assistenza 
che fossero loro affidate dal patronato. 

I limiti e la natura di tali accordi devono risultare da apposita convenzione soggetta 
all'approvazione del Consiglio scolastico. 


Art. 25. — Le attuali istituzioni ausiliarie della scuola non erette in ente morale possono 


fondersi col Patronato scolastico, istituito dalla legge 4 giugno 19II, sempre che il loro bilancio 
presenti qualche attività. 

In questo caso le attività medesime entrano a far parte del patrimonio del Patronato 
scolastico. 

Le speciali convenzioni stipulate per lo scopo determinato nel presente articolo non 
diventano esecutive se non dopo l’approvazione del Consiglio scolastico. 


Art. 26. — Fra i Patronati e le altre istituzioni ausiliarie della scuola di una stessa Pro- 
vincia può essere costituita una federazione provinciale agli scopi dell’ assistenza scolastica. 

La federazione può essere promossa anche dal R. Provveditore agli studi. 

Fra le federazioni provinciali delle opere di assistenza scolastica può essere costituita una 
federazione nazionale. 

Gli statuti delle federazioni provinciali sono approvati dal Consiglio scolastico. 

Lo statuto della federazione nazionale è approvato per Decreto Reale promosso dal 
Ministero della pubblica istruzione, sentito il parere della sezione per l’istruzione primaria e 
popolare della Giunta del Consiglio superiore della pubblica istruzione e del Consiglio 


di Stato. 
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GAPOZIV 


Disposizioni transitorie per l’amministrazione straordinaria 


del Patronato scolastico. , 


Art. 27. — Della temporanea amministrazione del Patronato scolastico, istituito dall’art. 71 


della legge 4 giugno I9II, n. 487, è incaricato un Consiglio amministrativo straordinario, 


nominato dal R. Provveditore entro tre mesi dalla data del presente decreto. 

Il numero dei consiglieri è determinato dal Provveditore tenuto conto della popolazione 
del Comune e del numero delle istituzioni ausiliarie della scuola ivi esistenti. 

I consiglieri devono essere scelti nelle categorie a), 4) ed Y) indicate nell’articolo 72 
della legge. 

La presidenza del Consiglio è assunta dall’assessore della pubblica istruzione del Comune. 


Art. 28. — Il Consiglio amministrativo straordinario del Patronato scolastico, appena 
costituito, richiederà nel termine stabilito dall'art. 13 del presente decreto, il versamento delle 
somme stanziate per l’assistenza scolastica nei bilanci del Comune, della Provincia e di altri 
enti e provvederà alla iscrizione dei soci ed.a tutti gli altri atti necessari per la costituzione 
e il funzionamento dell’ente. 


Art. 29. — Il Consiglio amministrativo straordinario preparerà il bilancio preventivo del 
Patronato scolastico, per il primo esercizio finanziario, e lo presenterà, nel termine di due 


. mesi dalla propria costituzione; al R. Provveditore agli studi, per l'esame e 1’ approvazione 


del Consiglio scolastico, a norma dell’art. 75 della legge. 

Entro lo stesso termine il Consiglio predetto preparerà e presenterà al Sindaco per le 
deliberazioni del Consiglio comunale, a norma dell’art. 73 della legge, lo schema di statuto 
del Patronato. 

Il Consiglio comunale che ometta di deliberare nel termine di un mese dalla comuni- 
cazione dello schema di statuto si reputa assenziente a norma dell’art. 290 della legge co- 
munale e provinciale. 

Entro un mese dall’approvazione dello statuto, il R. Provveditore indice le elezioni per 
la costituzione definitiva del Consiglio amministrativo del Patronato. 


Art. 30. — Il Consiglio amministrativo del Patronato scolastico riceverà, appena costituito, 
dal Consiglio amministrativo straordinario. tutte le carte, i registri, i documenti, gli oggetti, 
i valori e il denaro di pertinenza del Patronato. 

Della consegna si farà processo verbale in doppio esemplare, uno dei quali sarà depo- 
sitato nell’archivio comunale, l’altro sarà conservato dal Patronato. 

In questo verbale saranno elencati e descritti tutti gli oggetti rispettivamente consegnati 
e ricevuti in consegna. 


Art. 31. — Entro un mese dalla sua costituzione, il Consiglio amministrativo ordinario 
del Patronato scolastico compilerà l'inventario ed il bilancio preventivo del Patronato e lo 
trasmetterà al R. Provveditore agli studi per l’approvazione del Consiglio scolastico a norma 
dell’art. 75 della legge. 





CAPO V. 


Norme generali per la concessione di sussidi e indennità. 


Art. 32. — Spetta alla Deputazione scolastica di dare il parere sulle domande di sussidio 
in tutti i casi, nei quali, a norma delle disposizioni regolamentari vigenti, è richiesto il parere 
del Consiglio scolastico. . 
Spetta parimenti alla Deputazione scolastica in luogo del Consiglio scolastico, di com- 
pilare i prospetti e fare le proposte per la concessione della indennità di disagiata residenza | 
a norma degli articoli 25 e 27 del regolamento 2 dicembre 1906, n. 703. ; 


Visto, d’ordine di S, M.: 
Il Ministro della pubblica istruzione 


CREDARO. 


SCHEMA DI STATUTO MODELLO 


GAPOSI, 


Costituzione, scopo e mezzi del Patronato. 


Art. 1. — È costituito nel Comune di .. . . ... . . . il Patronato scolastico per 
provvedere al servizio dell’assistenza scolastica a norma dell’art. 71 della legge 4 giugno 1911, 
n.407: i 


Esso si propose, inoltre, i seguenti scopi specifici: 


Art. 2. — I mezzi economici dei quali dispone il Patronato sono, oltre quelli indicati 
nell’art. 71 della legge 4 giugno 19II, n. 487, i seguenti: 





CARESIT, 


Costituzione, competenza e funzionamento 


del Consiglio d’amministrazione. 


Art. 3. — Il Consiglio d’amministrazione è composto per quanto riguarda i membri 
elettivi: di. . . . .rappresentanti del Comune eletti dal Consiglio comunale all’ infuori 
dei consiglieri (1) di delegati dei soci nelle seguenti proporzioni : 

a) un delegato per ogni gruppo di . . . soci fondatori; 

6) un delegato per ogni gruppo di . . . soci benemeriti; 

c) un delegato per ogni gruppo di . . . soci annuali; 
di. . . . . insegnanti elementari; 


di delegati delle istituzioni e associazioni locali, in numero proporzionale al contributo che 
versano al Patronato, e cioè in ragione di un delegato per ciascuna delle istituzioni e asso- 
ciazioni che versano il contributo annuo in danaro non inferiore a L. 100 e non superiore 
a L. 500, di due per le altre. 


Art. 4. — La nomina dei delegati dei soci è fatta dall'assemblea generale convocata a 
norma dell’art. 10. 

La votazione ha luogo a schede segrete nell’ora stabilita, ed è chiusa due ore dopo l’inizio. 

I soci votano per categorie. 

Lo spoglio è fatto dal presidente dell’assemblea assistito da quattro soci scelti da lui fra 
i presenti. 

Sono eletti quelli che hanno riportato il maggior numero di voti. 

In caso di parità è eletto il più anziano di età. 

La scelta dei delegati delle istituzioni e associazioni locali è fatta da ciascun ente, a norma 


dei suoi statuti e regolamenti. 


Art. 5. — Il Consiglio d’amministrazione nella sua prima adunanza dopo le elezioni 
nomina nel suo seno: ‘ 
a) un presidente; — 
6) un vice presidente; 
c) (2). 


Nelle stessa adunanza sono eletti il segretario e il contabile (3). 


Art. 6. — Il Consiglio è convocato dal presidente almeno una volta ogni mese in sessione 
ordinaria e straordinariamente quante volte occorra, ovvero su richiesta di un terzo dei con- 
siglieri in carica, o per invito del Provveditore. 


Art. 7. — Il Consiglio cura l'andamento morale ed economico del Patronato, prepara il 


bilancio, provvede alla gestione dei fondi in conformità del bilancio approvato, elegge le 





(1) In ragione di un rappresentante per i Comuni la cui popolazione non supera i 10 mila abitanti, di due per 
quelli la cui popolazione non supera i 30 mila abitanti; di tre per gli altri. 

(2) Indicare le altre cariche sociali e, eventualmente, i presidenti e consiglieri delle sezioni. 

(3) O il segretario-contabile se le due cariche sono affidate ad una sola persona. 
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cariche sociali e nomina gl’ impiegati, provvede al modo concreto di esercizio delle varie 
forme di assistenza, prepara il regolamento di cui all’art. 8 del’ R. Decreto 2 gennaio 1913, 
n. 604, ammette i nuovi soci annuali e fondatori ed esercita tutte le altre attribuzioni che a 
norma della legge, del R. Decreto 2 gennaio 1913, n. 604, e del presente statuto sono ad 
esso affidate. 


Art. 8 (1). — Per l’esercizio dell’assistenza nei . . . quartieri della città, il Patronato 
è diviso in. . . sezioni. A ciascuna di esse è preposto un presidente e . . . consiglieri. 
Il riparto e l’assegnazione dei consiglieri a ciascuna sezione sono stabiliti dal Consiglio nella 
sua prima adunanza ai termini dell’art. 5. 

Ciascuna sezione provvede all’ esercizio dell’ assistenza nel quartiere secondo le delibe- 
razioni prese dal Consiglio a cui riferisce. 


CAPO III. 
Soci e assemblea. 


Art. 9. — Possono essere nominati soci fondatori coloro che fanno al Patronato una elar- 
gizione di almeno L. 

Possono essere nominati soci benemeriti coloro che o fanno una elargizione di almeno 
L.. .. 0 in altro modo rendono segnalati servigi all’istituzione. 


I soci annuali debbono obbligarsi a versare al Patronato un contributo annuo di al-. 


meno L. 
Soci di qualunque categoria possono essere così le persone come gli enti e le associazioni. 


Art. 10. — L’assemblea generale dei soci è convocata in sessione ordinaria almeno una 
volta l’anno dal Presidente del Consiglio d’Amministrazione in seguito a deliberazione del 
Consiglio stesso, mediante avvisi individuali consegnati almeno . . . giorni prima di quello 
fissato per l’adunanza e indicanti le materie da trattarsi. 

La convocazione straordinaria dell’assemblea ha luogo sempre che occorra o quando sia 
richiesta da un terzo dei soci. 


Art. 11. — Hanno diritto di prender parte all’assemblea: 
a) i membri del Consiglio d’'amministrazione del Patronato, che non rivestono la 
qualità di soci; 
6) i soci fondatori e benemeriti; 
c) i soci annuali che siano al corrente con il pagamento dei contributi. 
L’ente o l’associazione, iscritto nella categoria dei soci, è rappresentato dal presidente o 
da un suo delegato. 


‘Art. 12. — Per la validità dell'assemblea dei soci è necessario in prima convocazione 
l’intervento della maggioranza assoluta dei soci, non computati in questi i soci che non siano 
al corrente coi pagamenti. In seconda convocazione l’adunanza è valida qualunque sia il 
numero degli intervenuti. 

Le deliberazioni sono prese a maggioranza RARI di voti. 

Gli atti dell’assemblea sono custoditi dal Consiglio. 





(1) Questa disposizione concerne unicamente il caso in cui, a norma dell’art. 71 della legge, si reputi opportuna 
l’istituzione di sezioni. 

















Art. 13. — Spetta all’assemblea : 
a) nominare i delegati dei soci nel Consiglio amministrativo a norma dell’art. 4: 
6) nominare i soci benemeriti; 
c) nominare i revisori dei conti; 
d) deliberare i bilanci preventivi e consuntivi; 
e) deliberare le modifiche dello statuto da sottoporsi al Consiglio comunale; 
f) deliberare il regolamento indicato nell’art. 8 del R. Decreto 2 gennaio 1913, n. 604. 


CAPO IV. 
Attribuzioni del Presidente e delle altre cariche sociali. 


Art. 14. — Il Presidente del Consiglio di amministrazione ha la rappresentanza legale 
del Patronato in giudizio e nei rapporti coi terzi. Egli convoca il Consiglio e provvede al- 
l'esecuzione delle deliberazioni di esso. Nei casi urgenti dà le disposizioni necessarie, rife- 
rendone al Consiglio nella sua prima adunanza. 

In caso d’impedimento le funzioni di presidente sono disimpegnate dal vice-presidente. 


Art. 15. — Il segretario è incaricato della corrispondenza ufficiale, tiene al corrente il 
registro di protocollo per l'annotazione degli atti che pervengono al Patronato, il registro dei 
soci, quello delle deliberazioni del Consiglio e delle assemblee, redige i verbali delle adunanze 
del Consiglio e tiene l’archivio degli atti che si riferiscono all’amministrazione del Patronato. 


Art. 15. — Il contabile tiene i registri relativi al patrimonio e alle entrate e alle spese. 
Emette, a richiesta del presidente, gli avvisi di esazione e i mandati di pagamento. 
Redige il progetto del bilancio preventivo e quello del consuntivo. 


Art. 16. — L’economo è il consegnatario dei beni mobili e immobili del Patronato. Fa 
tutte le provviste necessarie al funzionamento dei servizi tenendone nota in apposito registro. 
Cura che l’arredamento dei locali del Patronato e i locali stessi non deteriorino, e propone 
al Consiglio il modo e il tempo migliori per gli appalti, per le provviste e per tutte le altre 
spese necessarie. 


Art. 17. — Il tesoriere provvede alla riscossione delle entrate in base agli avvisi di esa- 
zione trasmessigli dal contabile e deposita 1’ ammontare delle entrate stesse presso la Cassa 
postale di risparmio, deducendone una parte nella misura fissata dal Consiglio, che egli terrà 
in consegna per i bisogni del mese corrente, a cui si provvede con mandati di pagamento 
all’ordine dell’economo o a favore dei terzi. 
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REGOLAMENTI 


concernenti lo stato giuridico dei maestri 
delle scuole elementari 


(Integrati in unico testo complessivo). 


(RR. Decreti 6 aprile 1913, n. 549 e n. 552) 





CARILOLONE 


Concorsi. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 1. — I Comuni hanno obbligo di notificare al Provveditore, per mezzo del R. Ispet- 
tore, tutte le vacanze di posti, per qualunque causa avvenute, non appena si verifichino. 


Art. 2. — Hanno diritto di concorrere tutti coloro che hanno i requisiti richiesti, senza 
restrizione o limiti d’età non contemplati dai regolamenti comunali, in conformità dell’art. 32 
del presente regolamento. 

Ai concorsi per posti d’insegnante nelle classi di grado superiore e nelle 3e classi delle 
scuole maschili sono ammessi soltanto i maestri; ai concorsi per le classi 1€ e 2€ maschili e 
a quelli per le scuole femminili e miste sono ammesse soltanto le maestre. 

Quando i candidati intendono concorrere contemporaneamente ai posti di scuole di di- 
versa qualità o di diverso grado, possono fare una sola domanda, nella quale tale intenzione 
deve essere espressa. 


Art. 3. — I maestri che intendono prender parte ai concorsi a posti vacanti in altri Co- 
muni debbono, entro il mese di giugno, informare per iscritto il Sindaco e il R. Ispettore 
di questa intenzione. In caso diverso si applica loro il disposto del 2” comma dell’art: 18 
del T. U. approvato con R. D. 21 ottobre 1903, n. 431, salva l’autorizzazione del Consiglio 
scolastico. 

Coloro che hanno fatta la dichiarazione, ottenendo una nuova nomina, devono, entro 
dieci giorni dalla partecipazione, rinunziare o all’ ufficio da essi occupato o alla nuova no- 
mina. In mancanza, saranno dichiarati dimissionari dall’ ufficio che occupano. 


Art. 4. — Non sono ammessi ai concorsi coloro che furono dispensati dal servizio per 
inettitudine didattica sopravvenuta in seguito ad infermità, finchè non sia dimostrato con 
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regolare certificato medico che quella causa sia venuta a cessare, nè coloro che, licenziati 
per ragioni disciplinari, furono esclusi dai concorsi per un periodo determinato di tempo o 
per sempre, a norma dell’art. 17 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431. 


Art. 5. — I Comuni che debbono bandire il concorso trasmettono, in duplice copia, 
nella prima quindicina di maggio, lo schema del relativo manifesto al R. Ispettore scola- 
stico, il quale verifica se le condizioni del concorso siano conformi alla legge, al presente 
Regolamento ed ai regolamenti speciali, e, in caso affermativo, rimanda una copia col suo 
nulla osta per la pubblicazione, non più tardi del 31 maggio. 

All’avviso deve darsi la più estesa pubblicità anche per mezzo della stampa periodica. 


Art. 6. — I concorsi sono banditi una sola volta l’anno e, salvo quanto è disposto dal 
precedente articolo 2 rispetto alle scuole maschili di grado inferiore, non per una classe 
determinata ma per grado d’insegnamento. 

I Comuni, di cui all’art. 5, comma 3°, del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, possono ban- 
dire il concorso senza distinzione di grado. 

I termini per la presentazione delle domande e dei titoli scadono col 31 GMAT 

I Comuni che hanno più di 200 classi elementari con maestro proprio e che bandiscono 
il concorso per titoli e per esame possono, coll’ assenso del R. Provveditore, anticipare l’ a- 
pertura del concorso e, in corrispondenza, il termine per la presentazione delle domande e 
dei titoli. 


Art. 7. — L’avviso di concorso deve indicare: 
1° la sede (località in cui è posta), il grado (se inferiore o superiore), la classificazione 


{se urbana o rurale e di quale classe); la qualità (se maschile o femminile o mista) della 


scuola e lo stipendio; 
2° se il pagamento dello stipendio è fatto a rate mensili o bimestrali ; 
39 se allo stipendio normale fissato dalla legge o dalla tabella municipale siano ag- 


giunti altri vantaggi e quali. 


Nell’avviso di concorso saranno riportate integralmente le disposizioni degli articoli 2, 


3, 4, 6 (comma 3°), 8, 9, 10 e Ir di questo Regolamento. 


Art. 8. — I documenti, che i concorrenti devono presentare a corredo della domanda 
in carta bollata da centesimi 60, sono i seguenti: 

a) il titolo legale di abilitazione all’ ufficio pel quale si concorre; 

6) il certificato d’ idoneità all’ insegnamento della ginnastica, se il titolo di abilitazione 
all’ insegnamento è di data anteriore al 1879; 

c) l’atto di nascita debitamente legalizzato ; 

d) il certificato medico, debitamente legalizzato, da cui risulti che il concorrente è di 
sana costituzione ed esente da imperfezioni fisiche tali da diminuire il prestigio di un inse- 
gnante, o da impedirgli il pieno adempimento dei suoi doveri; 

e) il certificato di moralità, debitamente legalizzato, relativo ad un periodo di tempo 
superiore all’ ultimo biennio e rilasciato nelle forme e nei modi prescritti dall’art. 2 del T, U, 
21 ottobre 1903, n. 43I; 

f) il certificato penale. 

I concorrenti possono, inoltre, presentare tutti gli altri documenti, che ritengano opportuni. 

I documenti di cui alle lettere 4), e), 7), devono essere di data non anteriore agli ultimi 
sei mesi dalla data del bando. 

I candidati che concorrono ad una scuola dello stesso Comune dove insegnano sono 
dispensati dal presentare i documenti di cui alle lettere c), d), e), f), purchè abbiano avuto 
già occasione di presentarli nell’ ultimo triennio, e ne facciano espresso richiamo nella do- 
manda. 
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Nella domanda i concorrenti devono chiaramente indicare il proprio recapito. 
Il candidato che concorre ad un posto vacante di scuola ridotta a semestrale per effetto» 
dell’ art. 19 comma 1° della legge 8 luglio 1904, n. 407, deve esibire tutti i suindicati docu- 


menti, compresi quelli di cui alle lettere a) e 6), essendo nella specie inapplicabile la dispo- 


sizione dell’ art. 1 comma 3° del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431. 


\ 


Art. 9. — I documenti possono. essere presentati in originale o in copia debitamente 


autenticata. Le copie autentiche, che i concorrenti possono presentare invece dei documenti 
originali, devono essere redatte secondo le disposizioni della legge sul bollo. 


Art. 10. — Chi vuol prender parte a concorsi banditi dai Comuni della Provincia ché: 


conservano l’amministrazione della scuola e dal Consiglio scolastico ovvero a concorsi banditi 


in diverse Provincie, deve fare tante domande in carta bollata da centesimi 60 quanti sono: 


i corrispondenti concorsi, unendo ad una di esse i documenti originali o le copie autentiche 
e a ciascuna delle altre un elenco redatto in carta bollata da cent. 60, conforme al modello A) 
annesso al presente Regolamento, da rilasciarsi dal Provveditore agli studi o dal Sindaco, col 
visto del Provveditore, secondo che il concorso, pel quale si presentano i documenti origi- 
nali o le copie autentiche, è bandito dal Consiglio scolastico o dal Comune. 


Art. 11. — Non sono ammesse, per qualsiasi ragione, le domande che pervengano dopo 


la scadenza del termine fissato dall’avviso di concorso, e quelle non corredate di tutti i do- 
cumenti di rito, 

Quando qualche documento, le copie autentiche o l elenco che accompagnano le do- 
mande non siano in tutto o in parte redatti in conformità delle prescrizioni delle leggi e 
dei regolamenti, il Sindaco o il Provveditore agli studi (se il concorso fu: indetto dal Con- 
siglio scolastico) ne avverte l’ interessato, prefiggendogli il termine di 15 giorni per regola- 
rizzare la documentazione. 


Art. 12. — L'esclusione dal concorso, pronunziata per qualsiasi causa dalla Commis- 
sione giudicatrice, deve essere comunicata immediatamente all’ interessato, indicandone le. 
ragioni. 


Art. 13. — La Commissione giudicatrice deve essere costituita non più tardi del 15 lu- 
glio, salvo il caso preveduto dall’art. 6, comma ultimo, del presente Regolamento. 

A tal fine i Comuni notificano al Consiglio scolastico, non più tardi di 15 giorni. prima 
della scadenza del termine, i nomi delle persone chiamate a far parte della Commissione 
giudicatrice per elezione della Giunta municipale. 

Se entro il termine sopra indicato la notificazione non sia pervenuta al Consiglio scola- 
stico, questo provvede alla nomina dell’ intera Commissione o a completarla. 


Art. 14. — Pei concorsi ai posti d’ insegnanti sono reputate persone idonee ai termini 
dell’art. 6, comma 4°, del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431,.tutti coloro che, legalmente abili- 
tati, siano titolari di classe con nomina stabile da almeno 5 anni nelle scuole elementari 
pubbliche o annesse a Istituti governativi, i direttori didattici, gli abilitati all’ ufficio d° Ispet- 
tore scolastico, escluso il R. Ispettore della-circoscrizione cui appartiene il Comune nel quale 
è aperto il concorso, i direttori e i professori di materie letterarieso scientifiche delle scuole 
normali governative. i 

In mancanza, o nel caso di giustificata incompatibilità di queste persone residenti nel 
Comune e quando trattisi di concorso per titoli, ove il Comune non creda di fare parimenti 


la scelta fra le persone di cui al comma precedente, estranee al Comune, sono reputati idonei 
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tutti coloro che posseggono o un diploma d’insegnamento medio o una laurea e abitino nel 
Comune. i 
In tal caso almeno uno dei membri nominati dal Consiglio scolastico dev’ essere scelto 
tra i maestri e i direttori didattici. 
Sono esclusi, in ogni caso, i componenti dei Consigli scolastici e della Sezione per la 
istruzione primaria e popolare della Giunta del Consiglio superiore. 


Art. 15. — Pei concorsi a direttore didattico e in genere a tutti i posti ispettivi e diret- 
tivi delle scuole elementari, comunque denominati, esclusi quelli per titoli ad esame ai posti 
di direttore generale nei Comuni di cui all’ art. 42, comma 2°, della legge 4 giugno 1911, 
n. 487, sono reputate persone idonee ai termini dell’ art. 6, comma 4°, del T. U. 21 ot- 
tobre 1903, n. 431, i professori di pedagogia delle R. Università, i direttori e i professori di 
materie letterarie o scientifiche delle scuole normali, i RR. Ispettori scolastici, esclusi quelli 
della circoscrizione a cui appartiene il Comune dov’è aperto il concorso, e i direttori didat- 
tici in attività di servizio. 

Per i concorsi per titoli ed esame ai posti di direttore generale, di cui nel comma pre- 
cedente, le Commissioni giudicatrici sono costituite a norma dell’ art. 30 del Regolamento 
approvato con R. D. 1° febbraio 1912, n. 180, e sono assistite, per l’ufficio di segreteria, da 
un funzionario amministrativo. 


Art. 16. — Non possono far parte di una stessa Commissione i parenti e gli affini fino 
al quarto grado civile, nè coloro che siano legati con lo stesso vincolo di parentela o di 
affinità con uno dei concorrenti. 

In caso d’incompatibilità o di rinuncia di qualcuno dei Commissari, l'autorità cui è de- 
ferita la nomina provvede immediatamente alla sostituzione. 


Art. 17. — Nei concorsi a posti d’insegnante ai membri della Commissione giudicatrice 
è dovuto un compenso, da stabilirsi dalla Giunta comunale, in ragione di una quota fissa 
per ogni candidato. x 

Ai commissari scelti fuori del Comune capoluogo della Provincia è dovuto anche il 
rimborso delle spese di viaggio. Se appartengono all’ Amministrazione dello Stato, è loro 
dovuto il rimborso del prezzo del biglietto di prima classe sulle ferrovie e sui piroscafi, alla 
tarifta ridotta, secondo le norme vigenti, aumentato di un decimo; se sono estranei all’ Am- 
ministrazione dello Stato, è loro dovuto il rimborso del prezzo del biglietto di prima classe 
sulle ferrovie e sui piroscafi, alla tariffa ordinaria. Per ogni chilometro sulle strade carreg- 
giabili, prendendo per base la via più breve tra il luogo di partenza e quello di arrivo, è 
corrisposta una indennità di centesimi venticinque. i 


Art. 18. — Se non si presentano candidati o se nessuno dei candidati che si presentano 
è ammesso al concorso, il Comune provvede con nomina provvisoria, almeno un mese 
prima della riapertura dell’anno scolastico. Trascorso questo termine senza che il Comune 
abbia partecipato al Consiglio scolastico la sua scelta, la nomina è fatta dal Provveditore 
agli studi, a norma dell’articolo 4, comma 3°, del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431. 


Art. 19. — I processi verbali delle sedute della Commissione sono redatti dal Commis- 
sario designato dalla medesima all’ ufficio di segretario, e firmati in duplice esemplare da 
tutti iCommissari. In tutti i concorsi, esclusi quelli di cui al comma 2° del precedente art. 15, 
il segretario può essere coadiuvato da persona scelta dalla Commissione o dal Sindaco tra 
i funzionari addetti agli uffici municipali. 

Dai verbali devono risultare la piena osservanza della procedura e delle formalità 
prescritte dalle leggi e dai regolamenti e delle norme di valutazione del merito assoluto e 
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comparativo dei candidati stabilite negli articoli seguenti, i criteri seguiti, i voti ottenuti da 
ciascun concorrente nei singoli titoli e nelle prove di esame (se il concorso ha luogo anche per 
esame) e complessivamente, in conformità delle tabelle I e II (allegati B e C) annesse al 
presente Regolamento, e infine gli elenchi degli eleggibili in ordine di merito coi punti a 
ciascuno attribuiti. 

Le votazioni sono palesi.. 

Ogni Commissario ha diritto che nei verbali si riferiscano i motivi del suo voto e le sue 
osservazioni intorno al voto della maggioranza. 

Nei concorsi a posti d’insegnante la Commissione compila una graduatoria dei maestri 
eleggibili ai posti di scuole maschili di grado superiore; una graduatoria dei maestri eleg- 
gibili ai posti delle 3e classi maschili; una graduatoria delle maestre eleggibili ai posti di 
di 1% e 28 classe maschili, una graduatoria delle maestre eleggibili ai posti di scuole fem- 
minili e, infine, una delle maestre eleggibili ai posti di scuole miste. 


Art. 20. — Quando due o più candidati ottengano lo stesso numero di punti, la Com- 
missione deve determinare, dichiarandone i motivi, il posto che a ciascuno di essi spetta 
nella graduatoria, non ammettendosi la collocazione di più candidati nell’identico grado. La 
precedenza è determinata dall’ anzianità di servizio, subordinatamente dal voto complessivo 
del titolo di abilitazione e, infine, dall’età. 


Art. 21. .— I titoli che, a norma dell’art. 46 della legge 4 giugno I9II, n. 487, devono 
essere soggetti a valutazione nei concorsi a posti di maestro o di direttore nelle scuole ele- 
mentari, sono: 
a).i titoli di legale abilitazione all’ ufficio; 
6) i titoli relativi alla carriera; 
c) i titoli di cultura; 

d) le pubblicazioni. 


Art. 22. — I titoli, di cui alla lettera a) dell’ articolo precedente, nei concorsi a posti 
d’ insegnante, sono la patente di maestro elementare e il diploma di abilitazione all’ inse- 
gnamento elementare; nei concorsi a posti di direttore didattico il diploma di abilitazione 
alla direzione didattica. i 

Quando al concorso siano esibiti più titoli di abilitazione, è soggetto a valutazione sol- 
tanto quello, al quale, secondo le tabelle annesse al presente Regolamento, va attribuito il 
numero maggiore di punti; agli altri non si assegna alcun punto. 

Per la valutazione della patente o del diploma, si riduce in decimi il voto complessivo 
risultante dalla somma dei punti riportati negli esami, computando il voto dell’ attitudine 
didattica, se vi è indicato, come se fosse assegnato ad una materia. Se sia indicato anche 
il voto ottenuto nella lezione pratica, il voto sull’ attitudine didattica è determinato dalla 
media di quello assegnato ad essa e di quello assegnato alla lezione pratica. 

Stabilito così in decimi il valore della patente o del diploma, si assegna al titolo il punto 
che corrisponde a tale valore fra il minimo e il massimo determinati dalla tabella, in guisa 
che il minimo (30 e 40 della tabella pei maestri e 25 pei direttori) corrisponda alla semplice 
sufficienza del titolo (6), il massimo (35 e 60 della tabella pei maestri e 40 pei direttori) al 
valore massimo di esso (10) e a ciascuno dei punti intermedi del titolo stesso (7, 8 e 9), 
corrisponda rispettivamente un aumento di punti 1.25 o di'5 pei maestri, e di 3.75 pei 
direttori. 

.Il certificato d’idoneità all'insegnamento della ginnastica nelle scuole elementari, se il 
titolo di abilitazione è di data anteriore al 1879, integra il titolo medesimo, ma non ha spe- 
ciale valutazione. 


.. Art, 23. — I titoli di cui alla lettera 6) dell’art. 21 riguardano il servizio prestato. 


Art. 24. — Nei concorsi a posti d’insegnante è soggetto a valutazione il servizio pre- 
stato come titolare, con nomina provvisoria o definitiva, nelle scuole elementari pubbliche, 
amministrate dal Consiglio scolastico o tenute dallo Stato, dalla Provincia, dal Comune, o 
in scuole a sgravio degli obblighi comunali, mantenute da enti morali. 

La valutazione riguarda così la durata come la qualità del servizio. 

Per quanto concerne la durata, deve essere valutato il solo periodo da uno a dieci anni 
di servizio, che dovrà essere in ogni caso attestato dal R. Provveditore agli studi. 

A speciale valutazione è soggetta la durata del servizio prestato in scuole rurali, purchè 
il servizio stesso sia qualificato almeno come dwuozo. 

Sono pure soggetti a valutazione, rispetto alla durata e per il solo ultimo quinquennio, 
il servizio prestato come supplente nelle accennate scuole elementari pubbliche e il servizio 
prestato presso istituzioni sussidiarie della scuola, ordinate a norma degli articoli 71 e 72 
della legge 4 giugno 19II, n. 487, e in asili infantili e giardini d’ infanzia mantenuti dallo 
Stato, da Provincie, da Comuni o da enti morali. Nel caso di contemporaneità dei servizi in 
istituzioni sussidiarie e in asili e giardini d’ infanzia, si computa quello a cui, a norma delle 
tabelle, spetti una valutazione complessiva maggiore. 

Per quanto concerne ia qualità, deve essere valutato il solo ultimo quadriennio di ser- 
vizio, che risulti 6zozo, lodevole o lodevolissimo; al servizio qualificato sufficiente non si as- 
segna alcun punto. 

La qualità del servizio è attestata dal certificato rilasciato dal R. Provveditore, il quale 
desume il suo giudizio dai verbali di visita dei RR. Ispettori e lo esprime con le parole: 
insufficiente, sufficiente, buono, lodevole, lodevolissimo, per ciascun anno del quadriennio. 

Il servizio prestato nelle pubbliche scuole elementari anteriormente alla pubblicazione 
del presente Regolamento è valutato anch’esso esclusivamente dal R. Provveditore agli studi 
sulle risultanze dei verbali di visita dei RR. Ispettori scolastici; e, quando i verbali man- 
chino, sulle informazioni dei direttori didattici locali, in conformità delle qualifiche indicate 
dal presente articolo. 

I certificati di servizio debbono dagl’interessati esser richiesti al R. Provveditore agli 
studi non oltre il 15 luglio ed esser presentati al concorso insieme con tutti gli altri docu- 
menti nei termini di legge. 


Art. 25. — Nei concorsi a posti di insegnante i titoli di cultura, di cui alla lettera c) del- 
l’art. 21 sono: 
‘a)il titolo di abilitazione alla direzione didattica, conseguito per titoli ed esami ; 
5) il diploma del corso di perfezionamento per i licenziati dalle scuole normali ; 
c) i diplomi di licenza di scuole medie, classiche o tecniche, di secondo grado; 
d) i diplomi di laurea; 
e) i diplomi di abilitazione all'insegnamento di materie letterarie e scientifiche nelle 
scuole medie; 
f) i diplomi degl’ istituti superiori di magistero femminile; 
g) i diplomi di abilitazione agl’ insegnamenti speciali nelle scuole medie (calligrafia, 
disegno, educazione fisica, canto, lavoro manuale, agraria); 
k) i diplomi di maestra di giardino d'infanzia; 
î) i diplomi di maestri di sordomuti, rilasciati dalle RR. Scuole di Milano e di Napoli; 
 Z) i certificati di esame delle materie obbligatorie biennali o annuali del corso di per- 
fezionamento pei licenziati dalle scuole normali; 
m) i concorsi vinti per esame o per titoli ed esame: 
1° a posti di maestro elementare; 
2° a posti di direttore didattico e di vice-ispettore governativo; 
3° a posti di professore di pedagogia nelle scuole normali regie o pareggiate o nei 
corsi magistrali annessi ai ginnasi isolati; 
4° a posti di R. Ispettore scolastico. 
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Art. 26. — I diplomi di licenza, di cui alla lettera c) del precedente articolo 25, non 
sono soggetti a valutazione, quando siano presentati i corrispondenti diplomi di studi superiori. 

Gli stessi diplomi di licenza sono valutati in misura minore e fissa, quando siano serviti 
a far conseguire, mediante esami d’integrazione, la licenza normale. 

Quando si presentino più diplomi di licenza da scuole medie, classiche o tecniche, di 
secondo grado, è valutato il migliore tra essi e a ciascuno degli altri è assegnato un quarto 
dei punti che spetterebbero al titolo per sè stesso. Analogamente si procede per le lauree e 
per gli altri diplomi di studi superiori. 

Quando più diplomi conseguiti nelle Università o Istituti superiori universitari attestano 
studi nello stesso complesso di discipline, si valuta soltanto il più comprensivo. 

A favore di chi abbia vinto più concorsi per esame, o per titoli e per esame, a posti 
di maestro si valuta unicamente il risultato del concorso nel quale abbia conseguito una 
votazione migliore. Analogamente si procede nei riguardi di chi abbia vinto più concorsi a 
posti di direttore didattico o di vice-ispettore governativo o di R. Ispettore. 


Art. 27. — Nei concorsi ai posti indicati nel comma 1° del precedente art. 15 è sog- 
getto a valutazione, sia per la durata come per la qualità, il servizio prestato come maestro 
o come direttore, con nomina provvisoria o definitiva, nelle scuole di cui al comma 1° del- 
lartevad: 

Per quanto concerne la durata, deve essere valutato soltanto il servizio prestato negli 
ultimi quindici anni immediatamente anteriori al bando di concorso. A 

Per quanto concerne la qualità, deve essere valutato il servizio prestato come insegnante 
o come direttore negli ultimi otto anni immediatamente anteriori al bando di concorso, che 
risultino almeno /odevoli dall’attestazione di cui nel comma settimo dell’art. 24. 

A speciale valutazione è soggetto rispetto alla qualità, nella misura indicata dalla ta- 
bella II (Alleg. C) annessa al presente Regolamento, il servizio prestato come direttore senza 
insegnamento negli ultimi cinque anni immediatamente anteriori al bando di concorso, purchè 
attestati almeno /odevoli. 

Il servizio prestato in qualità di direttore con insegnamento, per qualunque tempo purchè 
anteriore alla legge 4 giugno IgII, n. 487, è valutato, quando manchi servizio di direttore 
senza insegnamento, complessivamente nella misura fissa indicata nella tabella II (Alleg. C). 


Art. 28. — Nei concorsi, di cui all’articolo precedente, i titoli di cultura sono quelli 
indicati alle lettere c) d) e) f) £) 4) î) 2) dell’art. 25 e devono essere valutati seguendo le 
norme dell’art. 26. 


Art. 29. — Le pubblicazioni, di cui alla lettera 4) dell’art. 21, si valutano come titoli 
di cultura, a norma della tabella I, nei concorsi a posti di insegnante, e separatamente, 
come categoria distinta, a norma della tabella II, nei concorsi a posti di direttore didattico. 


Art. 30. — Nei concorsi a posti di direttore generale delle scuole elementari det Comuni 
di cui all’art. 42, comma 2°, della legge 4 giugno 19II, n. 487, le Commissioni valutano i. 
titoli dei concorrenti a norma dei regolamenti comunali, i quali devono indicare i punti mas- 
simi e minimi da assegnarsi a ciascun titolo entro il massimo fissato rispettivamente per 
ognuna delle categorie dalla tabella II, annessa a questo Regolamento. 


Art. 31. — Per la valutazione dei titoli le Commissioni giudicatrici dispongono di cento 
punti. 

I titoli soggetti a valutazione sono esclusivamente quelli indicati dalle tabelle I e II 
(Allegati B e C), annesse al presente R'egolamento, con le quali, ai sensi dell’art. 46 della 
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legge 4 giugno I9II, n. 487, si fissano i massimi e i minimi dei punti da assegnarsi ai ti. 
toli stessi. 

Nell’assegnazione dei punti non si può superare il massimo stabilito per ciascuna delle 
categorie di titoli comprese nelle dette tabelle; raggiunto tale massimo, agli altri titoli della 
stessa categoria non si assegna alcun punto. 

Nella valutazione di ciascun titolo, ciascun Commissario assegna individualmente il voto ; 
e dei singoli voti è fatta la media complessiva. 


Art. 32. — Nei concorsi a posti d’ insegnante, indetti per titoli ed esame, questo con- 
siste: 1° nello svolgimento scritto di un tema di pedagogia o di storia della pedagogia mo- 
derna, che potrà essere classificato con due votazioni distinte, cioè come lavoro di pedagogia 
e come lavoro d’italiano; 2° in una lezione fatta in una classe; 3° in una discussione sulla 
lezione stessa. Nei concorsi per le scuole femminili potrà aggiungersi una prova di lavori 
donneschi. 

A ciascuna delle prove indicate nei tre numeri del comma precedente si assegna un 
massimo di punti 30; alla prova di lavori donneschi un massimo di punti 10. 

Le norme particolareggiate relative agli esami saranno contenute nel Regolamento mu- 
nicipale di cui all’ art. 5, ultimo comma, del testo unico 21 ottobre 1903, n. 431. In esso il 
Comune potrà stabilire le condizioni di ammissibilità al concorso, anche in rapporto a limiti 
di età, il numero minimo di voti per l'ammissione alla prova orale; ma non potrà in nessun 
caso stabilire, per alcuni dei candidati, la dispensa in tutto o in parte dalle prove d’esame. 

I titoli sono valutati in conformità dei precedenti articoli 21, 22, 23, 24, 25, 26, 29 € 3I 
e della tabella I (Alleg. B), annessa al presente Regolamento. 


Art. 33. — Nei concorsi per titoli ed esame ai posti di direttore didattico, indicati nel 
comma 1° dell’art. 15, la Commissione giudicatrice, osservate rispetto ai titoli le norme degli 
art. 2I, 22, 23, 27, 28, 29 e 31 procede, nelle prove d’esame, secondo le disposizioni degli 
art. II e 12 del Regolamento approvato con R. D. 1° febbraio 1912, n. 180. 


Art. 34. — Nei concorsi per titoli ed esame ai posti di direttore generale, indicati nel 
comma 2° dell’ art. 15, la Commissione giudicatrice, osservate rispetto ai titoli le norme di 
cui all’ art. 30, procede, nelle prove d’ esame, secondo le disposizioni degli art, 31, 32, 33, 
34 e 36 del Regolamento approvato con R. D. 1° febbraio 1912, n. 180, in quanto siano ap- 
plicabili. Dai regolamenti comunali devono risultare tutte le altre norme necessarie per di- 
sciplinare lo svolgimento del concorso. 


Art. 35. — In tutti i concorsi per titoli ed esame la votazione media fra i titoli e gli 
esami si ottiene addizionando il voto complessivo assegnato ai titoli con quello complessivo 
assegnato alle prove d’esame e dividendo la somma per due. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 1. — La notificazione delle vacanze di posti d’insegnanti, per qualunque causa 
avvenute, non appena si verifichino, è fatta dai Vice-Ispettori, per mezzo del R. Ispettore, 
al R. Provveditore agli studi. 


Art. 2. — Il concorso è bandito dal Consiglio scolastico, nella sua sessione ordinaria, 
una sola volta all’anno per posti di ultima classe di scuole rurali e di obbligatorie non clas- 
sificate, tenendo distinti i posti delle classi maschili da quelli delle classi femminili e da quelli 
delle classi miste. 
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Ai posti di scuole facoltative il Consiglio Scolastico provvede con concorso a parte da 
svolgersi in base alle medesime disposizioni stabilite dal presente Regolamento pei concorsi a 
scuole obbligatorie. s 

Il numero dei posti da mettersi a concorso, in conformità dell’art. 45 della legge 
4 giugno I9I1, n. 487, non può eccedere la somma di quelli che effettivamente vacano alla 
data del bando e di quelli che si renderanno presumibilmente vacanti in tutte le scuole, 


desumendo la previsione dalle vacanze verificatesi dal 1° luglio al 31 dicembre dell’anno 
precedente. 


Art. 3. — Hanno diritto di concorrere tutti coloro che hanno i requisiti richiesti, senza 
restrizioni o limiti di età non contemplati dalla legge. 


Art. 4. — Ai concorsi per le scuole maschili sono ammessi i maestri e, alle condizioni 
e per gli effetti previsti dall’art. 31 del presente Regolamento, anche le maestre ; ai concorsi 
per le scuole femminili e miste sono ammesse soltanto le maestre. 

Quando le candidate intendono concorrere contemporaneamente ai posti di scuola di 


diversa qualità, possono fare una sola domanda, nella quale tale intenzione deve essere 
espressa. i 


Art. 5. — I maestri che intendono prender parte ai concorsi a posti vacanti in altre 
provincie o in Comuni che, appartenenti alla medesima provincia, conservano l’amministra- 
zione delle loro scuole, debbono, entro il mese di giugno, informare per iscritto l’ufficio sco- 
lastico provinciale. In caso diverso, si applica loro il disposto del 2° comma dell’art. 18 
del T. U. approvato con R. D. 21 ottobre 1903, n. 431, salva l’autorizzazione del Consiglio 
scolastico che avrebbe dovuto essere informato. 

Coloro che hanno fatta la dichiarazione, ottenendo una nuova nomina, devono, entro 
dieci giorni dalla partecipazione, rinunziare o all’ufficio da essi occupato o alla nuova no- 
mina. In mancanza, saranno dichiarati dimissionari dall’ufticio che occupano. 


Art. 6. — (Vedi analogo art. 4 del prec. Reg. a pag. 110). 


Art. 7. — L’avviso di concorso è affisso nell’albo dell’ufficio scolastico provinciale e in 
quello di ciascun Comune della Provincia, ed è trasmesso per l’affissione a tutti gli altri 
uffici scolastici provinciali del Regno. 


Art. 8. — Il termine per la presentazione delle domande e dei titoli scade il 31 luglio. 
È 
Art. 9. — Negli avvisi di concorso saranno riportate integralmente le disposizioni degli 


articoli 3, 4; 5; 6, 8, IO,-I11;} 12 e 13 delle presenti norme. 


Art. 10. — I documenti che i concorrenti devono presentare, a corredo della domanda in 
carta bollata da centesimi 60, sono i seguenti : 

a) il titolo legale di abilitazione all’insegnamento ; 

6) il certificato d’idoneità all'insegnamento della ginnastica, se il titolo di abilitazione 
è di data anteriore al 1879; 

c) l’atto di nascita debitamente legalizzato ; 

d) il certificato medico, debitamente legalizzato, da cui risulti che il concorrente è di 
sana costituzione ed esente da imperfezioni fisiche tali da diminuire il prestigio di un inse- 
gnante, o da impedirgli il pieno adempimento dei suoi doveri ; 

e) il certificato di moralità, debitamente legalizzato, relativo a un periodo di tempo 
superiore all’ultimo biennio, e rilasciato nelle forme e nei modi prescritti dall’art. 2 del T. U. 
2i ‘ottobre ‘1903, n. 431; 

f) il certificato penale. 
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I concorrenti possono, inoltre, presentare tutti gli altri documenti, che ritengano op- 
portuni. 

I documenti di cui alle lettere 4, e, /, devono essere di data non anteriore agli ultimi 
sei mesi dalla data del bando. 

Nella domanda i concorrenti devono chiaramente indicare il proprio recapito. 


Art. 11. — (Vedi analogo art. 9 nel prec. Reg. a pag. 112). 


Art. 12. — Chi vuol prender parte simultaneamente ai concorsi banditi dal Consiglio 
scolastico e dai Comuni della Provincia che conservano l’amministrazione della scuola ov- 
vero a concorsi banditi in diverse Provincie, deve presentare una domanda per ciascuna 
Provincia e per ciascuno dei detti Comuni in cui concorre, unendo ad una di esse i docu- 
menti originali o le copie autentiche, e a ciascuna delle altre un elenco redatto in carta 
bollata da cent. 60, conforme al modello A) allegato al presente Regolamento, da rilasciarsi 
dal Provveditore agli studi o dal Sindaco del Comune (col visto del Provveditore), presso 
cui sono stati depositati i documenti originali o le copie autentiche. 


Art. 13 e 14. — (Vedi analoghi art. 11 e 12 del prec. Reg. a pag. 112). 
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Art. 15. — La Commissione giudicatrice è nominata dalla Deputazione scolastica non 
più tardi del 15 luglio. Essa è composta di cinque membri, compreso il Presidente, desi- 
gnato nell’atto di nomina della Commissione. 


Art. 16. — A far parte della Commissione giudicatrice nei concorsi ai posti d’inse- 
gnante sono reputate persone idonee, ai termini dell’art. 6, comma 4° del T. U. 21 ot- 
tobre 1903, n. 431, tutti coloro che, legalmente abilitati, sieno maestri titolari di classe con 
nomina stabile da almeno cinque anni nelle scuole elementari pubbliche o annesse a istituti 
governativi, i direttori e i professori di materie letterarie o scientifiche delle scuole normali 
governative. 

. Sono esclusi, in ogni caso, i componenti dei Consigli scolastici e della Sezione per la 
istruzione primaria e popolare della Giunta del Consiglio superiore. 


Art. 17. — Non possono far parte di una stessa Commissione i parenti e gli affini fino 
al quarto grado civile, nè coloro che siano legati con lo stesso vincolo di parentela o di 
affinità con uno dei concorrenti. 

In caso d’incompatibilità o di rinuncia di qualcuno dei Commissari, la Deputazione 
scolastica provvede immediatamente alla sostituzione. 


Art. 18. — Ai membri della Commissione giudicatrice è dovuto un compenso, da sta- 
bilirsi dalla Deputazione scolastica, in ragione di una quota fissa per ogni candidato sia ai 
concorsi per l’assunzione in servizio, sia a quelli per le promozioni, di cui all’art. 48 della 
legge 4 giugno I9II, n. 487, e all’art. 52 del presente Regolamento. 

Ai Commissari scelti fuori del Comune capoluogo della Provincia è dovuto anche il rim- 
borso delle spese di viaggio. Se appartengono all’Amministrazione dello Stato, è loro dovuto 
il rimborso del prezzo del biglietto di prima classe sulle ferrovie e sui piroscafi, alla tariffa 
ridotta secondo le norme vigenti, aumentato di un decimo; se sono estranei all’Ammini- 
strazione dello Stato, è loro dovuto il rimborso del prezzo del biglietto di prima classe sulle 
ferrovie e sui piroscafi, alla tariffa ordinaria. Per ogni chilometro sulle strade carreggiabili, 
prendendo per base la via più breve tra il luogo di partenza e quello di ar Deo: è corri- 
sposta una indennità di centesimi venticinque. 
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Art. 19. — I processi verbali delle sedute della Commissione sono redatti in duplice 
esemplare dal Commissario designato dalla medesima all’ufficio di segretario, e firmati da 
tutti i Commissari. Il segretario può essere coadiuvato da persona scelta dalla Commissione 
e all’uopo autorizzata dal Provveditore. 

Dai verbali deve risultare la piena osservanza della procedura e ‘delle formalità pre- 
scritte dalle leggi e dai regolamenti e dalle norme di valutazione del merito assoluto e 
comparativo dei candidati stabilite negli articoli seguenti, i criteri seguiti, i voti ottenuti da 
ciascun concorrente nei singoli titoli e complessivamente in conformità della tabella annessa 
al presente Regolamento e, infine, gli elenchi degli eleggibili in ordine di merito coi punti 
a ciascuno attribuiti. $ 

Le votazioni sono palesi. 

Ogni Commissario ha diritto che nei verbali si riferiscano i motivi del suo voto e le sue 
osservazioni intorno al voto della maggioranza. 

La Commissione compila quattro graduatorie: una dei maestri e una delle maestre 
eleggibili ai posti di scuola maschile ; una delle maestre eleggibili ai posti di scuola femmi- 
nile; e una quarta, infine, delle maestre eleggibili ai posti di scuola mista. 

Formate le graduatorie, la Commissione designa per ciascuna di esse fra gli altri con- 
correnti, e sempre per ordine di merito, un numero di eleggibili eguale a quello dei con- 
correnti, che si trovano ripetuti in altre graduatorie. 


Art. 20. — (Vedi analogo art. 20 del prec. Reg. a pag. 114). 


Art. 21. — I titoli, che, a norma dell’art. 46 della legge 4 giugno 19II, n. 487, devono 
essere soggetti a valutazione nei concorsi a posti d’insegnante nelle scuole elementari, sono: 
a) i titoli di legale abilitazione all'insegnamento; 
6) i titoli relativi alla carriera ; | 
c) i titoli di cultura. 


Art. 22. — I titoli, di cui alla lettera a dell’articolo precedente, sono la patente di 
maestro elementare e il diploma di abilitazione all'insegnamento elementare. 

Quando al concorso siano presentati più titoli di abilitazione, è soggetto a valutazione 
soltanto quello al quale, secondo la tabella (Alleg. B) annessa al presente Regolamento, va 
attribuito il numero maggiore di punti; agli altri non si assegna alcun punto. 

Per la valutazione della patente o del diploma, si riduce in decimi il voto complessivo 
risultante dalla somma dei punti riportati dagli esami, computando il voto dell’attitudine 
didattica, se vi è indicato, come se fosse assegnato ad una materia. Se sia indicato anche 
il voto ottenuto nella lezione pratica, il voto sull’attitudine didattica è determinato dalla 
media di quello assegnato ad essa e di quello assegnato alla lezione pratica. 

Stabilito così in decimi il valore della patente o del diploma, si assegna al titolo il 
punto che corrisponde a tale valore fra il minimo e il massimo determinati dalla tabella, 
in guisa che il minimo (30 e 4o della tabella) corrisponda alla semplice sufficienza del ti- 
tolo (6), il massimo (35 e 60 della tabella) al valore massimo di esso (10) e a ciascuno dei 
punti intermedi del titolo stesso (7, 8 e 9) corrisponda rispettivamente un numero di punti 
(1,25 0 di 5). 

Il certificato d’idoneità all'insegnamento della ginnastica nelle scuole elementari, se il 
titolo di abilitazione è di data anteriore al 1879, integra il titolo medesimo, ma non ha spe- 
ciale valutazione. 


Art..23. — I titoli, di cui alla lettera 6) dell’art. 21, riguardano il servizio prestato. 


Art. 24. — E soggetto a valutazione il servizio prestato come titolare, con nomina prov- 
visoria o definitiva, nelle scuole elementari pubbliche, amministrate dal Consiglio scolastico 
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o tenute dallo Stato, dalla Provincia, dal Comune, o nelle scuole a sgravio degli obblighi 


«comunali, mantenute da enti morali. 


La valutazione riguarda così la durata come la qualità del servizio. 

Per quanto concerne la durata, deve essere valutato il solo periodo da uno a dieci anni 
di servizio, che dovrà essere in ogni caso attestato dal. R. Provveditore agli studi. 

A speciale valutazione è soggetta la durata del servizio prestato in scuole rurali, purchè 
il servizio stesso sia qualificato almeno come buono. 

Sono pure soggetti a valutazione, rispetto alla durata e per il solo ultimo quinquennio, 
il servizio prestato come supplente nelle accennate scuole elementari pubbliche e il servizio 
prestato presso istituzioni sussidiarie della scuola, ordinate a norma degli articoli 71 e 72 
della legge 4 giugno 19rI, n. 487, e in asili infantili e giardini d’infanzia mantenuti dallo 
Stato, da Provincie, da Comuni e da enti morali. Nel caso di contemporaneità dei servizi 
in istituzioni sussidiarie e in asili e giardini d’infanzia si computa quello cui, a norma della 
tabella, spetti una valutazione complessiva maggiore. 

Per quanto concerne la qualità, deve essere valutato il solo ultimo quadriennio di ser- 
vizio, che risulti duoro, lodevole o lodevolissimo ; al servizio qualificato sufficiente non si 
assegna alcun punto. 

La qualità del servizio è attestata dal certificato rilasciato dal R. Provveditore, il quale 
desume il suo giudizio dai verbali delle ispezioni e lo esprime con le parole: insufficiente, 
sufficiente, buono, lodevole, lodevolissimo, per ciascun anno del quadriennio. 

Il servizio prestato nelle pubbliche scuole elementari, anteriormente alla pubblicazione 
del presente Regolamento, è valutato anch’esso esclusivamente dal R. Provveditore agli studi 
sulle risultanze dei verbali di visita dei RR. Ispettori scolastici e, quando i verbali man- 


chino, sulle informazioni dei direttori didattici locali in conformità delle qualifiche indicate 


dal presente articolo. 

I certificati di servizio debbono dagl’interessati esser richiesti al R. Provveditore agli 
studi non oltre il 15 luglio ed esser presentati al concorso insieme con tutti gli altri docu- 
menti nei termini di legge. 


Art. 25. — I titoli di cultura, di cui alla lettera c dell’art. 21, sono : 
a) il titolo di abilitazione alla direzione didattica, conseguito per titoli ed esami; 
6) il diploma del corso di perfezionamento per i licenziati dalle scuole normali ; 
c) i diplomi di licenza di scuole medie, classiche o tecniche, di secondo grado ; 
d) i diplomi di laurea; 
e) i diplomi di abilitazione all’insegnamento di materie letterarie e scientifiche nelle 
scuole medie ; 
f)} i diplomi degl’istituti superiori di magistero femminile ; 
g) i diplomi di abilitazione agl’insegnamenti speciali nelle scuole medie (calligrafia, 
disegno, educazione fisica, canto, lavoro manuale, agraria); 
h) i diplomi di maestra di giardino d’infanzia ; i 
î) i diplomi di maestri di sordomuti, rilasciati dalle Regie Scuole di Milano e di 
Napoli; 
2) i certificati di esame delle materie obbligatorie biennali o annuali del corso di per- 
fezionamento per i licenziati dalle scuole normali; 
m) i concorsi vinti per esame o per titoli ed esame : 
1° a posti di maestro elementare ; 
2° a posti di direttore didattico e di vice-ispettore governativo; & 
3° a posti di professore di pedagogia nelle scuole normali regie o pareggiate o nei 
corsi magistrali annessi ai ginnasi isolati ; 
4° a posti di R. Ispettore scolastico. 
n) le pubblicazioni. 
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Art. 26. — I diplomi di licenza di cui alla lettera c, del precedente articolo 25, non sono» 
oggetti a valutazione, quando siano presentati i corrispondenti diplomi di studi superiori. 

Gli stessi diplomi di licenza sono valutati in misura minore e fissa, quando siano serviti 
a far conseguire, mediante esami d’integrazione, la licenza normale. 

Quando si presentino più diplomi di licenza da scuole medie, classiche o tecniche, di 
secondo grado, è valutato il migliore tra essi e a ciascuno degli altri è assegnato un quarto 
dei punti che spetterebbero al titolo per se stesso. Analogamente si procede per le lauree e 
per gli altri diplomi di studi superiori. 

Quando più diplomi conseguiti nelle Università o Istituti superiori universitari attestano: 
studi nello stesso complesso di discipline, si valuta soltanto il più comprensivo. 

A favore di chi abbia vinto più concorsi per esame, o per titoli e per esame, a posti 
di maestro si valuta unicamente il risultato del concorso nel quale abbia conseguito una 
votazione migliore. Analogamente si procede nei riguardi di chi abbia vinto più concorsi a 
posti di direttore didattico o di vice-ispettore governativo o di R. Ispettore o di professore 
di pedagogia. 


Art. 27.— Nella formazione delle graduatorie per le Provincie, che comprendono i Comuni, 
nei quali, ai termini dell’art. 89 della legge 4 giugno 19rI, n. 487, è obbligatorio l’insegna- 
mento della lingua francese, le Commissioni giudicatrici, oltre a valutare secondo i criteri 
prescritti i titoli indicati nella tabella annessa al presente Regolamento, assegnano un voto a 
parte, fino al massimo di 10, a quei candidati che abbiano presentato al concorso titoli atti 
a comprovare la loro conoscenza teorica e pratica di tale lingua e la loro capacità didattica 
nell’insegnamento di essa. 


Art. 28. — Le Commissioni giudicatrici dispongono di cento punti. 

I titoli soggetti a valutazione sono esclusivamente quelli indicati dalla tabella (Alleg. B) 
annessa al presente Regolamento con la quale, ai sensi dell’art. 46 della legge 4 giugno 1911, 
n. 487, si fissano i massimi e i minimi di punti da assegnarsi ai titoli stessi. 

Nell’assegnazione dei punti non si può superare il massimo stabilito per ciascuna delle 
categorie di titoli comprese nella detta tabella: raggiunto tale massimo, agli altri titoli della 
stessa categoria non si assegna alcun punto. 

Nella valutazione di ciascun titolo, ciascun Commissario assegna individualmente il voto 
e de’ singoli voti vien fatta la media complessiva. 


CARITOLOSIO 
Nomine. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 36 — Formata la graduatoria, il Presidente la comunica per notizia al Provveditore 
agli studi, accompagnandola con un esemplare dei verbali e della relazione riassuntiva. 

L’altro esemplare dei verbali e della relazione è depositato nella segreteria del Comune ; 
e del deposito è dato avviso mediante affissione nell’albo municipale. 

Chiunque vi abbia interesse ha facoltà di prender visione dei detti documenti entro otto. 
giorni dalla pubblicazione dell’avviso. 
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Art. 37. — La nomina da parte del Comune in ciascuna terna può aver luogo o per 
votazione complessiva su tutti i tre nomi o per votazione separata su ciascun nome, a co- 
minciare da uno qualunque di essi. 

Il Comune può procedere alla nomina ancorchè sia decorso il 13 settembre, purchè il 
Consiglio scolastico non abbia avocato a sè gli atti per i provvedimenti d’ufficio. 


Art. 38. — Quando, per difetto di candidati eleggibili, non siasi potuta formare la 
terna, il Comune deve scegliere fra -i concorrenti compresi nella graduatoria o nominare 
l’unico eleggibile. 

Anche questa nomina è considerata come avvenuta in seguito a concorso e ne produce 
tutti gli effetti. 


Art. 39. — Quando più d’uno siano i posti da conferire, per determinare la graduazione 
di essi, agli effetti dell’art. 7, comma 3°, del T. U. 22 ottobre 1903, n. 431, si tien conto 
della misura dello stipendio, partendo dal più elevato, in base al decreto di classificazione 0 
alla tabella municipale. 

A. parità di stipendio si ha riguardo al grado delle scuole messe a concorso, e, se le 
scuole sono dello stesso grado, alle località in cui sono stabilite, anteponendo le urbane alle 
suburbane e queste alle rurali, quelle di capoluogo alle altre aperte nelle frazioni o borgate. 

Nello stipendio è valutato a giusta stima l’abitazione concessa gratuitamente al maestro. 

Quando non siavi differenza alcuna tra le scuole per le quali fu bandito il concorso, 
l’assegnazione delle medesime è fatta con l’atto di nomina. 

Il maestro nominato ad uno dei posti secondo i criteri sopra stabiliti, può dichiarare di 
optare per un posto che, secondo la fatta graduazione, sia inferiore. 


Art. 40. — In caso di rinunzia dell’eletto, il Consiglio comunale provvede, entro 
15 giorni dalla vacanza, scegliendo i maestri nella graduatoria, nei modi indicati all’art. 7, 
comma 3° del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, integrando la terna coi candidati successiva- 
mente classificati. 

Trascorsi i 15 giorni, provvede alla nomina il Consiglio scolastico con le stesse norme. 


Art. 41. — Il Consiglio scolastico, nell’approvare le nomine, provvede sui ricorsi che 
siano stati presentati contro la legittimità dell’operato della Commissione giudicatrice e del 
Comune. Ove riconosca irregolare l’operato della Commissione giudicatrice, il Consiglio pre- 
detto rinvia.gli atti al Sindaco quale presidente della Commissione medesima, affinchè sia 
riformata la graduatoria e rifatta la nomina. Riformerà, però, direttamente la graduatoria, 
qualora gli atti del concorso, riconosciuti irregolari, siano ad esso pervenuti dopo il 
15 settembre ; e procederà in pari tempo alla nomina, con le norme indicate dall’art. 7, 
comma 3° del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, ove il Comune non vi abbia già provveduto 
in tempo utile. 


Art. 42. — Il Consiglio scolastico, cui spetta approvare la nomina, è quello competente 
ad accordare al maestro che, nonostante l’inosservanza della formalità prescritta dall’art. 18 
del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, abbia ottenuto un posto in un Comune di diversa pro- 
vincia, l’autorizzazione ad insegnare, giusta l’articolo medesimo. 


Art. 43. — Ai posti resisi vacanti durante l’anno scolastico, il Comune è tenuto a 
provvedere con nomina definitiva, in base alla graduatoria del concorso eventualmente 
banditosi per l’anno stesso e con le forme stabilite dall’art. 7 del comma 3° del T. U. 
. 21 ottobre 1903, n. 431. 


Art. 44. — L’anno scolastico pel quale ha durata ed efficacia la graduatoria di concorso, 


a norma dell’art. 7, comma 5°, del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, termina con la chiusura, 
delle scuole. I posti che si rendono disponibili nel periodo delle vacanze, che immediata-, 


mente succede alla chiusura ‘delle scuole, saranno’ messi a concorso nell’anno successivo, 
coprendosi i posti medesimi con nomine. provvisorie, salvo che il Comune non abbia dichia- 
rato, nel bando di concorso, di valersi della facoltà di protrarre a un biennio la durata e l’effi- 
cacia della graduatoria in conformità dell’art. 44, comma 2°, della legge 4 giugno 19II, n. 487. 


Art. 45. — È in facoltà dei Comuni di assumere in servizio, in conformità della legge 
11 luglio 1909, n. 490, e con le norme stabilite dai regolamenti comunali, in numero suffi- 
ciente di maestri e maestre in soprannumero per sopperire alle eventuali supplenze degl’in- 
segnanti titolari e per gli altri servizi scolastici in genere. 

Il numero di questi maestri, proporzionato ai presumibili bisogni delle scuole, è deter- 
minato con deliberazione del Comune, approvata dal Consiglio scolastico. 

Spetta al R. Ispettore di accertarsi che il numero degli insegnanti in soprannumero sia 
adeguatamente distribuito secondo i bisogni delle scuole. 


Art. 46. — Non potrà essere corrisposto ai maestri in soprannumero uno stipendio infe- 
riore a quello dei titolari di ultima classe del Comune. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 29. — I verbali della Commissione giudicatrice, insieme con la graduatoria e con 
la relazione riassuntiva, sono depositati nella segreteria dell’ufficio scolastico, e del deposito 
è dato avviso mediante pubblicazione nell’ albo dell’ ufficio stesso. Chiunque: possa avervi 
interesse ha facoltà di prender visione dei detti documenti entro otto giorni dalla pubblica- 
zione dell’avviso. 

Agli atti sopraindicati è unito un elenco dei posti effettivamente disponibili, con l’ indi- 
cazione della sede e della qualità delle singole scuole vacanti. 

Delle graduatorie e dell'elenco è data comunicazione a tutti i Comuni della Provincia e 
agli uffici scolastici di quelle Provincie, onde provengono concorrenti, 

Fino a che il Consiglio scolastico non abbia proceduto alle nomine, i Comuni, con delibera- 
zione di Giunta, e gli eleggibili possono far presenti al R. Provveditore i loro desideri e le loro 


indicazioni circa l'assegnazione delle sedi, per gli effetti dell’art. 47 della legge 4 giugno I9I1,. 
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Art. 30. — Il Consiglio scolastico si riunisce nel mese di settembre per procedere, dopo 
aver disposto le promozioni di cui al successivo art. 57 del presente Regolamento, all’approva- 
zione delle graduatorie, alla nomina di tanti maestri quanti sono i posti effettivamente vacanti, 
e alla assegnazione degli eletti alle varie sedi, secondo le norme degli articoli successivi. 


Art. 31. — Approvate le graduatorie, il Consiglio scolastico procede, con separata deli- 
berazione, alla nomina dei maestri e delle maestre nei rispettivi ruoli. In quello di scuola 
maschile sono collocati, in ragione della votazione complessiva ottenuta nel concorso, i maestri 
dichiarati eleggibili a posti di scuola maschile. Qualora, esaurita la graduatoria dei maestri, 
altri posti di scuola maschile o rimangano vacanti o si rendano tali durante il periodo di 
validità della graduatoria, si collocano nello stesso ruolo, sempre in ordine di merito, tante 
maestre comprese nella graduatoria delle eleggibili a scuole maschili quanti sono i posti ancora 
disponibili corrispondenti a scuole di grado inferiore vacanti. Che ove nel detto ruolo restino 
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disponibili altri posti, corrispondenti, invece, a vacanze verificatesi in scuole di grado supe- 
riore, questi saranno coperti con nomine provvisorie da farsi seguendo l’ordine della gra- 
duatoria delle maestre eleggibili a posti di scuola maschile, limitatamente alla durata dell’anno 
scolastico per cui il concorso fu bandito. 

Nel ruolo di scuola mista e in quello di scuola femminile son collocate, sempre in ordine 
di merito, le maestre rispettivamente comprese nella graduatoria pei posti di scuola mista e 


in quella pei posti di scuola femminile. 


Il R. Provveditore rilascia a ciascun maestro nominato, per la parte che lo riguarda, un 
estratto dell’atto di nomina. 


Art. 32. — Il Consiglio scolastico, nel procedere all’esame delle graduatorie e alle nomine, 
provvede sui ricorsi contro la legittimità dell’operato della Commissione giudicatrice. 


Art. 33. — Quando il Consiglio scolastico, d’ufficio o in seguito all'accoglimento di ricorsi, 
riscontra nell’operato della Commissione giudicatrice errori materiali o vizi di legittimità, 
provvede direttamente alla riforma degli atti. 


Art. 34. — Il Consiglio scolastico assegna a ciascuno dei maestri eletti, nell’ordine di clas- 
sificazione la sede cui egli abbia chiesto di essere destinato a norma del precedente articolo 29. 
Se alla sede sia già stato destinato altro insegnante, si assegna al richiedente quella da lui 
domandata in linea subordinata, rispettando l’ordine di preferenza. 

Nel caso che comprovate necessità della scuola o desiderii espressi dai Comuni consiglino 
di derogare dalla norma sopra stabilita, nel provvedimento devono risultare specificatamente le 
ragioni della deroga. 

L’assegnazione dei maestri alle varie classi in ciascuna sede viene fatta dal R, Ispettore 
scolastico della circoscrizione, il quale di regola, ove alle scuole maschili siano addette anche 
maestre, assegnerà a queste, a preferenza, le prime e le seconde classi elementari. 


Art. 35. — Le sedi dei Comuni, pei quali, a’ termini dell’art. 89 della legge 4 giugno I9II, 
n. 487, è obbligatorio l'insegnamento della lingua francese, debbono essere assegnate ai maestri 
compresi nella graduatoria, che ne abbiano preventivamente fatta domanda, computando, per 
stabilire fra loro l’ordine di merito, nel voto della graduatoria generale anche quello, attri- 
buito a parte, per l’insegnamento della lingua francese. 


Art. 36. — Il maestro che, compreso nella graduatoria, trovisi a prestare l’ultimo anno del 
servizio militare in dipendenza degli obblighi di leva, è nominato quando giunge il suo turno, 
salvo ad assumere l’ufficio alla cessazione del servizio militare. In tal caso lo stipendio decorre 
dall’effettiva assunzione in servizio. 


Art. 37. — Alle vacanze di posti, che si verificano successivamente alla deliberazione del 
Consiglio scolastico di cui al precedente art. 30, provvede con nomina definitiva la Deputazione 


scolastica, secondo i risultati del concorso e fino all’esaurimento della graduatoria, salvo ratifica 


del Consiglio scolastico. i 
Qualora si debba provvedere a più posti, si osservano le norme stabilite nel precedente 


articolo 34. 


Art. 38. — I posti che non si possono coprire in via definitiva per essersi esaurite le 
rispettive graduatorie, a seconda che si tratti di posti del ruolo maschile o di posti del ruolo 
femminile, sono conferiti dalla Deputazione scolastica con nomina provvisoria. 
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CARITOLO eLIL 


Durata delle nomine — Licenziamento. 


Dispensa dal servizio. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 47. — Dei risultati di ciascuna visita dei RR. Ispettori vien data comunicazione al 
maestro interessato, il quale firma il relativo processo verbale. 

Le autorità direttive e ispettive. comunali mandano i loro verbali al R. E, il 
quale li tiene presenti nel riferire al Provveditore. 


Art. 48. — Nel triennio di prova di cui all’art. 10, comma 1°, del T. U. 21 ottobre 1903, 
n. 431, è computato il tempo durante il quale il maestro o il direttore non ha prestato ser- 
vizio a causa di malattia o di altro legittimo motivo, purchè il servizio effettivo prestato nel 
triennio non sia inferiore a due anni scolastici e mezzo. Non è invece computato il tempo 
passato in aspettativa o durante il quale il maestro o il direttore non ha prestato servizio 
perchè sospeso dall’ufficio. 


Art. 49. — Agli effetti dell’art. 10, comma 29, del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, il 
Provveditore, nel mese di marzo dell’anno in cui scade il triennio, rende noti al Comune 
i risultati complessivi delle ispezioni e il suo parere sulla prova fatta dall’insegnante o dal 
direttore. 

Il parere dev'essere motivato e desunto, quando si tratti di un insegnante, dai rapporti 
del direttore didattico e del R. Ispettore e dai verbali di visita, e quando si tratti di un diret- 
tore, dai rapporti del R. Ispettore e da altri documenti, dai quali possano rilevarsi la qualità 
dell’azione direttiva e l'andamento delle scuole. 

Il R. Provveditore deve disporre che l’insegnante sia sottoposto ad una nuova ispezione, 
quando le ispezioni nel corso del triennio siano state in numero inferiore a tre. 


Art. 50. — La notificazione del deliberato di licenziamento da parte del Comune, ai 
sensi dell’art. 10, comma 2°, del T. U. 21 ottobre 1903, deve farsi in ogni caso non più 
tardi del 14 aprile, qualunque sia la data dell’effettiva apertura e chiusura dell’ anno scola- 
stico nel Comune. 

La notificazione si esegue, nei modi e nelle forme stabilite per le citazioni dal Codice 
di procedura civile, da un ufficiale giudiziario o dal messo comunale addetto all’ufficio di 
conciliazione, mediante consegna di una copia integrale della deliberazione al maestro o, in 
sua assenza, ad altra persona capace di ricevere l’atto. 

L'originale dell’atto di notificazione, con tutte le eventuali annotazioni del caso, è con- 
segnato dall’ufficiale giudiziario o dal messo, possibilmente nello stesso giorno, al Sindaco, 
che lo trasmette immediatamente al Presidente del Consiglio scolastico, accompagnandolo 
con una copia per uso amministrativo della deliberazione di licenziamento. 

Le stesse norme, di cui nei capoversi precedenti, devono osservarsi anche quando la 
notificazione è fatta a cura del Consiglio scolastico, ma in questo caso il termine utile per 
la notificazione è prorogato al 30 aprile. 





Art. 51. — La stessa facoltà concessa al Comune dall’art. 11 del T. U. 21 ottobre 1903, 


n. 43I, spetta al Consiglio scolastico, sentito il parere del Consiglio comunale. 


Art. 52. — Per procedere, a norma dell’art. 11 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, alla 
dispensa dal servizio per inettitudine didattica sopravvenuta in seguito a infermità di un 


“maestro che si trovi nell’esercizio dell’insegnamento, occorre che la inettitudine risulti dai 


verbali di visita del R. Ispettore, e che la infermità che vi ha dato causa sia constatata da 
una visita di un medico fiscale, la quale accerti che la malattia non presenta probabilità di 
guarigione e che il maestro non sarebbe in grado di continuare o di riassumere l’insegna- 
mento neppure dopo trascorsi i periodi di assenza e di aspettativa stabiliti dal presente Rego- 
lamento a favore dei maestri che interrompono il servizio per ragioni di salute. 


Art. 53. — Prima di deliberare la dispensa, il Comune deve avvisare il maestro interes- 
sato, comunicandogli copia dei verbali di visita e dei rapporti del R. Ispettore e dei certifi- 
cati medici e prefiggendogli un congruo termine per presentare le sue deduzioni. 

L’osservanza di questa norma deve risultare dalla deliberazione di dispensa, nella quale 
saranno anche trascritte le eventuali deduzioni del maestro. 


Art. 54. — La deliberazione è notificata giudizialmente al maestro nei modi’ e nelle 
forme prescritte dal precedente art. 50, e non diventa esecutiva se non dopo l’approvazione 
del Consiglio scolastico. Tale approvazione non potrà essere pronunciata se non siano tra- 
scorsi almeno quindici giorni dalla data della notificazione. 


Art. 55. — Quando la dispensa è promossa per iniziativa del Consiglio scolastico si 
osservano la stessa procedura e le stesse formalità di cui ai due articoli precedenti. 

Art. 56. — Tanto nel caso che il Consiglio scolastico sia chiamato ad approvare la 
dispensa deliberata dal Comune, quanto nell’altro che la deliberi di sua autorità, il Con- 
siglio stesso, ad istanza del maestro o di propria iniziativa, può procedere a nuove indagini, 
disporre che il maestro sia sottoposto a nuova visita medica collegiale e stabilire un periodo 
di osservazione, durante il quale egli è considerato come assente dalla scuola per legit- 


tima causa. 


Art. 57. — Qualora nei regolamenti comunali non vi siano speciali norme pel colloca- 
mento a riposo di ufficio dei maestri e dei direttori didattici, il Comune può. collocare a 
riposo il maestro o il direttore che abbia compiuto quarant’anni di servizio ovvero sessan- 
tacinque anni di età e venticinque anni di servizio, ancorchè non ne faccia domanda. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 39. — Dei risultati di ciascuna visita dei RR. Ispettori e dei Vice-Ispettori vien data 


‘ comunicazione al maestro interessato, il quale firma il relativo processo verbale. 


Art. 40. — Nel triennio di prova, di cui all’art. 10, comma 1°, del T. U. 21 ottobre 1903, 
n. 431, è computato il tempo durante il quale il maestro non ha prestato servizio a causa. di 
malattia o di altro legittimo motivo, purchè il servizio effettivo prestato nel triennio non sia 
inferiore a due anni scolastici e mezzo. Non è, invece, computato il tempo passato in aspet- 
tativa, e quello durante il quale il maestro non ha prestato servizio perchè sospeso dall'ufficio. 


TARRA 


Art. 41. — Nel mese di marzo dell’anno in cui scade il triennio, il R. Ispettore comunica 
al R. Provveditore i risultati delle ispezioni e il suo parere sulla' prova fatta dall’insegnante, 
desumendo il parere stesso dai verbali di visita e dai rapporti delle Autorità scolastiche. 

Il R. Provveditore deve disporre che l’insegnante sia sottoposto ad una nuova ispezione, 
quando le ispezioni nel corso del triennio siano state in numero inferiore a tre. 

In base agli atti sopraindicati, la Deputazione scolastica fa, ove ne sia il caso, le sue 
proposte di licenziamento al Consiglio, che delibera nella sessione ordinaria di maggio. 


Art. 42. — La MEL C del deliberato di licenziamento deve farsi entro i quindici 
giorni successivi. 

La notificazione si esegue, nei modi e nelle forme stabilite per le citazioni dal Codice di 
procedura civile, da un ufficiale giudiziario, o dal messo comunale addetto all’ufficio di con- 
ciliazione, mediante consegna di una copia integrale della deliberazione al MASSO o, in sua 
assenza, ad altra persona capace di ricevere l’atto. 

L’originale dell’atto di notificazione, con tutte le eventuali annotazioni del caso, è tra- 


smesso dall’ufficiale giudiziario o dal messo, ROSSIDERISCOIO nello stesso giorno, al Presidanti 
del Consiglio scolastico. 


Art. 43. — (Vedi analogo art. 52 del prec. Reg. a pag. 127). 
Art. 44. — Prima di proporre al Consiglio scolastico la dispensa, la Deputazione scolastica 
deve avvisare il maestro interessato, comunicandogli copia dei verbali di visita e dei rapporti 
dell’Ispettore e dei certificati medici, e prefiggendogli un congruo termine per presentare le 
sue deduzioni, 
L’osservanza di tale disposizione deve risultare dalla deliberazione di dispensa, nella quale 
saranno anche trascritte le eventuali deduzioni del maestro. 


Art. 45. — La deliberazione di dispensa è notificata giudizialmente al maestro nei modi 
e nelle forme prescritte dall’art. 42. 


Art. 46. — Il Consiglio scolastico, prima di deliberare la dispensa, può, ad istanza del 
maestro o d’ufficio, procedere a nuove indagini, disporre che il maestro sia sottoposto a nuova 
visita medica collegiale e stabilire un periodo di osservazione, durante il quale egli è consi- 
derato come assente dalla scuola per legittima causa. 


Art. 47. — Il Consiglio scolastico può collocare a riposo il maestro, che abbia com- 


piuto 40 anni di servizio ovvero 65 anni di età e 25 anni di servizio, ancorchè non ne faccia 
domanda. 


CAPITOLO IV. 


T.rrasferimenti e promozioni: 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 58. — Le maestre, che furono nominate in seguito a concorso alle scuole maschili o 
miste, non possono essere rimosse senza il loro consenso. 

I maestri di scuole non classificate, se nominati in seguito a concorso e forniti di titolo 
legale di abilitazione, possono essere trasferiti alle scuole classificate di pari grado vacanti 
nello stesso Comune. 
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Art. 59. — I diritti acquisiti, che l'insegnante trasferito conserva a norma dell’art. 9 del 
T.U. 21 ottobre 1903, n. 431, si riferiscono così alla misura dello stipendio, compresi gli 
aumenti periodici assegnati, come al servizio prestato agli effetti della stabilità. 

Qualora nel Comune, in cui il maestro vien trasferito, esista un ruolo organico diviso in 


categorie, il maestro è collocato all’ultimo posto della categoria, cui, per ragione dello sti- 
pendio, può essere assegnato. 


Art. 60. — Nei Comuni, che ai termini del precedente art. 6, comma 2°, abbiano ban- 
dito il concorso senza distinzione di grado, i maestri assegnati in seguito a concorso di tal 
natura alle scuole di grado inferiore possono essere promossi a quelle di grado superiore, 
alle condizioni e con le norme prescritte nei regolamenti comunali. 

Eccettuato il caso indicato nel comma precedente, i maestri assunti in servizio per le 
scuole di grado inferiore possono essere promossi ai posti vacanti nelle scuole di grado 
superiore mediante concorso per titoli esclusivamente fra essi. Questo concorso deve svolgersi 
ed esaurirsi con le identiche norme e formalità stabilite dalla legge e dal presente regola- 
mento per i pubblici concorsi; ma può essere bandito ed espletato in epoca diversa da 
quella stabilita per i pubblici concorsi. In. ogni caso, la graduatoria di tale concorso ha valore 
di designazione. 

I maestri sono assegnati alle classi quinta e sesta in ragione delle loro idoneità. Per 
accertare tale idoneità i Comuni possono istituire concorsi per esami secondo norme rego- 
lamentari, approvate dal Consiglio scolastico. Se i maestri furono assunti in servizio per 
concorso bandito con distinzione di grado, non possono essere assegnati alle classi quinta e 
sesta se non appartengono al grado superiore. 


Art. 61, — Nei Comuni che hanno un regolamento speciale ed un organico del personale 
insegnante, le promozioni da una classe di ruolo ad un’altra dello stesso grado si fanno per 
anzianità congiunta a lodevole servizio, 

Le maestre che insegnano nelle scuole maschili o miste si considerano per le promo- 
zioni come facenti parte del ruolo dei maestri della stessa classe o categoria. 


Art. 62. — Il Consiglio scolastico, nell’approvare i regolamenti comunali, curerà parti- 
colarmente di assicurarsi che i Comuni, i quali vogliono giovarsi delle facoltà di cui agli arti- 
coli 60 e 61, offrano, per le condizioni delle loro scuole e del personale insegnante, sufficienti 
garanzie della possibilità di una buona scelta. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 48. — I ruoli provinciali, uno per le scuole maschili, uno per le scuole miste e un 
altro infine per le scuole femminili, comprendono tutti i maestri e le maestre delle scuole 
elementari obbligatorie classificate, amministrate dal Consiglio scolastico della Provincia. 

In ciascuno di essi i posti sono divisi in sei classi corrispondenti rispettivamente alla clas- 
sificazione delle scuole in urbane di 12, 28 e 3? classe e in rurali di 12, 2% e 3? classe, deli- 
berata dal Consiglio scolastico, a norma delle leggi vigenti. 

Saranno tenuti appositi ruoli per gl’insegnanti delle scuole obbligatorie non classificate e 
per quelli delle scuole facoltative. 

La carriera degli insegnanti si compie nei ruoli provinciali, indipendentemente dalle sedi 
in cui prestano servizio, 
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Art. 49, — Il passaggio dalle scuole obbligatorie ‘non classificate e dalla terza alla seconda. 
e da questa alla prima classe rurale avviene per anzianità congiunta a lodevole servizio ed è 


deliberato dal Consiglio scolastico in base ai risultati delle ispezioni. 


Art. 50. — Ai posti vacanti nelle tre classi di ciascun ruolo, corrispondenti alle tre classi 
urbane, si provvede per metà con la promozione per anzianità congiunta a lodevole servizio, 
tra i maestri della classe immediatamente inferiore, e per metà con la nomina, mediante 
concorso dei maestri delle due classi immediatamente inferiori, i quali abbiano ottenuto la 
stabilità a norma di legge. 


Art. 51. — Ai posti vacanti nella prima classe riservati all’anzianità del ruolo corrispon- 
dente alla 1® urbana, possono essere promossi i maestri della seconda; ai posti vacanti nella 
seconda i maestri della terza; ai posti vacanti nella terza i maestri della classe CONSONA 
alla 1% rurale. 

Per stabilire gli elenchi degli insegnanti promovibili per anzianità, gl’Ispettori scolastici, 
alla chiusura delle scuole, e non più tardi del 15 agosto, comunicano al R. Provveditore il 
loro giudizio, desunto dai verbali di visita e dalle relazioni delle autorità scolastiche sul- 
l’opera dei singoli maestri e delle singole maestre appartenenti alle classi 22, 3® urbane e 
18, 28 e 3a rurali. 

La Deputazione scolastica, esaminati gli atti e assunte le informazioni che ritenga utili, 
compila le liste dei promovibili per anzianità. 


Art. 52. — I concorsi per la promozione alla metà dei posti delle tre classi del ruolo, 
corrispondenti alle tre classi urbane, sono banditi dal Consiglio scolastico nella sessione ordi- 
naria di maggio. 

Tali concorsi hanno luogo per titoli nelle promozioni alla 18 e Seas 2% classe urbana e per 
esami nelle promozioni alla 3® classe urbana, sono giudicati dalla stessa Commissione eletta 
per i pubblici concorsi e si svolgono con le forme stabilite per questi. 

Vi possono essere ammessi, purchè abbiano almeno tre anni di servizio riconosciuto 
lodevole per attestazione del R. Provveditore, peri posti della prima classe del ruolo i maestri 
compresi nella 28 e nella 3%, per quelli della seconda i maestri della 32 urbana e della 12 rurale 
e per quelli della 38 urbana i maestri della 12 e della 28 rurale. 


Art. 53. — Il numero dei posti delle tre prime classi del ruolo, corrispondenti alle tre 
classi urbane, da conferirsi per concorso durante i 12 mesi susseguenti al bando è uguale 
alla metà delle vacanze verificatesi nei dodici mesi precedenti; alla detta metà deve, tuttavia, 
secondo i casi, aggiungersi la metà del numero dei posti effettivamente vacanti al momento 
del bando, ove la graduatoria precedente siasi esaurita prima, oppure togliersi il numero dei 
promovibili, in base al concorso precedente, ai quali per mancanza di posti non si sia potuto 
ancora effettivamente conferire la promozione. 


Art. 54. — I maestri che prendono parte al concorso per la promozione sono dispensati 
dall’obbligo di presentare l’atto di nascita, il certificato medico, il certificato di moralità e 
il certificato penale. 


Art. 55. — Gli esami, di cui al comma 2° del precedente art. 52, consistono in una prova 
scritta su tema di pedagogia o didattica da giudicarsi anche come prova di lingua italiana e 
in una esposizione e discussione orale sulle materie che s’insegnano nelle scuole elementari: 

Gli esami si fanno nel capoluogo della Provincia; alle prove orali possono assistere tutti 
i concorrenti. 
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Per la prova scritta la Commissione dispone di 20 punti; per quella orale di 40 punti. Il 
voto complessivo di.ciascun concorrente risulterà dalla media dei voti assegnatigli da ciascun 
Commissario. 

Non può essere ammesso alla prova orale il concorrente che non abbia ottenuto almeno 
12 punti nella prova scritta; non può essere dichiarato promovibile il concorrente che non 
abbia ottenuto almeno 24 punti nella prova orale e 42 punti complessivamente. 


Art. 56. — Un esemplare delle liste dei promovibili per anzianità e un esemplare delle gra- 
duatorie dei promovibili per concorso devono essere depositati, in conformità dell’art. 29 del 
presente Regolamento, per un periodo di 30 giorni nella segreteria dell’ufficio scolastico perchè 
gli interessati possano prenderne visione. 


Art. 57. — Il Consiglio scolastico nel mese di settembre approva le liste dei promovibili 
per anzianità e le graduatorie dei promovibili per concorso e provvede quindi alle promozioni 
alternando gli insegnanti compresi nell’ elenco dei promovibili per anzianità con quelli pro- 
movibili per merito di concorso, in modo che il primo posto sia assegnato all’anzianità, il 
secondo al merito e così via. i i 

Il maestro che, per anzianità, possa esser promosso prima di quel che lo sarebbe pel posto 
che occupa nella graduatoria del concorso, è promosso per anzianità. 


Art. 58. — Quando la graduatoria dei promovibili per concorso sia esaurita, si continua 
a procedere alle promozioni per anzianità, riservando, col sistema dell’alternazione di cui al 
1° comma del precedente articolo, la metà dei posti alle promozioni per merito, cui dovrà 
provvedersi col concorso successivo. 


Art. 59. — Il R. Provveditore rilascia a ciascun maestro promosso, per la parte che 
lo riguarda, un estratto della deliberazione con la quale il Consiglio scolastico gli conferì la 
promozione. 


Art. 60. — I trasferimenti da un Comune a un altro sono deliberati dal Consiglio sco- 
lastico a norma dell’art. 49 della legge 4 giugno 1911, n. 487. Quando il Comune, nel quale 
il maestro dovrebbe essere trasferito, non intenda dare il consenso in cui al comma 4° del- 
l’articolo citato, il diniego di tale consenso deve essere giustificato. 

Sono parimenti deliberati dal Consiglio scolastico i trasferimenti dal Capoluogo a una 
frazione e viceversa e da una frazione ad un’altra dello stesso Comune; sono, invece, deliberati 
dalla Deputazione scolastica i trasferimenti da una scuola a un’altra entrambi appartenenti al 
centro o ad una stessa frazione o borgata. In ogni caso, sarà sentito il maestro interessato. 

Sono applicabili a questi trasferimenti le disposizioni dell’ art. 51 della legge 4 giugno 1911, 
n. 487. 


Art. 61. — Quando a una medesima sede aspirano più insegnanti, il Consiglio scolastico 
o la Deputazione scolastica, nel disporre il trasferimento, terranno conto dell’anzianità e del 
lodevole servizio dei vari aspiranti, nonchè del desiderio espresso dai Comuni e dell’esigenze 
del servizio. 

I maestri dei ruoli provinciali possono, su loro domanda, essere trasferiti a posti vacanti 
nei Comuni che conservano l’amministrazione delle scuole, purchè vi consentano il Comune 
presso cui chiedono di essere trasferiti e il Consiglio scolastico della Provincia cui il Comune 
medesimo appartiene. 


Art. 62. — Il maestro trasferito da una ad altra Provincia è collocato all’ ultimo posto 
della classe corrispondente a quella in cui si trovava nel ruolo della Provincia da cui proviene. 
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Art. 63. — Agl’insegnanti elementari delle scuole amministrate dal Consiglio scolastico, 
i quali siano trasferiti per motivi di servizio da un Comune ad un altro, è dovuta l’ inden- 
nità di trasferimento nella misura e alle condizioni stabilite nel R. Decreto 1° novembre 1876, 


n. 3450. 


CAPITOLO 


Congedi e aspettative. — Supplenze. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 63. — Ai maestri possono essere accordati, per giustificati motivi, permessi di assenza 
non eccedenti .in complesso due mesi per ciascun anno scolastico. 

Il permesso è ‘accordato dal Sindaco per non più di cinque giorni; per una durata mag-. 
giore, dalla Giunta municipale. 

I permessi per assenze superiori a cinque giorni devono sempre notificarsi al R. Ispettore 
scolastico, il quale vigila a che sia provveduto, in ogni caso in cui sia possibile, alla continuità 
dell’insegnamento nella scuola e può revocare o limitare il congedo con suo provvedimento 
motivato, da notificarsi immediatamente al Comune, 

Il maestro non ha diritto allo stipendio per i giorni di assenza successivi al quindi- 
cesimo. ; 

Al maestro che si trova in servizio militare è conservato il posto; egli però, ha diritto 
allo stipendio per i soli primi due mesi. 


Art. 64. — Il maestro che non può recarsi a scuola per malattia, deve informare il 
direttore, o, in mancanza, il Sindaco. 

Il direttore deve informare il Sindaco. Questi ha facoltà di accertare lo stato di salute 
dell’insegnante. 

Qualora la malattia duri più di quindici giorni, il Comune ha obbligo di darne avviso 
al R. Ispettore e contemporaneamente di provvedere a sue spese alla supplenza. 

Il maestro o il direttore assente per causa di malattia viene considerato in servizio ed 
ha diritto all’intero stipendio non oltre due mesi, in conformità della norma generale con- 
tenuta nell’art. 32, comma 2° e 3°, del T. U. 22 novembre 1908, n. 693, delle leggi sullo stato 
degli impiegati civili. 

La maestra che si assenta dalla scuola per causa di parto è considerata assente per 
malattia. 

In caso di assenza o d’impedimento del direttore didattico, il maestro più anziano fra 
gli abilitati alla direzione e, in mancanza, il più anziano fra i non abilitati, in ragione del 
servizio prestato e subordinatamente in ragione di età, del luogo o delle scuole ove il 
direttore ha la sua sede ufficiale, ne assume la supplenza, quando l’assenza non si pro- 
tragga oltre un mese. Per le assenze di più lunga durata il Comune nomina un surro- 
gante, che' può scegliere ‘anche tra i propri maestri, sempre con preferenza agli abilitati 
alla direzione. Il compenso al surrogante è a carico del direttore, se l’assenza è motivata 
da interessi particolari di lui; se è dovuta a malattia, il surrogante è pagato a spese del 
Comune. 


Art. 65. — Trascorsi i due mesi di assenza per infermità, il maestro o direttore deve 
dimostrare di essere in grado di riprendere servizio o chiedere l’aspettativa per ragioni di 
salute ; in caso diverso, è collocato in aspettativa d’ufficio. 
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Se il collocamento in aspettativa è promosso d’ufficio, il Sindaco deve corredare la sua 
proposta con un certificato dell’ufficiale sanitario, comprovante la continuazione della ma- 
lattia e l’impossibilità di riassumere il servizio. 

L’ aspettativa è deliberata dalla Giunta municipale, salvo la ratifica del Consiglio 
comunale. 

Contro la deliberazione del Consiglio comunale, che respinga la domanda del maestro. 
o direttore per essere richiamato in servizio, o lo collochi in aspettativa d’ufficio, è ammesso 
il ricorso al Consiglio scolastico il quale, prima di provvedere, deve sentire il parere del 
medico provinciale e del Comune. In caso di dissenso, ordina una visita medica collegiale 
a spese del Comune, 


Art. 66. — Durante l'aspettativa è corrisposto al maestro o direttore un assegno uguale 
alla metà dello stipendio che effettivamente egli percepisce per disposizione di legge o della 
tabella municipale. 


Art. 67. — L’aspettativa non può eccedere i due anni, secondo quanto è disposto dal- 
l’art. 24, comma 2°, del T. U. 22 novembre 1908, n. 693, ma cessa anche prima, col cessare 
della causa per la quale fu deliberata. 

Se l’aspettativa sia stata data per un periodo di tempo minore di due anni, perdurando 
la malattia, viene prorogata, non oltre quel limite, ad istanza del maestro, ovvero d’ufficio, 
con le stesse norme e con le stesse guarentigie di cui all’art. 65. 

Scaduto il termine massimo di due anni di aspettativa, se il maestro non è in grado di 
riprendere servizio decade dall’ufficio, senza bisogno di alcun altro atto da parte del Comune, 
ed è ammesso alla liquidazione della pensione o dell’indennità, che possa competergli. 


Art. 68. — Il tempo passato in aspettativa è computato agli effetti della pensione, non 
cessando durante l’aspettativa nel Comune e nel maestro o nel direttore didattico l’obbligo 
di corrispondere al Monte Pensione i rispettivi contributi sull’intero ammontare dello sti- 
pendio. 


Art. 69. — Il maestro o il direttore, durante l’assenza per infermità o l’aspettativa o 
durante le vacanze, non è tenuto ad osservare l’obbligo della residenza, ma deve far conoscere 
al Sindaco il luogo della sua dimora ordinaria e i successivi cambiamenti. i 

Il Sindaco e l’Autorità scolastica hanno sempre la facoltà di accertare lo stato di salute 
di chi trovasi in aspettativa, mediante visita medica dell’ufficiale sanitario del luogo in cui 
egli dimora o di altro medico all’uopo delegato. 

Se durante l’aspettativa risulta che il maestro occupa altro posto di insegnante pub- 
blico 0 privato, la Giunta comunale che concesse l’aspettativa lo invita a riprendere ser- 
vizio e, in caso di inadempienza, ne riferisce al R. Provveditore perchè sia iniziato procedi- 
mento disciplinare. 


Art. 70. — Nei regolamenti comunali approvati nelle forme di legge, possono essere sta- 
bilite norme per l’aspettativa per motivi di famiglia. 
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b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 64. — Ai maestri possono essere accordati, per giustificati motivi, permessi di as- 
senza non eccedenti in complesso due mesi per ciascun anno scolastico. 

Il permesso per durata non maggiore di due giorni è accordato dal Vice-Ispettore, fino 
a cinque giorni dall’Ispettore, fino a quindici dal Provveditore e per un tempo più lungo dalla 


Deputazione scolastica: in ogni caso, il Vice-Ispettore e l’ Ispettore devono, dei congedi ac- 
cordati, dare immediata notizia al Provveditore. 
Il maestro non ha diritto allo stipendio per i giorni di assenza successivi al quindicesimo. 
Al maestro che si trovi in servizio militare è 
allo stipendio per i soli primi due mesi. 


Art. 65. — Il maestro che non può recarsi a scuola per malattia deve informarne. il 
Vice-Ispettore, che ne dà notizia al R. Ispettore, il quale ha facoltà di accertare lo stato di 
salute del maestro. Qualora la malattia duri più di quindici giorni, deve esserne avvertito il 
R. Provveditore. 

Il maestro assente per causa di malattia viene considerato in servizio ed ha diritto al- 
l’intero stipendio per non oltre due mesi, in conformità della norma generale contenuta 
nell’art. 32, comma 2° e 39, del T. U. 22 novembre 1908, n. 693 delle leggi sullo stato degli 
impiegati civili. 

La maestra, che si assenta dalla scuola per causa di parto, è considerata assente per 
malattia. 


Art. 66. — Trascorsi i due mesi di assenza per infermità, il maestro deve dimostrare di 
essere in grado di riprendere servizio o deve chiedere l’aspettativa per ragioni di salute. 

In caso diverso, è collocato in'aspettativa d’ufficio. 

L’aspettativa è concessa dalla Deputazione scolastica, la quale, prima di ordinarla d’ micio 
deve sentire il medico provinciale. 


Art. 67. — L’aspettativa non può eccedere i due anni, secondo quanto è disposto .dal- 
l’art. 24, comma 2°, del T. U. 22 novembre 1908, n. 693; ma cessa anche prima, col cessare 
della causa per la quale fu deliberata. 

Se l’ aspettativa sia stata concessa per un periodo di tempo minore di due anni, perdu- 
rando la malattia, vien prorogata non oltre quel limite, ad istanza del maestro, ovvero d’ufficio, 
con le stesse norme e con le stesse guarentigie di cui all’art. 66. 

Scaduto il termine massimo di due anni di aspettativa, se il maestro non è in grado di 
riprendere servizio, è collocato a riposo con deliberazione del Consiglio scolastico ed è am- 
messo alla liquidazione della pensione o della indennità, che possa competergli. 


Art. 68. — Durante l’ aspettativa è corrisposto al maestro un assegno uguale alla metà 
del suo stipendio, 


Art. 69. — (Vedi analogo art. 68 del precedente Regolamento a pag. 133, sostituendo 
all’espressione « nel Comune » quella « nell’Amministrazione scolastica provinciale »). 


Art. 70. — Il maestro durante l’assenza per infermità o l’aspettativa e durante le vacanze 
non è tenuto a osservare l’obbligo della residenza, ma deve far conoscere al Vice-Ispettore 
il luogo della sua dimora ordinaria e i successivi cambiamenti. 

La Deputazione scolastica ha sempre facoltà di accertare lo stato di salute del maestro 
che trovasi in aspettativa, mediante visita medica dell’ufficiale sanitario del luogo in cui egli 
dimora o di altro medico all’uopo delegato. 

Se durante l’aspettativa risulti che il maestro occupi altro posto di insegnante pubblico 
o privato, la Deputazione scolastica, che concesse l aspettativa, lo invita a riprendere ser- 
vizio e, in caso d’inadempienza, inizia contro di lui procedimento disciplinare. 


Art. 71. — Alle supplenze si provvede con l'assunzione temporanea dei vincitori del 
concorso, che non ancora abbiano ottenuto la nomina, con l’ assunzione di persone abilitate 
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all’insegnamento elementare, che ne abbiano fatto domanda e con l'applicazione dell’art.. 6 
della legge 8 luglio 1904, n. 407. 

Verificatasi l’assenza, il Vice-Ispettore provvede immediatamente in conformità dell’art. 6 
della legge sopracitata, affidando di preferenza la classe, il cui maestro è assente, al maestro 
di quella immediatamente superiore, al quale .è corrisposta la retribuzione nella misura sta- 
bilita dall’articolo stesso. 

Il Vice-Ispettore, per mezzò dell’Ispettore, informa il R. Provveditore, il quale dispone, 
secondo i casi, in uno dei modi indicati nel 1° comma del presente articolo. 


Art. 72. — L’Ispettore scolastico compila due distinti elenchi di persone abilitate all’in- 
segnamento elementare, che chiedano di essere chiamate a prestar servizio di supplenza; 
l’uno di maestre per le scuole femminili e per le miste e l’altro di maestri e maestre per le 
scuole maschili. 

L’iscritto in tali elenchi che, senza giustificato motivo, ricusi di assumere la supplenza 
nella scuola cui viene destinato, può esser privato di qualsiasi altro incarico di supplenza per 
l’anno in corso. 

La scelta negli elenchi spetta esclusivamente all’ Ispettore scolastico. 


Art. 73. — I supplenti ‘sono retribuiti pel tempo in cui prestano l’opera loro in ragione 
di tanti decimi dello stipendio annuo assegnato per legge alla scuola quanti sono i mesi di 
servizio. Se il servizio non è durato per un mese intero, il compenso dovuto al supplente è 
calcolato, per la durata della supplenza, in trentesimi dello stipendio corrispondente ad un 
mese di servizio. i 


CAPITOLO VI. 


Doveri e disciplina dei maestri. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 71. — Le classi 12 e 22 delle scuole elementari maschili sono affidate a maestre; le 
3e classi a maestri e, in caso di mancanza assoluta e in via provvisoria, a maestre; le ma- 
schili superiori a maestri, salvo il disposto dell’art. 7, comma 2° della legge 8 luglio 1904, 
n. 407; le femminili e le miste a maestre. 


Art. 72. — I maestri sono obbligati ad insegnare in qualsiasi delle varie classi del grado 
pel quale hanno concorso o furono nominati. 

Dove sia possibile e ragioni didattiche lo consiglino, ed ove già' non disponga il rego- 
lamento municipale, il Provveditore, sentiti il Comune e il R. Ispettore, può ordinare che i 
maestri del grado inferiore e quelli del grado superiore si avvicendino tra. loro in diverse 
classi, eccettuate le classi 5* e 62, per le quali vige la norma stabilita dall’art. 60, comma 3°. 


Art. 73. — L’assegnazione dei maestri alle classi di tirocinio nelle scuole normali è fatta 
dai direttori di queste, i quali hanno per le classi stesse tutte le attribuzioni date ai direttori 
didattici comunali e al R. Ispettore scolastico. 


Art. 74. — Il maestro deve, nella scuola e fuori, tenere un contegno esemplare, quale 
si addice ad un pubblico educatore e ad un buon cittadino. 
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Art. 75. — Non possono imporsi al maestro altri obblighi all’infuori di quelli contemplati 
dalle leggi e dai regolamenti dello Stato. 

Il maestro è tenuto ad osservare le istruzioni impartite, secondo le rispettive competenze, 
dal Ministero, dal R. Provveditore, dal R. Ispettore e dal direttore. 

Per avere consigli ed indirizzi nelle cose didattiche si rivolge al direttore o, in mancanza, 
al R. Ispettore. 

Per tutto ciò che si riferisce all'andamento morale e disciplinare della scuola ed al ma- 
teriale, il maestro si rivolge al direttore, e, in mancanza, al Sindaco. 


Art. 76. — Il maestro non deve mai essere rimproverato, per alcuna ragione, dai suoi 
superiori alla presenza degli allievi. 


Art. 77. — Il maestro ha l’obbligo di risiedere nel Comune o nella frazione o borgata 
dove esercita il magistero. 

Potrà, con l’autorizzazione scritta del Sindaco o del R. Ispettore, fissare la sua dimora 
in una località diversa, purchè posta a breve distanza dalla scuola ed in condizioni di facile 
comunicazione. 

In caso di dissenso decide il R. Provveditore. 

Il maestro può assentarsi dalla residenza nei giorni in cui non è tenuto ad alcun dovere 


d’ ufficio. 


Art. 78. — Il maestro o direttore non può, senza regolare permesso, assentarsi dalla 
scuola nei giorni di lezione e in quelli nei quali deve adempiere ad altri obblighi inerenti al 
suo ufficio, salvo che l'assenza sia dovuta a malattia, o all'adempimento di un dovere di 
ufficio o all’obbligo di attendere ad altro pubblico servizio; in questi casi deve informare per 
iscritto il Sindaco, indicando i motivi dell’assenza. 

Nei Comuni dove esiste la direzione didattica, la comunicazione del maestro al Sindaco 
è fatta per mezzo del direttore. 


Art. 79. — Il maestro deve trovarsi alla scuola nell’ora stabilita, non meno di 10, nè più 
di 20 minuti innanzi al principio delle lezioni, per assistere all’ingresso dei suoi alunni; deve 
sorvegliare gli alunni stessi durante il tempo destinato alla ricreazione e alla refezione dove 
l’orario adottato è unico; e deve rimanere nella scuola finchè i suoi alunni ne siano usciti. 

Nelle scuole miste l'ingresso e l’ uscita degli alunni e delle alunne deve effettuarsi in 
tempo diverso, coll’intervallo di dieci minuti. 


Art. 80. — È vietato ai maestri e ai direttori di ricevere dalle famiglie degli alunni com- 
pensi o remunerazioni, sotto qualsiasi forma o titolo. 

È pure vietato ad essi d’impartire lezioni private ai propri alunni, o di tenerli a pensione. 
Ai direttori è vietato, sotto qualsiasi forma, l'insegnamento elementare privato e la direzione 
di istituti privati d’ istruzione elementare. 

I maestri e i direttori, che violano le disposizioni di questo articolo, sono sottoposti a 
giudizio disciplinare. 
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Art. 81. — Il maestro, prima d’incominciare l’anno scolastico, deve presentarsi al diret- 
tore della scuola, o, in mancanza, al Sindaco, per ritirare i registri, che l’ amministrazione 
municipale è tenuta a provvedere, e per avere norme ed istruzioni circa i suoi rapporti col 
Comune e con le famiglie degli alunni. 


Art. 82. — A cura del direttore e dei maestri, deve essere costituita presso ogni gruppo 
di scuole o presso le singole scuole una piccola biblioteca, in cui saranno custoditi una copia 
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dei libri di testo adottati nella scuola e i libri ricevuti in dono, purchè riconosciuti adatti per 


i fanciulli. 
Vi saranno pure una piccola raccolta di oggetti, specialmente della regione in cui è posta 
la scuola, una cassetta per pronti soccorsi, e, possibilmente, un apparecchio per le proiezioni. 


Art. 83. — Entro il primo mese dell’ anno scolastico, il maestro manda, per mezzo del 


‘direttore, o, in mancanza, direttamente al R. Ispettore, il programma didattico e l’orario delle 


lezioni, indicando i libri di testo adottati. 


Art. 84. — Il maestro tiene in ordine un registro, nel quale nota le assenze e i punti di 
merito degli alunni, sia per lo studio, sia per la condotta; provvede, in conformità delle leggi 
e dei regolamenti, in ordine all'adempimento dell’ obbligo scolastico e nei riguardi dei fan- 
ciulli abitualmente mancanti o che abbandonano la scuola. 


Art. 85. — Il maestro è tenuto a compilare il diario scolastico in conformità delle istru- 
zioni, che gli saranno impartite dalle competenti autorità. 


Art. 86. — Il maestro e il direttore invigilano a che gli alunni siano provveduti dei libri 
e degli oggetti necessari alla scuola, siano puliti nelle vesti e nella persona; sollecitano, ove 
occorra, le famiglie degli alunni stessi all'adempimento di tali cure e, in caso di prolungata 
negligenza, adottano gli opportuni provvedimenti. 


Art. 87. — Intorno ai portamenti, allo studio e alle assenze degli alunni il maestro informa 
i rispettivi parenti quando lo creda opportuno, o quando ne sia richiesto e, in ogni caso, 
alla fine di ogni bimestre con la pagella. 

Informa pure i parenti se le ammonizioni e le punizioni date all’alunno siano riuscite 
infruttuose; e quando, dopo ciò, non appaia miglioramento, ne riferisce al direttore. 


Art. 88. — Quando un alunno presenti sintomi di malattia infettiva o contagiosa, il maestro 
ne riferisce subito al direttore, o, in mancanza, al Sindaco, e rimanda l’alunno ai genitori; 
in casi urgenti di lesioni od infermità improvvise, provvede alle prime cure. 


Art. 89. — Il direttore, o, in mancanza, il maestro riammette alla scuola, previa giusti- 
ficazione, gli alunni che ne furono assenti; se l’assenza si prolunga per più di tre giorni, ne 
richiede i motivi alla famiglia. 


Art. go. — Nel termine di 10 giorni dopo la chiusura delle scuole, ciascun maestro pre- 
senta al direttore, o, in mancanza, al Sindaco, i registri bene ordinati e da lui firmati, e una 
relazione particolareggiata sull’insegnamento impartito, sulla frequenza degli alunni, sulla loro 
diligenza e sul profitto ottenuto. Nel caso che non abbia potuto svolgere interamente il pro- 
gramma didattico, ne dirà le ragioni. 

Quando manchi il direttore, una copia della relazione sarà direttamente inviata dal maestro 
al R. Ispettore. 


Art. 91, — Le condizioni materiali e morali delle scuole, i meriti e i demeriti dei maestri 
e direttori e il rispettivo stato di servizio sono accertati, nei verbali di visita, dai R. Ispettori. 
Presso ogni ufficio scolastico provinciale è tenuto un ruolo nominativo, per ordine alfabe- 
tico, dei maestri in esercizio nei Comuni che conservano l’amministrazione delle proprie scuole. 


SE NO 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 74. — Ogni anno, di regola quindici giorni prima dell’apertura delle scuole, l’Ispet- 
tore assegna alle singole classi gl’ insegnanti per l’anno scolastico, ne dà notizia agli interessati 
e trasmette l’elenco delle assegnazioni alla Deputazione scolastica, la quale provvede, esa- 
minati gli eventuali reclami dei maestri. 

Il provvedimento della Deputazione è definitivo. 


Art. 75. — Le scuole elementari maschili inferiori sono affidate a maestri e a maestre, 
ferma restando per queste ultime la disposizione contenuta nel precedente art. 31; le maschili 
superiori a maestri, salvo il disposto dell’art. 7, comma 2°, della legge 8 luglio 1904, n. 407; 
le femminili e le miste a maestre, salvo quanto alle miste il disposto dell’art. 5, comma 4°, 
della legge citata. 


Art. 76. — Il maestro deve, nella scuola e fuori, tenere un contegno esemplare, quale 
si addice ad un pubblico educatore e ad un buon cittadino. 
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Art. 77. — Non possono imporsi al maestro altri obblighi all’infuori di quelli contemplati 
dalle leggi e dai regolamenti dello Stato. 1 

Il maestro è tenuto ad osservare le istruzioni impartite, secondo le rispettive competenze, 
dal Ministero, dal R. Provveditore, dal R. Ispettore e dal Vice-Ispettore. 

Per avere consigli e indirizzi nelle cose didattiche si rivolge al Vice-Ispettore. 

Dove, secondo l’art. 82 della legge 4 giugno 1911, n. 487, sono conservati i direttori 
didattici con insegnamento, essi, subordinatamente al Vice-Ispettore, esercitano attribuzioni 
di natura amministrativa, disciplinare e didattica, intese ad assicurare la osservanza delle 
leggi, dei regolamenti e delle istruzioni delle Autorità superiori e il buon funzionamento del 
servizio scolastico del Comune. 


Art. 78. — (Vedi analogo art. 76 del precedente Regolamento a pag. 136). 


Art. 79. — Il maestro ha l’ obbligo di risiedere nel Comune o nella frazione o borgata 
dove esercita il magistero. 

Potrà, coll’autorizzazione della Deputazione scolastica, sentito il R. Ispettore, fissare la 
sua dimora in località diversa, purchè posta a breve distanza dalla scuola ed in condizioni 
di facile comunicazione. 

Il maestro può assentarsi dalla residenza nei giorni in cui non è tenuto ad alcun dovere. 
di ufficio. 


Art. 80. — Il maestro non può, senza regolare permesso, assentarsi dalla scuola nei 
giorni di lezione e in quelli nei quali deve adempiere ad altri obblighi inerenti al suo ufficio, 
salvo che l’asseénza sia dovuta a malattia o all'adempimento di un dovere di ufficio all’ob- 
bligo di attendere ad altro pubblico servizio; in questi casi deve, in tempo utile, perchè si 
possa provvedere alla supplenza, informare per iscritto il Vice-Ispettore, indicando i motivi 
dell’assenza. 


Art. 81, 82. — (Vedi analoghi art. 79 e 80 del prec. Reg. a pag. 136). 


Art. 83. — I Vice-Ispettori curano che l’amministrazione comunale fornisca in tempo utile: 
ai maestri il materiale di cui all’art. 18 della legge 4 giugno 19rI, n. 487; in caso d’inadem- 
pienza, ne riferiscono all’ Autorità scolastica per i provvedimenti opportuni. 
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Art. 84. — A cura dei Vice-Ispettori e dei maestri, dev’essere costituita presso ogni 
gruppo di scuole o presso le singole scuole una piccola biblioteca, in cui saranno custoditi 
una copia dei libri di testo adottati nella scuola e i libri ricevuti in dono, purchè riconosciuti 
adatti per i fanciulli. 

Vi saranno pure una piccola raccolta di oggetti, specialmente della regione in cui è posta 
la scuola, una cassetta per pronti soccorsi e, possibilmente, un apparecchio per le proiezioni. 


Art. 85. — Entro il primo mese dell’anno scolastico, il maestro manda, per mezzo del 
direttore, o, in mancanza, direttamente al Vice-Ispettore, il programma didattico e l’ orario 
delle lezioni, indicando i libri di testo adottati. 


Art. 86, 87. — (Vedi analoghi art. 84 e 85 del prec. Reg. a pag. 137). 


Art. 88. — Il maestro invigila a che gli alunni siano provveduti dei libri e degli oggetti 
necessari alla scuola, siano puliti nelle vesti e nella persona; sollecita, ove occorra, le famiglie 
degli alunni stessi all'adempimento di tali cure e, in caso di prolungata negligenza, ne informa 
il Vice-Ispettore. 


Art. 89. — Intorno ai portamenti, allo studio e alle assenze degli alunni il maestro 
informa i parenti quando lo creda opportuno o quarido ne sia richiesto, e in ogni caso, alla 
fine di ciascun bimestre con la pagella. 

Informa pure i parenti se le ammonizioni e le punizioni date all’alunno siano riuscite 
infruttuose, e quando, dopo ciò, non appaia miglioramento, ne riferisce al Vice-Ispettore. 


Art. 90. — Quando un alunno presenti sintomi di malattia infettiva o contagiosa il 
maestro lo rimanda ai genitori e ne riferisce subito all’ ufficiale sanitario, e, nei casi di par- 
ticolare gravità, al Vice-Ispettore; in casi urgenti di lesioni od infermità improvvise, provvede 
alle prime cure. 


Art. gr. — Il maestro riammette alla scuola, previa giustificazione, gli alunni che ne fu- 
rono assenti; se l’assenza si prolunga per più di tre giorni, ne richiede i motivi alla famiglia. 


Art. 92. — Nel termine di ro giorni dalla chiusura delle scuole il maestro rimette al 
Vice-Ispettore i registri bene ordinati e da lui firmati e una relazione particolareggiata sull’in- 
segnamento impartito, sulla frequenza degli alunni, sulla loro diligenza e sul profitto ottenuto. 
Nel caso che non abbia potuto svolgere il programma didattico, ne espone le ragioni. 


Art. 93. — Le condizioni materiali e morali delle scuole, i meriti e i demeriti dei maestri 
e il rispettivo stato di servizio. sono accertati, nei verbali di visita, dai RR. Ispettori o dai 
Vice-Ispettori. 


Art. 94. — Nei Comuni, nei quali sia conservato il direttore didattico con insegna- 
mento, le comunicazioni dei maestri al Vice-Ispettore debbono in ogni caso esser fatte pel 
tramite di lui. 


CAPITOLO VII. 


Provvedimenti disciplinari. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 92. — L’avvertimento, di cui al n. 1° dell’art. 12 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, 
è dato dal R. Ispettore o dal Sindaco e viene comunicato per notizia al Provveditore o al- 
l’Ispettore, senza che se ne tenga nota nello stato di servizio dell’insegnante. 


Art. 93. — Quando un maestro sia stato sospeso a norma dell’art. 15 del T. U. 2r ot- 
tobre 1903, n. 431, il Consiglio di disciplina, di cui all’art. 10 della legge 4 giugno I9II, n. 487, 
avuta notizia del provvedimento e assunte le prime informazioni, deve entro otto giorni con- 
fermare o revocare il provvedimento, senza pregiudizio dell’ azione disciplinare eventuale, 
dichiarando se alla sospensione dall’ ufficio debba aggiungersi anche quella dallo stipendio. 

Se il Sindaco, invitato a sospendere d’urgenza un maestro, vi si rifiuti o si mostri oscitante, 
il Presidente del Consiglio di disciplina può procedere alla sospensione con decreto motivato, 
comunicandolo immediatamente al Consiglio stesso, che provvederà nei termini indicati dal 
comma precedente. 3 


Art. 94. — Il maestro, contro il quale ‘sia stato spiccato mandato di cattura, anche se 
ammesso alla libertà provvisoria, o che sia stato condannato ad una pena restrittiva della libertà 
personale per un tempo maggiore di tre mesi, è temporaneamente inabilitato all’esercizio delle 
sue funzioni, anche in pendenza dell’appello, sino a che il mandato non sia revocato o la sen- 
tenza non sia riparata con l’assolutoria o con la dichiarazione di non farsi luogo a procedimento 
o ne siano pienamente cessati gli effetti. 

Durante l’inabilitazione temporanea a favore del maestro non decorre lo stipendio, ma 
se il procedimento ha termine con ordinanza o sentenza definitiva, che escluda l’ esistenza 
del fatto imputato o, pur ammettendolo, escluda che il maestro vi abbia preso parte, gliene 
sono corrisposti gli arretrati. In tutti gli altri casi di assoluzione o di non farsi luogo a pro- 
cedere, anche per difetto o desistenza d’istanza privata, il maestro riacquista gli stipendi non 
corrisposti, a meno che non sia pronunziata per gli stessi fatti contro di lui una pena disci- 
plinare che importi la privazione dello stipendio per un tempo determinato. 

Il Comune può concedere al maestro inabilitato o alla sua famiglia un assegno alimentare 
non eccedente la metà dello stipendio. La stessa concessione può esser fatta alla famiglia in 
caso di privazione dello stipendio in seguito a sospensione provvisoria, 


Art. 95. — Il Comune, che vuol procedere al licenziamento di un maestro per ragioni 
disciplinari, a’ sensi dell’art. 16 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, deve.comunicargli per iscritto 
gli addebiti ed assegnargli un congruo termine, non minore di 10 giorni, per presentare le 
sue difese. 

La deliberazione di licenziamento deve contenere i motivi del provvedimento e le prin- 
cipali risultanze, che comprovino gli addebiti mossi al maestro, nonchè le ragioni da lui 
dedotte a sua difesa. 
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La deliberazione è notificata all’interessato giudizialmente, nei modi stabiliti dal prece- 
dente art. 50 ed è trasmessa al Presidente del Consiglio di disciplina col documento com- 
provante la eseguita notificazione. 


Art. 96. — La Deputazione scolastica, costituita in Consiglio di disciplina, dopo di aver 
accertato la piena osservanza delle formalità prescritte, provvede sulla deliberazione del Con- 
siglio comunale. 

Tra la data della notificazione all’interessato e la deliberazione del Consiglio di disciplina 
devono trascorrere almeno 15 giorni, durante i quali il maestro può aggiungere quegli altri 
mezzi difensivi, che crede opportuno di dedurre nel suo interesse. 


Art. 97. — La Deputazione scolastica, che, costituita in Consiglio di disciplina, si avvalga 
della facoltà consentita dall’art. 16, comma 3°, del testo unico 21 ottobre 1903, n. 431, deve 
comunicare all’interessato, insieme con gli addebiti, il parere del Consiglio comunale. 

Il termine concesso per la difesa è fissato avuto riguardo alla distanza e alle circostanze 
del caso. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 95. — L’avvertimento, di cui al n. 1° dell’art. 12 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, 
è dato dal R. Ispettore e viene comunicato per notizia al Provveditore, senza che se ne 
tenga nota nello stato di servizio dell’ insegnante. 


Art. 96. — Alla sospensione dell’esercizio delle funzioni, pronunziata dal R. Provveditore 
a norma dell’art. 11 della legge 4 giugno 19II, n. 487, per cause disciplinarmente imputabili 
al maestro, è congiunta la sospensione provvisoria dallo stipendio. 

In tal caso il Provveditore, dopo aver pronunziato la decisione motivata di sospensione, 
ne riferisce immediatamente al Consiglio di disciplina per gli opportuni provvedimenti ai 
sensi di legge. 


Art. 97. — Il maestro, contro il quale sia stato spiccato mandato di cattura, anche se 
ammesso alla libertà provvisoria, o che sia stato condannato ad una pena restrittiva della 
libertà personale per un tempo maggiore di tre mesi, è temporaneamente inabilitato all’eser- 
cizio delle sue funzioni, anche in pendenza dell’ appello, sino a che il mandato non sia re- 
vocato o la sentenza non sia riparata con l’assolutoria o con la dichiarazione di non farsi 
luogo a procedimento o ne siano pienamente cessati gli effetti. 

Durante l’inabilitazione temporanea, a favore del maestro non decorre lo stipendio; ma 
se il procedimento ha termine con ordinanza o sentenza definitiva, che escluda l’ esistenza 
del fatto imputato o, pur ammettendolo, escluda che il maestro vi abbia preso parte, gliene 
sono corrisposti gli arretrati. In tutti gli altri casi di assoluzione o di non farsi luogo a 
procedere, anche per difetto o desistenza d’istanza privata, il maestro riacquista parimenti 
gli stipendi non corrispostigli, a meno che non sia pronunziata. per gli stessi fatti contro 
di lui una pena disciplinare, che importi la privazione dello stipendio per un tempo de- 
terminato. 

La Deputazione scolastica, salva la ratifica del Consiglio, può concedere al maestro 
inabilitato o alla sua famiglia un assegno alimentare non eccedente la metà dello stipendio. 
La stessa concessione può esser fatta alla IRR in caso di privazione dello stipendio in 
seguito a sospensione provvisoria. 


CAPITOLO VHI. 


Azione, procedimento e punizioni disciplinari. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 98. — Le punizioni disciplinari indicate nell’art. 12 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 431, 
oltre il licenziamento per ragioni disciplinari di cui nei precedenti articoli 95, 96 e 97, sono 
inflitte dal Consiglio di disciplina, di cui all’art. 10 della legge 4 giugno 1911, n. 487. 

L’azione disciplinare si esercita indipendentemente da ogni azione penale e civile derivante 
dagli stessi fatti, ed è promossa dal Provveditore agli studi di sua iniziativa o sopra denunzia 
del R. Ispettore o del Sindaco. ; 

Se la mancanza implichi necessariamente l’ esistenza di un reato, l’azione disciplinare è 
sospesa fino all’esito del procedimento penale; ma può nel frattempo pronunziarsi contro il 
maestro o il direttore la sospensione, di cui all’art. 15 del T. U. 21 ottobre 1903, n. 931. 

Nel caso di declaratoria di non luogo a procedere, o di assoluzione per mancanza o per 
insufficienza d’indizi, e nel caso di condanna col beneficio della sospensione della sentenza, 


è sempre obbligatorio sottoporre il maestro a giudizio disciplinare, fino all’ esito del quale . 


egli resta sospeso dalle funzioni e dallo stipendio. 


Art. 99. — Il Provveditore, raccolti i necessari elementi, redige un’esposizione, nella 
quale siano chiaramente specificati gli addebiti e siano altresì elencate ed indicate le principali 
- prove raccolte a carico‘e a discarico. 

Questa esposizione è notificata, per mezzo del Sindaco, al maestro, il quale ha dieci giorni 
di tempo dalla data dell’avvenuta notificazione per presentare le sue difese. Tale termine, in 
caso di giustificata necessità, può, con provvedimento motivato, esposto nell’ atto stesso di 
notificazione, essere prorogato od abbreviato. 

È in facoltà dell’incolpato di rinunciare al termine, purchè lo dichiari espressamente, 
per iscritto. 

Può anche essergli concessa, ove la richieda, per giustificati motivi, una proroga. 

Se l’incolpato intende valersi del diritto di esporre verbalmente al Consiglio di disciplina 
le sue ragioni, deve, nel termine di dieci giorni di cui sopra, dichiararlo per iscritto, indicando 
il suo recapito. 


Art. 100. — Il Provveditore, avuta comunicazione dell’avvenuta notificazione di cui'al 
precedente articolo, fissa la data dell'udienza, dandone notizia all’ interessato, e designa il 
relatore, cui trasmette tutti gli atti del procedimento. 


Art. 101. — Gli affari disciplinari si trattano senza l’intervento di difensori o di persone 
estranee. 

Qualora il maestro nelle sue difese designi specificatamente persone che potrebbero deporre 
a suo discarico, il Consiglio di disciplina, se ne riconosca la necessità, può disporre un’ in- 
chiesta o un supplemento d’inchiesta. 

È anche in facoltà del Consiglio di disciplina di procedere direttamente ad esami testi- 
moniali. 
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Ove il Consiglio, prima di pronunciare il suo giudizio, ritenga necessario che sia eseguita 
una inchiesta, questa non. può essere affidata a persone che abbiano eseguite le inchieste 
precedenti o riferiti i fatti che furono fondamento dell’accusa. 


Art. 102. — Ai giudizi disciplinari debbono intervenire almeno cinque dei componenti il 
Consiglio di disciplina. 

I membri del Consiglio di disciplina, i quali non siano intervenuti ad una delle adunanze, 
non possono prendere parte alle successive adunanze, in cui trattisi lo stesso procedimento 
disciplinare. 


Art. 103. — Le cause che danno luogo alla ricusazione dei giudici ed alla loro astensione, 
sono applicabili ai componenti il Consiglio di disciplina. 

La ricusazione deve essere proposta almeno tre giorni prima di quello fissato pel giudizio, 
con istanza firmata dal maestro, nella quale siano indicati i motivi e i mezzi di prova. 

Il Consiglio di disciplina decide sull’istanza, senza l’intervento degl’interessati, ma sentite 
le loro osservazioni. Wes 

Quando i motivi di ricusazione siano riconosciuti infondati, può il Consiglio di disciplina 
infliggere per questo fatto al maestro una punizione disciplinare, senza pregiudizio delle 
maggiori responsabilità penali. 

I maestri e il direttore che fanno parte del Consiglio scolastico, se sottoposti a giudizio 
disciplinare, sono sospesi dall’ufficio di componenti il Consiglio stesso, per ogni effetto e per 
tutto il tempo in cui dura il giudizio promosso contro di essi e decadono, se condannati, 
qualunque sia la pena loro inflitta. 


Art. 104. — Nel giorno fissato per il giudizio il Presidente del Consiglio di disciplina, 
«aperta la seduta e fatta constatare l’avvenuta notificazione dell'atto di cui al precedente 
art. 99, fa introdurre il maestro incolpato, il quale assiste alla lettura del rapporto del relatore. 

Il Presidente, riassunte le accuse, invita il maestro ad esporre le proprie difese. 

In caso di assenza dell’incolpato, o quando ‘questi rinunzi alla difesa orale, si procede 
senz'altro, previa lettura delle difese scritte, che egli abbia eventualmente presentate. 


° Art. 105. — Allontanato l’incolpato, il Presidente apre la discussione. 

Se il Consiglio di disciplina delibera di procedere a maggiori indagini, queste saranno 
fatte entro un breve termine, che non potrà eccedere trenta giorni, trascorso il quale dovrà 
rinnovarsi il giudizio, comunicandosi al maestro, nelle forme e nei modi indicati dal prece- 
dente art. 99, i risultati delle nuove indagini e avvertendolo del suo diritto di ripresentarsi. 
o di aggiungere per iscritto, in un termine fissato, nuovi argomenti di difesa. 


Art. 106. — Terminata la discussione e sentite le conclusioni del relatore s’ indice dal 
Presidente la votazione sul quesito o sui quesiti, se più sono gli addebiti, circa la colpabilità 
del maestro. 

Se in questa votazione la risposta al quesito o ai quesiti non sia affermativa a maggio- 


x 


ranza assoluta dei consiglieri presenti, il maestro è senz’altro prosciolto dalle accuse. 


Art. 107. — Quando sia riconosciuta la colpabilità, si passa a discutere circa l’ applica- 
zione della pena. 
Se esistano più proposte di punizione, il Presidente mette ai voti la proposta più grave, 


» e successivamente quelle meno gravi. 


La parità di voti si risolve a favore dell’ accusato e sono anche computate a suo favore 
le astensioni. 
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Fatte le votazioni, il Presidente ne proclama l’esito; e quando la decisione è contraria 


alle conclusioni del relatore, può designare un altro consigliere per estendere la deliberazione. 


Le votazioni di cui nel presente articolo e in quello precedente si fanno a suffragi segreti. 
Il maestro, che in via provvisoria sia stato sospeso dallo stipendio oltre che dalle fun- 
zioni in caso di proscioglimento, ha diritto agli stipendi non corrispostigli. 


Art. 108. — La deliberazione deve essere motivata e firmata dall’ estensore e dal Pre- 
sidente e portare l’indicazione del giorno, mese ed anno in cui fu emessa. 

In essa si fa inoltre constare che furono osservate tutte le formalità prescritte persi giu- 
dizi disciplinari e per le votazioni delle decisioni, a tenore del precedente art. 107. 

La integrale deliberazione è notificata al maestro, nei modi indicati dal precedente art. 50, 
entro quindici giorni da quello in cui fu pronunziata. 


Art. 109. — Trascorso il termine per il ricorso, o quando questo sia stato respinto, la 
deliberazione del Consiglio di disciplina diventa esecutiva. 

Di tutte le pene pronunciate a carico dei maestri dal Consiglio di disciplina e diventate 
esecutive si fa annotaziene nel rispettivo stato di servizio. 

Il dispositivo della deliberazione, che infligge la deposizione o l’interdizione, è pubblicato 
nel Zollettino Ufficiale del Ministero. 


Art. 110. — In ogni ufficio scolastico si tiene uno speciale registro dei maestri di tutto 
il Regno, ai quali sia stata inflitta la pena della deposizione e quella dell’interdizione. 


Art. 111. — Quando un maestro sia stato condannato con sentenza definitiva per uno dei 
reati enumerati all’art. 375 della legge 13 novembre 1859, n. 3725, o per reati che a quelli 
corrispondono secondo il vigente codice penale, non può istituirsi per gli stessi fatti un giu- 
dizio disciplinare; ma il Consiglio di disciplina si limita a prendere atto della sentenza stessa, 
dichiarando il condannato incapace ad esercitare un ufficio qualunque nelle scuole elementari 
sì pubbliche che private, ed il Provveditore ne dà notizia al Ministero, che la fa pubblicare nel 
Bollettino Ufficiale per gli effetti dell’articolo precedente. 


5) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 98. — Le punizioni disciplinari indicate nell’art. 12 del T. U. 21 ottobre 1903, 
n. 431, il licenziamento, di cui all’ art. 16 del T. U. citato, sono inflitti dal Consiglio di 
disciplina, di cui all’ art. 10 della legge 4 giugno 1911, n. 487. 

L’ azione disciplinare si esercita indipendentemente da ogni azione penale e civile deri- 
vante dagli stessi fatti, ed è promossa dal Provveditore agli studi di sua iniziativa o sopra 
denunzia del R. Ispettore. 

Se la mancanza implichi necessariamente l’esistenza di un reato, l’azione disciplinare è 
sospesa fino all’ esito del procedimento penale; ma può nel frattempo pronunziarsi contro 
il maestro la sospensione di cui all’art. 11 della legge 4 giugno I9II, n. 487. 

Nel caso di declaratoria di non luogo a procedere, o di assoluzione per mancanza o 
per insufficienza d’ indizi, e nel caso di condanna col beneficio della sospensione della sen- 
tenza, è sempre obbligatorio sottoporre il maestro a giudizio disciplinare, fino all’ esito del 
quale egli resta sospeso dalle funzioni e dallo stipendio. 


Art. 99. — Il Provveditore, raccolti i necessari elementi, redige un’esposizione, nella 
quale siano chiaramente specificati gli addebiti e sieno altresì elencate ed indicate le prin- 
cipali prove raccolte a carico e a discarico. 


— Ebers 


Questa esposizione è, nei modi e nelle forme del precedente art. 42, notificata al maestro, 
il quale ha dieci giorni di tempo dalla data dell’avvenuta notificazione per presentare le sue 
difese. Tale termine, in caso di giustificata necessità, può, con provvedimento -motivato, 
esposto nell’atto stesso di notificazione, essere prorogato od abbreviato. i 

È in facoltà dell’incolpato di rinunciare al termine, purchè lo dichiari espressamente, 
per iscritto. 

Può anche essergli concessa, ove la richieda per giustificati motivi, una proroga. 

Se l’incolpato intende valersi del diritto di esporre verbalmente al Consiglio di disciplina 
le sue ragioni, deve, nel termine di dieci giorni di cui sopra, dichiararlo per iscritto, indi- 
cando il suo recapito. 


Art, 100, IOI, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 108, 109, IIO, III (Vedi analoghi articoli 100 
a Il11 del prec. Reg. a pagg. 142 e segg.). 


CAPRFEOCOTER 


Ricorsi. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 112. — I ricorsi preveduti nell’art. 7 della legge 4 giugno I9II, n. 487, devono 
essere notificati giudizialmente alle parti interessate, le quali possono produrre all’ufficio sco- 
lastico le loro controdeduzioni entro 15 giorni dalla data dell’avvenuta notificazione. 

I ricorsi, di cui all’art. 52 della legge 4 giugno I9II, n. 487, che siano stati inviati diretta- 
mente al Ministero invece di essere presentati al R. Provveditore agli studi, devono essere 
dal Ministero, per mezzo del Provveditore, restituiti ai ricorrenti, perchè ne curino la noti- 
ficazione giudiziale ai terzi interessati. Dalla data della notificazione decorrono i 15 giorni per 
le controdeduzioni. 

In ogni caso le memorie aggiuntive e i fogli di lume, che siano in prosieguo presentati 
direttamente al Ministero o al R. Provveditore agli studi, debbono parimente essere notificati 
in via giudiziale ai terzi interessati. | 


Art. 113. — I ricorsi devono essere presentati all’ufficio scolastico e trasmessi dal Prov- 
veditore al Ministero con la maggiore sollecitudine, accompagnati da una relazione informativa 
e da tutti i documenti necessari alla completa istruzione dell’affare. 

A corredo del ricorso e della relazione informativa devono sempre unirsi i seguenti 
documenti: 

1° la copia integrale dell’atto o provvedimento impugnato; 

2° le deliberazioni precedenti, tanto del Comune quanto del Consiglio scolastico, della 
Deputazione scolastica o del Consiglio di disciplina, che abbiano riferimento alla vertenza o 
che riguardino la carriera del ricorrente, se questi è un maestro o un direttore didattico; 

3° gli atti citati nelle deliberazioni o nella relazione informativa, come, ad esempio, i 
rapporti o la corrispondenza ufficiale, i verbali di visita, gli atti d’inchieste, le notificazioni, 
i certificati medici, le sentenze dell’autorità giudiziaria, ecc. 

Se il provvedimento impugnato concerne la istituzione o la soppressione di scuole o la 
classificazione, devono unirsi: 

a) l'elenco dei fanciulli dimoranti nel Comune, soggetti all’obbligo dell’istruzione, è 
quello degl’ inscritti e dei frequentanti ciascuna scuola; 


IO 
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5) il decreto di classificazione, con l’indicazione delle successive modificazioni ad esso 


apportate; 

c) lo specchietto del numero degli abitanti secondo il censimento ufficiale, e della distri- 
buzione dei medesimi nel territorio comunale, corredato delle altre ‘notizie necessarie a dare 
un concetto chiaro e preciso delle distanze, dell’ubicazione della scuola che si vuole istituire 
o sopprimere, delle condizioni di viabilità, e di tutti i documenti utili a stabilire il grado di 
agiatezza del Comune. 

Tutti i documenti devono essere riuniti in un fascicolo, ed ordinati e descritti con numero 
progressivo in apposito elenco. 


Art. 114. — Se la Sezione per l’istruzione primaria e popolare della Giunta del Consiglio 
superiore riconosce che l’istruttoria dell’affare è incompleta, può richiedere al Ministero che 


siano fornite nuove informazioni o presentati nuovi documenti, che siano disposte verificazioni 


e indagini, e che siano ordinate inchieste. 
In casi gravi, e sopra istanza del maestro ricorrente, può anche ammetterlo ad esporre 


oralmente le sue ragioni. 


Art. 115. — Il Ministero, udita, ove occorra, la Sezione dell’istruzione primaria e popolare, 
dichiara irricevibile il ricorso, se non sia stato presentato nel termine o nelle forme prescritte; 
lo respinge, se lo riconosce infondato; se lo riconosce fondato provvede in merito; nei casi 
in cui il ricorso sia ammesso pei soli motivi di legittimità, il Ministero, qualora lo riconosca 
fondato, annulla il provvedimento, ma rimette gli atti all’autorità competente per gli ulteriori 


provvedimenti. 


Art. 116. — Indipendentemente da ogni ricorso, il Ministero ha facoltà di annullare o 
riformare in qualunque tempo, sopra denunzia od anche d’ufficio, le deliberazioni dei consessi 
di cui al comma:2° n. 2° del precedente art. 113, in quanto non siano conformi alle leggi ed 


ai regolamenti. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 112. — (Vedi analogo art. 112 del prec. Reg. a pag. 145). 


Art. 113. — I ricorsi devono essere presentati all'ufficio scolastico e trasmessi dal Prov- 
veditore al Ministero con la maggiore sollecitudine, accompagnati da una relazione infor- 
mativa e da tutti i documenti necessari alla completa istruzione dell’affare. 

A corredo del ricorso e della relazione informativa devono sempre unirsi i seguenti do- 
cumenti : 

1° la copia integrale dell’atto o provvedimento impugnato ; 

2° le deliberazioni precedenti, tanto del Comune quanto del Consiglio scolastico © 
della Deputazione scolastica o del Consiglio di disciplina che abbiano riferimento alla ver- 
tenza o che riguardino la carriera del ricorrente, se questi è un maestro; 

3° gli atti citati nelle deliberazioni o nella relazione informativa, come, ad esempio, i 
rapporti o la corrispondenza ufficiale, i verbali di visita, gli atti d’inchieste, le notificazioni; 
i certificati medici, le sentenze dell’autorità giudiziaria, ecc.’ 


Tutti i documenti devono essere riuniti in un fascicolo, ed ordinati e descritti con nu- 


mero progressivo in apposito elenco. 


Art. 114, 115, 136 (Vedi analoghi art. 114, 115 e 116 del prec. Reg. qui sopra enunciati). 
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CAPITOLO X: 


Riordinamento delle scuole rurali. 


a) Per le scuole amministrate dai Comuni. 


Art. 117. — Spetta al Consiglio comunale, salvo l'approvazione del Consiglio provinciale 
scolastico, di deliberare il riordinamento delle scuole rurali obbligatorie, in esecuzione degli 
articoli 33 e seguenti della legge 4 giugno I9II, n. 487. 

Tale riordinamento, in conformità del disposto dell’art. 7 della legge 8 luglio 1904, n. 407, 
può essere provocato dal R. Ispettore scolastico e deliberato dal Consiglio provinciale scola- 
stico, sentito il Consiglio comunale. 


Art. 118. — Nei Comuni e nelle borgate, dove sia istituita una sola scuola mista, questa 
è divisa in due sezioni, una per gli alunni della prima classe, l’ altra per quelli delle classi 
seconda e terza. Per ciascuna sezione si adotta l’orario di tre ore, a norma dell’articolo 6 
della legge 8 luglio 1904, n. 407. 


Art. 119. — Nei Comuni e nelle borgate ove siano istituite due scuole con classi riunite, 


‘ esse vengono divise in quattro sezioni miste, di regola una per ciascuna delle classi prima, 


seconda, terza e quarta. 

A ciascuno degli insegnanti è affidato l’insegnamento in due di tali sezioni con l’orario 
di tre ore per ognuna, a norma, per quanto riguarda l’orario, dell’ articolo 6 della legge 
8 luglio 1904, n. 407. 


Art. 120. — Nei Comuni e nelle borgate ove le scuole con classi riunite siano più di due 
e gl’ insegnanti siano tre, di regola le classi vengono così ripartite: una prima mista, a orario 
completo, una seconda mista, del pari a orario completo, e una terza e quarta mista in due 
sezioni con tre ore d’insegnamento per ciascuna. 


x 


Art. 121. — Nei casi previsti dagli art. 119 e 120 del presente Regolamento, è in facoltà 
dell’Ispettore scolastico di proporre un ordinamento diverso da quello indicato, così per la 
distribuzione degli insegnanti come per la costituzione delle classi, ove il numero degli alunni 
o la condizione degli insegnanti lo richiedano. 


Art. 122. — In esecuzione dell’art. 36 della legge 4 giugno 1911, n. 407, spetta alla De- 
putazione scolastica, su proposta dell’Ispettore, tenuto conto del numero degli alunni e del- 
l’ampiezza dell’aula e delle richieste dell’autorità comunale e delle famiglie, deliberare quali 
classi, anche alternativamente, debbano unirsi e per quale parte dell’orario. 


Art. 123. — Il R. Provveditore agli studi, sentiti i Comuni e l’Ispettore, delibera se e in 
qual modo gl’insegnanti debbano avvicendarsi fra loro nelle diverse sezioni, costituite in seguito 
al riordinamento. 


Art. 124. — Le proposte motivate per il riordinamento sono inviate al Ministero almeno 
un mese prima dell’apertura dell’anno scolastico, con la deliberazione del Consiglio comunale 
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e del Consiglio scolastico, con gli elenchi degli obbligati e con quelli degli alunni inscritti 
alle scuole nell’anno precedente, regolarmente rilasciati dal Sindaco e con la indicazione 
dell’importo della maggiore spesa occorrente. 


Art. 125. — Le domande degli insegnanti, intese ad ottenere la dispensa, di cui all’art. 37 
della legge 4 giugno I9rI, n. 487, debbono essere corredate o dal certificato medico debi- 
tamente legalizzato o di certificati legali, che comprovino î motivi di famiglia di cui all’ar- 
ticolo stesso. 


Art. 126. — La dispensa per motivi di salute è ordinata d’ufficio dalla Deputazione 
scolastica, su proposta dell’Ispettore e previa visita d’un medico fiscale. 

Se l’Ispettore non creda l’insegnante idoneo a dirigere due classi con orario diviso, lo 
propone per la dispensa d’ufficio al R. Provveditore agli studi, il quale comunica i motivi 
del proposto provvedimento all’interessato per le sue deduzioni da presentarsi entro quindici 
giorni dalla data della comunicazione. Il R. Provveditore agli studi sottopone all’esame della 
Deputazione scolastica, entro il più breve tempo, la proposta dell’Ispettore e le eventuali 
deduzioni dell’insegnante. : 


Art. 127. — Ove l’insegnante, o per sua domanda o d’ufficio, sia dispensato dall’assumere 
il servizio nelle classi alternate, la Giunta municipale può provvedere d’ufficio al trasferimento 
di lui ai sensi dell’art. 50 della legge 4 giugno 19rI, n. 487. 


b) Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 117. — Spetta al Consiglio scolastico di deliberare il riordinamento delle scuole 
rurali obbligatorie, in esecuzione degli art. 33 e seguenti della legge 4 giugno 1911, n. 487. 


Art. 118. — Nei Comuni e nelle borgate, dove sia istituita una sola scuola mista, questa 
è divisa in due sezioni, una per gli alunni della prima classe, l’ altra per quelli delle classi 
seconda e terza. Per ciascuna sezione si adotta l’orario di 3 ore, a norma dell’ art, 6 della 
legge 8 luglio 1904, n. 407. 


Art. 119. — Nei Comuni e nelle borgate ove siano istituite due scuole con classi riunite, 
esse vengono divise in quattro sezioni miste, di regola una per ciascuna delle classi prima, 
seconda, terza e quarta. 

A ciascuno degli insegnanti è affidato l’ insegnamento in due di tali sezioni con l’orario 
di 3 ore per ognuna, a norma, per quanto riguarda l’orario, dell’articolo 6 della legge 8 lu- 


glio 1904, n. 407. 


Art. 120. — Nei Comuni e nelle borgate ove le scuole con classi riunite siano più di 
due e gl’ insegnanti siano tre, di regola le classi vengono così ripartite: una prima mista, a 
orario completo, una seconda mista, del pari a orario completo, e una terza e quarta mista 
in due sezioni con tre ore d’insegnamento per ciascuna. 


Art. 121 e 122 (Vedi analoghi art. 121 e 122 del prec. Reg. a pag. 147). 


Art. 123 — La Deputazione scolastica, su proposta del R. Ispettore, in conformità del 
precedente art. 74, delibera se e in qual modo gl’insegnanti debbano avvicendarsi fra loro 
nelle diverse sezioni, costituite in seguito al riordinamento. 
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Art. 124. — Le proposte motivate dai RR. Ispettori scolastici per il riordinamento sono 
inviate al Ministero almeno un mese prima dell’apertura dell’anno scolastico, con la delibe- 
razione del Consiglio scolastico, con gli elenchi degli obbligati e con quelli degli alunni 
inscritti alle scuole nell’anno precedente, regolarmente rilasciati dal Sindaco e con la indi- 


| cazione dell'importo della maggiore spesa occorrente. 


Art. 125, 126 (Vedi analoghi art. 125 e 126 del prec. Reg. a pag. 148). 


Art. 127. — Ove l’insegnante, o per sua domanda o d’ ufficio, sia dispensato dall’ assu- 
mere il servizio nelle classi alternate, il Consiglio scolastico può provvedere d’ ufficio, ai 
sensi dell’art. 49 della legge 4 giugno I9II, n. 487, al trasferimento di lui, qualora non sia 
possibile sostituirlo col personale insegnante nel Comune medesimo. 





DISPOSIZIONI GENERALI E TRANSITORIE 





Per le scuole amministrate dai Consigli scolastici. 


Art. 128. — Le disposizioni riguardanti gl’ insegnanti, contenute nei Capi III, IV, V, 
VI, VII, VIII, IX, X sono integralmente applicabili anche ai direttori didattici con insegna- 
mento, di cui al comma 3° dell’art. 82 della legge 4 giugno rIogrI, n. 487. 


Art. 129. — L'art. 234 del Regolamento 6 febbraio 1908, n. 150, è modificato nel modo 
seguente : 

Sono urbane le scuole istituite nei Comuni che hanno scuole pubbliche, classiche, tec- 
niche e normali, o che per il numero degli abitanti, debbono mantenere scuole elementari 


superiori. 


ALLEGATO A. 


MODULO DEL CERTIFICATO (3) 


comprovante la presentazione dei documenti originali 


o delle copie autentiche. 


Art. 1o del Regolamento per le scuole amministrate dai Comuni 
e 12 del Regolamento per le scuole amministrate dai Consigli scolastici 


Regio provveditore agli studi della provincia di. . ...... 


(ovvero) SMrricipio: di Nei 


Elenco dei documenti originali e delle copie autentiche, presentat . . . all’ufficio scola- 


sticò-della:provincia! dio, ©. Ln. (ovvero all’ufficiocomunale di RO 
COLA SIONnOr ga «i» “per. l'ammissione al: concorso:de:3% th posto anadi 
maestro elementare, En cori ‘manifesto; in:date (Vi 

1° Patente elementare di grado (3) . . . . . . . (ovvero diplomadi maestr . . . 
elementare):-consegtlit.v Uhrin(p)Ie tnt AAT) I NS 
CONEPUDUUD)NE A VISURE LE ONT : ; 

2° Certificato di abilitazione AAA iui CinaSta Fit scuole elementari (8), 
rilasciato -dal (0): rete di (4): SA AOC 5 N SOA 
COMIpUntii see e Su PT 

3°:Atto.debitamente;legalizzato; rilasciato’ dai.(10). Wii addi&e RR 
darxcuisisulta;che;.s.0;1/p signor; we. Ual i NA NINA 
Addo a 

4° Certificato dcintainenie legalizzato; rilasciato ‘dal medico (13)».. 30 2 e 
in RA > ata veda cliwaisultà sche siae SICNOnest 7 ; ; 


è di sana costituzione fisica ed esente da imperfezioni fisiche tali da eng il DEesTgO di 
un educatore o da impedirgli il pieno adempimento dei suoi doveri. 





(1) In carta bollata da sessanta centesimi. 

(2) Qualunque sia il numero delle copie di questo elenco, che abbisognano al concorrente, tutte devono con- 
tenere egualmente la data (giorno, mese ed anno) dell’avviso di concorso pel quale effettivamente furono presentati 
i documenti originali o le copie autentiche. 

(3) Inferiore o superiore (ovvero quando si tratti di diploma, se conseguito per titoli o per conversione della 
patente inferiore o per esame). 

(4) Luogo del rilascio. 

(5) Giorno, mese ed anno del rilascio. 

(6) Numero complessivo dei punti conseguiti scritto in tutte lettere. 3 

(7) Numero massimo dei punti complessivamente conseguibili scritto in tutte lettere. 

(8) Questo documento occorre se il titolo di abilitazione all’insegnamento è di data anteriore al 1879. 

(9) Indicare l’autorità che l’ha rilasciato. 

(10) Autorità e luogo del rilascio. 

(11) Luogo di nascita. 

(12) Giorno, mese ed anno, 

(13) Nome e cognome e luogo di residenza. 
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dell concorrente) (14); MUCO dichiarazione del fine per cui. è fatto in LÌ 
pp ae o da cui risulta che 1. signor . OS VA PA T0 16 API PREC fe 
VO CRI, i \ An CLARE 
SERRA penale, rilasciata da (10) . a: FL ERA ita AE PURA ENI n 
cui risulta DISSI NNON N SR | (CERTA FIRME DINE MO IS I EIN RTAS 
3 7” 36 seguenti alti AN non obbligatori da dei ‘indicando date e nome 
e cognome di IL «che li hanno rilasciati). È 
Mercia X E 
Si Data e luogo nesti ve . . . . . RT) 
IL R. PROVVEDITORE AGLI STUDI 
(17) . . . . . . . . . . . . . 42 
0VVero 
‘ Visto (16) IL Sinpaco 
IL R. PROVVEDITORE AGLI STUDI | AT RN RARO O RI ital 
(14) Nel caso in cui il concorrente non abiti nel Comune da un triennio, deve pure riportare e an trascriversi 
con le medesime forme un simile certificato del Comune dove ha precedentemente abitato. 
(15) Si riproduca integralmente il documento. 
(16) Quando l’elenco è rilasciato dal Sindaco. 
(17) Bollo d’ufficio e firma. ; * 
È: 
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SLUFESSLE 





ALLEGATO B. o 
Tabella per la valutazione dei titoli nei concorsi per nomina d’insegnante nelle 
scuole elem. (art. 19, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 29, 31 


, 32, 35 del Regolamento per le 
scuole amministrate dai Comuni). NO ; 








PUNTO 
TITOLI SOGGETTI A.VALUTAZIONE 


minimo asino | fisso 





44) TITOLI DI LEGALE ABILITAZIONE ALL'INSEGNAMENTO. 


30 60 
. — Patente pel grado inferiore delle scuole elementari . 


2. — Diploma di abilitazione all'insegnamento nelle scuole elementari, 
conseguito per titoli o per conversione della patente inferiore 


(OS) 


35 
. — Patente pel grado superiore delle scuole elementari o diploma di 
abilitazione conseguito per esame 





DE 40 60 _ 
B) TITOLI RELATIVI ALLA CARRIERA. 





w° 
20 
(Servizio prestato). 
1° Durata : 


a) durata del servizio prestato in scuole elementari pubbliche : 
per ciascun anno del primo quinquennio a partire dalla no- 
mina a titolare . af SA ae I AZIEN de 
per ciascun anno del secondo quinquennio 


Es i 
TR 1a 
per ciascun anno, non oltre dieci, di servizio prestato in scuole 
rurali, si assegna in più 


: 6) durata del servizio prestato in qualità di supplente, da valutarsi 
per non oltre un quinquennio, per ciascun anno 


c) durata del servizio prestato in asili e giardini d’infanzia, da va- 
lutarsi per non oltre un quinquennio, per ciascun anno Sh 
d) durata del servizio prestato in istituzioni sussidiarie della scuola, 
da valutarsi per non oltre un quinquennio, per ciascun anno — vi 
41 
2° Qualità : 

a) qualità del servizio nelle sole scuole elementari e per l’ultimo 
quadriennio anteriore al bando del concorso per ogni anno di 
servizio giudicato du07n0 

6) id. 


Cc) id. 


lodevole 





lodevolissimo  . 








ese ta fa fee 





























“dà PUNTO 
de; 
D TITOLI SOGGETTI A VALUTAZIONE — 
“a minimo | massimo | fisso 
p C) TITOLI DI CULTURA. "i 20 7a 
i. — Diploma di licenza del corso di perfezionamento pei licenziati 
dalle scuole normali o diploma di abilitazione alla direzione di- 
dattica conseguito per titoli e per esame ; 3 6 7, 
2. — Per ciascun esame speciale superato nelle materie obbligatorie del | 
corso stesso, quando non si sia ancora conseguito il diploma . O LI —_ 
3. — Diploma di abilitazione alla direzione didattica conseguito per | 
GEO Pere PET AAT SIRIA LR ITINERE PA rali e QI DE. 
4. — Diploma di licenza per scuole medie, classiche e tecniche, di 
secondo grado EER AT NGI MELE NIE I 3 en 
5. — Gli stessi diplomi quando siano serviti, mediante esame d’inte- | 
grazione, a far conseguire la licenza normale, si valutano, come I ne 
titolo di cultura, soltanto i cena VR [a 
6. — Diploma di laurea . . . 3 6 Ta 
7. — Diploma di abilitazione all’insegnamento delle materie letterarie o 
scientifiche nelle scuole medie, conseguito per esame . 5 2 4 == 
Id. COLSESUTLLO DEN LITORALE FL IT NI ML TLT Ss, I 
8. — Diploma rilasciato dagl’Istituti superiori di magistero femminile . | 3 6 sa 
9. — Diploma di abilitazione ad insegnanti speciali nelle scuole {medie 
conseguito per esame : | 
a) disegno e educazione fisica I PARA a 
5) canto e calligrafia . IAT i n 
Id. conseguiti per titoli = Tai i 
.I0. — Diploma di abilitazione all'insegnamento dell’agraria o del la- 
voro manuale nelle scuole medie : SICA a I Dai 
II. — Diploma di maestra di giardino d’infanzia I 7 RCA ISCR 
12. — Diploma di maestro di sordomuti, rilasciato dalle RR. Scuole | 
di Milano e di Napoli SIE CE RELA t/a I oe 
È 13. — Concorsi vinti per esame o per titoli ed esame : 
a) 'avpostidi maestro elementare i toto, ea t/a t/a = 
6) a posti di direttore didattico e di vice ispettore governativo 3 6 Sa 
4 Ì 
c) a posti di professore di pedagogia nelle RR. Scuole normali 
o nei corsi magistrali annessi ai ginnasi isolati (legge 21 lu- 
EUOSTOQTEMIABOL) i eni PIEVI II dial fm: 4 7 — 
d) a posti di R. Ispettore scolastico IO Me 
D) PUBBLICAZIONI. ed, 2 Da 





— I54 —. 


ALLEGATO C. 





Valutazione dei titoli sui concorsi per la direzione didattica, di cui all’art. 22 del 
T. U. 21 ottobre 1903, n. 431 (art. 19, 21, 22, 23, 27, 28, 29, 30, 31, 33, 34 e 35 


del Regolamento per le scuole amministrate dai Comuni). 














TITOLI.-SOGGETTI-A VALUTAZIONE 





CONCORSI A POSTI DI DIRETTORE GENERALE DELLE SCUOLE ELEMENTARI 
DEI COMUNI DI CUI ALL’ART. 42, COMMA 2°, DELLA LEGGE 4 GIUGNO 
IQII, N. 487: 
A) Titolo di legale abilitazione alla direzione didattica 


B) Servizio prestato sia come maestro sia come direttore 
C) Titoli di cultura 


D) Pubblicazioni . 


CONCORSI A TUTTI GLI ALTRI POSTI DI CUI) ALL’ART. 22 DEL T. U. 31 OT- 
TOBRE 1903, N. 43I, E IN GENERE A TUTTI I POSTI ISPETTIVI E DI- 
RETTIVI DELLE SCUOLE ELEMENTARI, COMUNQUE DENOMINATI : 


A) Titolo legale di abilitazione alla direzione didattica 


1° diploma di abilitazione alla direzione didattica conseguito per 
titoli . I 


2° diploma di abilitazione conseguito per titoli ed esame od otte- 
nuto in seguito agli studi compiuti nel corso di perfeziona- 
mento per i licenziati dalle scuole normali . 


B) Servizio prestato 


1° Durata del servizio prestato negli ultimi 15 anni immediata- 
mente anteriori al bando di concorso, sia come maestro sia 
come direttore : 


a) fino a dieci anni, per ciascun anno 


6) oltre i dieci anni, fino al quindicesimo, per ciascun anno 
2° Qualità : 
a) per il servizio prestato come insegnante o come direttore 


negli ultimi otto anni immediatamente anteriori al bando 
del concorso : 


per ciascun anno di servizio lodevole 


ie CIRÒ id. lodevolissimo . . . 


6) per il servizio prestato come direttore senza insegnamento 
negli ultimi cinque anni immediatamente anteriori al 
bando di concorso, per ciascun anno attestato almeno 
lodevole, non oltre i cinque, si assegna in più 


| 








minimo 


25 


25 


PUNTO 





massimo | fisso 
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PUNTO 
TITOLI SOGGETTI A VALUTAZIONE 


minimo FMI PRI fisso 








legge 4 giugno ili n. 487, in pila di direttore con inse- 


3° Servizio prestato per qualunque tempo, purchè anteriore alla 
gnamento . 








C) TITOLI DI CULTURA 28 — 
È: I. — Diploma di licenza di scuole medie di 2° SIADO, classiche o 
ì TERMICI MAL o 0 dini di I i: 3 -- 
A 
È; 2. — Gli stessi diplomi quando siano serviti, mediante esame d’in- 
ù tegrazione, a far conseguire la licenza normale si valutano 
Bo. SOLAIO O RI 0 Ra e RO HE" — ta 
}, . 
IRE DIOLTD ICI AULA OO DEA 1 EAT At 5 8 n 
| 4. — Diploma di abilitazione all'insegnamento delle materie lette- 
f rarie o scientifiche nelle scuole medie, conseguito per esame 4 7 fo 
È CIS GONSCRIItOL DELE UTO LENTO e SERI E I LI — ia 2 
4 5. — Diploma rilasciato dagli Istituti superiori di magistero femm. 4 7 po 
6. — Diploma di maestra di giardino d’infanzia . . . . . . . 2 i) cr 
7. — Diploma di abilitazione all’insegnamento del disegno, con- 
: SEPUILOPDERTESA MIE CEDCIS UTO TA) sa Te I I 2 4 va 
S 8. — Diploma di abilitazione all’ insegnamento dell’ educazione 
ci fisica, del canto e della calligrafia, conseguito per esami . . I 3 vee: 
E UPON SE RIU CONNETTO IR MLA TRI LI seni 1a 
i 9. — Diploma di abilitazione all'insegnamento dell’agraria o del 
È fivorgsmanualesmele:scuole medie tut eee I I rep 
i Io. — Diploma di maestro di sordo-muti, rilasciato dalle RR. Scuole i 
TRL Ono SSA LINA po ce NO Rata ave e Ra I "e 


II. — Per ciascun esame speciale superato nelle materie obbligatorie 
del corso di perfezionamento pei licenziati dalle scuole normali 
quando non sia conseguito il diploma del corso stesso . . de a si 


12. — Concorsi vinti per esame : 
diposti;drimaestro elementare att iva ie n a CETO RE 
a posti di direttore didattico e di vice ispettore . . . . 3 6 Da 


a posti di professore di pedagogia nelle RR. scuole normali 
o nei corsi magistrali annessi ai ginnasi isolati (legge 21 lu- 
CUCRTO RI MATO] gg Re Et DD 4 7 —_ 


SRDOSERI CLERO RI SDELLORONE Ri da NERI AI De STAA 7 IO — 











D) PUBBLICAZIONI — |.5 = 
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XI. 


REGOLAMENTO 


per gli esami nelle scuole primarie e popolari 


(R. Decreto 22 giugno 1913, N. 1216) 


'ELLOLOsI: 


Scrutini bimestrali e scrutinio finale. 


Art. 1. — I giudizi sul profitto e sulla condotta degli alunni e su ciascuna prova d’ esame 
si esprimono con punti da zero a dieci senza frazioni. 
Art. 2. — Alla fine d’ogni bimestre, eccetto l’ ultimo, l'insegnante assegna a ciascun 


alunno un punto unico per la condotta e un punto di profitto per ciascuna materia o parte 
di essa, tenendo conto dei punti meritati dall’ alunno nelle interrogazioni e negli esercizi 
scritti, grafici e pratici, fatti in iscuola e a casa. 

Il voto bimestrale per l’ educazione fisica è assegnato anche nelle classi elementari infe- 


riorij esso però non influisce sulla promozione. 


Art. 3. — L'insegnante ha la piena responsabilità del punto bimestrale. assegnato al- 
l'alunno. Il Direttore o il Vice-Ispettore può chiedere all’ insegnante ragione dei criteri se- 
guiti nell’assegnazione del punto ed esaminare i registri e i compiti, in base ai quali si de- 


terminò il giudizio. 


Art. 4. — Non si assegnano classificazioni bimestrali per quelle materie, nelle quali 
l’alunno a causa di assenze sebbene giustificate, non abbia dato saggio sufficiente del suo 
profitto. 


Art. 5. — Nel giudicare la condotta dell’ alunno si tiene conto delle assenze per negli- 
genza, del contegno dentro e fuori della scuola, della diligenza, della nettezza della persona 
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e delle vesti e della conservazione e pulizia del materiale scolastico e d’ogni altro elemento 
da cui si rilevi la personalità morale dell’ alunno, 

Quando un alunno abbia più insegnanti, il giudizio sulla condotta sarà dato dal collegio 
degli insegnanti stessi, presieduto dal Direttore, dal Vice-Ispettore, o dal maestro che insegna 
il maggior numero di materie obbligatorie. 

A parità di voti decide il voto di chi presiede. 


Art. 6. — Non si assegnano classificazioni bimestrali in disegno, educazione fisica e 
lavori manuali in genere, in tutte le classi, agli alunni e alle alunne, che, per grave imper- 
fezione fisica debitamente comprovata, siano nella impossibilità di attendere con profitto a 
tutti o a parte dei relativi insegnamenti. 

Di tali dispense si fa annotazione nei registri e negli attestati scolastici. 


Art. 7. — I punti di profitto dell’ ultimo bimestre, salvo il disposto dell’ art. 44, sono 
assegnati dalla Commissione giudicatrice per gli esami della relativa classe, la quale prende 
in speciale considerazione i compiti eseguiti dagli alunni nel bimestre. La Commissione può 
anche esaminare i compiti eseguiti dagli alunni durante gli altri bimestri: a questo scopo 
l'insegnante conserva nella scuola tutti i compiti degli alunni. 

— La Commissione giudicatrice determina poi, a norma di quanto è disposto per gli esami 
stessi, le medie dei punti bimestrali. 


Art. 8. — Nella promozione alle classi seconda, terza, quinta, sesta, gli alunni sono, 
dispensati dalle prove d’ esame nelle materie, nelle quali abbiano riportato una media di 
punti bimestrali non inferiore a sette decimi, e una media di condotta di almeno otto decimi. 

La frazione di punto può dalla Commissione giudicatrice essere aumentata fino all’ unità 
superiore. 


Art. 9. — L’alunno è ammesso agli esami di promozione, compimento, maturità e li- 
cenza della sessione estiva soltanto per le materie, nelle quali abbia riportato la media di 
almeno cinque decimi dei punti bimestrali per il profitto nello studio, o abbia ottenuto al- 
meno sei punti nell’ ultimo bimestre, e abbia in ogni caso la media in condotta di almeno 


sette decimi. 


Art. 10. — Per il compimento, la maturità e la licenza elementare non è ammessa 
dispensa da prove di esami. 


Art. 11. — Non può essere dispensato dagli esami nè ammesso agli esami della sessione 
estiva l’alunno, che sia stato assente per un terzo delle lezioni dell’anno scolastico. 

Quando però le assenze siano avvenute per gravi motivi regolarmente controllati, 1’ alunno 
può essere ammesso. dalla Commissione giudicatrice anche agli esami della prima sessione 


PIEDI, 


Varie specie di esami. 


Art. 12. — Nelle scuole elementari si dànno i seguenti esami: 
a) di ammissione o promozione alle classi seconda, terza, quinta e sesta; 
6) di compimento del corso elementare inferiore; 
c) di maturità, a norma dell’art. 8 della legge 8 luglio 1904, n. 407; 
d) di licenza, a norma dell’art. 10 della legge stessa. 


Rbi 158 — 


Art. 13. — L'attestato di compimento è titolo di ammissione e di promozione alla 
48 classe elementare; il diploma di maturità è titolo di ammissione alla 18 classe delle scuole 
medie inferiori o anche alla 5? classe elementare. 

L’ attestato di promozione e quello di compimento dànno adito a qualsiasi scuola ele- 
mentare del Regno; quello di ammissione invece esclusivamente alla scuola in cui furono 
sostenuti gli esami, salvo che l’alunno o la sua famiglia non muti luogo di dimora, oppure 
non intervengano altre cause riconosciute giuste dall’ autorità scolastica. 

Nessuno può essere ammesso a frequentare neppure temporaneamente una classe, se 
non sia fornito del relativo titolo di ammissione. 


Art. 14. — L’ esame di maturità è dato dagli alunni della quarta classe elementare e 
da quelli, provenienti da scuola privata o paterna, che vogliano proseguire gli studi nelle 
scuole secondarie. 


Art. 15. — Agli effetti dell’ ultimo comma dell’ art. 10 della legge 8 luglio 1904, n. 407, 
il Consiglio scolastico e i Consigli comunali per le scuole che rispettivamente amministrano, 
possono chiedere che il diploma di licenza elementare, conseguito nelle scuole stesse sia 
titolo di ammissione alla seconda classe di scuola tecnica o complementare. 


Art. 16. — L’ istanza, entro il 15 settembre, è inviata al Ministero del R. Provveditore 
agli studi con una particolareggiata relazione e corredata dei programmi della quinta e 
sesta classe elementare e dell’ elenco degli insegnanti con l’ indicazione dei titoli che pos- 


siedono. 


Art. 17. — Il Ministero ordina una ispezione alle dette classi, allo scopo di accertare 
in qual modo siano svolti i programmi delle diverse materie. 


Art. 18. — L’ispezione è eseguita da un insegnante ordinario di scuola secondaria o 
capo di istituto, da nominarsi dal R. Provveditore agli studi tra quelli della PIONAGI: e 


dal R. Ispettore scolastico della circoscrizione. 
La spesa dell’ispezione è a carico del bilancio del Consiglio scolastico per le scuole da 


questo amministrate; a carico dei Comuni negli altri casi. 


Art. 19. — La relazione dell’ ispezione è comunicata, per mezzo del R. Provveditore, 
al Ministero in tempo utile per essere sottoposta all'esame della Giunta del Consiglio supe- 


riore di pubblica istruzione, 


Art. 20. — Il Ministero della Pubblica Istruzione provvede su conforme parere della 


Giunta del Consiglio superiore. 
Della concessione si dà notizia nel ZoZ/ettizno del Ministero della Pubblica Istruzione. 


Art. 21. — Tale concessione ha la durata di cinque anni. 

Se, durante il quinquennio, avvengano variazioni nei programmi o mutamenti nel per- 
sonale insegnante, il R. Provveditore agli studi, ove le riconosca tali da modificare notevol- 
mente l’ordinamento didattico della scuola, ne riferisce al Ministero, il quale invia gli atti 
alla Giunta del Consiglio superiore. 
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Art. 22. — Se la Giunta del Consiglio superiore non approvi le fatte modificazioni, il 
Ministero invita il Comune a provvedere, prescrivendo un breve termine, trascorso il quale, 


se il Consiglio scolastico o il Comune non hanno ottemperato all’invito, viene revocata la 
concessione di cui all’art. 20. 


Art. 23. — Scaduto il quinquennio, la concessione viene rinnovata dal Ministro, su do- 
manda del Consiglio scolastico o del Comune, e su relazione del R. Provveditore; il parere 


della Giunta del Consiglio superiore è richiesto nel solo caso che siansi fatte variazioni nel 
personale o modificazioni nei programmi. 


TITOLORILE 


Sessioni e giorni di esame. 


Art. 24. — Le sessioni d’esame sono due: la prima entro l’ultimo mese dell’anno sco- 
lastico; la seconda al principio dell’anno scolastico successivo. 

Non può essere concessa alcuna sessione suppletiva o straordinaria, salvo il disposto 
degli articoli 25 e 26. 

Entro il primo mese dell’anno scolastico, e non oltre, possono però essere concesse dal 
Direttore o dal Vice-Ispettore singole prove di esami di ammissione o promozione a chi 
per gravissimi motivi, legalmente comprovati, non si presentò nei giorni stabiliti per le 
prove della seconda sessione. 

Durante il corso dell’anno, il R. Provveditore agli studi può autorizzare, per eccezionali 
motivi, speciali prove al solo scopo di stabilire a quale classe siano da assegnare giovinetti, 
che, pure essendo nell’ età dell’ obbligo scolastito, non abbiano in precedenza frequentato 
pubbliche scuole. 


Art. 25. — Per gli adulti, che abbiano compiuto il 18° anno di età e non si trovino 
nelle condizioni previste dall’ art. 12 del Regolamento approvato con R. Decreto del 10 lu- 
glio 1912, n. 797, il Provveditore agli studi può, agli effetti della legge elettorale, concedere 
che nei Comuni, dove l’ Autorità municipale o almeno 10 candidati ne facciano domanda 
non oltre il 31 gennaio, si tenga con le stesse norme stabilite per le sessioni ordinarie una 
speciale sessione d’esami di compimento. 

Il R. Provveditore, esaminate le domande, stabilisce per le singole circoscrizioni d’ ispe- 
zione scolastica la data degli esami entro i mesi di febbraio e marzo, in maniera che a 
ciascun esame assista, unicamente per la vigilanza, il R. Ispettore scolastico. Questi, alla 
fine di ciascun esame di compimento, riferisce al R. Provveditore sull’andamento dell’esame 
stesso, e dove giudichi che l’esame non si sia svolto regolarmente, propone i provvedimenti 
necessari, a norma di legge. 


Art. 26. — Il R. Provveditore agli studi, per eccezionali motivi, agli effetti dell’art. 16 
della legge 8 luglio 1904, n. 407; e della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, può 
indire speciali sessioni di esami, solo per coloro che, per ragione d’età, non possono fre- 
quentare le scuole elementari diurne. 


Art. 27. — I giorni degli esami di promozione, ammissione, compimento e licenza sono 
fissati dal Sindaco nei Comuni che conservano l’ amministrazione delle loro scuole, negli 


CR e pe n o 


altri dal Vice-Ispettore, 0, in mancanza, dall’Ispettore. Il diario degli esami è comunicato | “A 
dall'Autorità, che lo ha compilato, rispettivamente all’ Ispettore o ai Sindaci; in ambedue. 


i casi l’Ispettore, per giusti motivi, può variare i giorni degli esami o d’ ufficio o su richiesta 
dei Sindaci. 


I giorni degli esami di maturità o di licenza, di cui all’art. 26, sono fissati dal R. Prov- i 


veditore agli studi. 
Nelle scuole elementari di tirocinio i giorni degli esami sono fissati dalla Direzione della 


scuola normale da cui le scuole stesse dipendono. 


Art. 28..— Il R. Provveditore agli studi può concedere, a richiesta del Comune o d’uf- 
ficio, sentito il R. Ispettore scolastico, che nelle scuole rurali ed in quelle urbane, i cui 
alunni appartengono per la maggior parte a famiglie di agricoltori, gli esami di ammis- 
sione, promozione, compimento o licenza di cui alla lettera 4, dell’ art. 12 siano anticipati o. 
differiti. 

Quando gli esami siano anticipati, le lezioni continuano sino al compimento dei dieci 
mesi di scuola, salvo quanto è disposto dall’art. 19 della legge 8 luglio 1904, n. 407. 


FITOLOLIVI 


Sedi di esami. 


Art. 29. —' Per l’istruzione elementare, sono sedi di esami con effetti legali le scuole 
elementari pubbliche, la cui amministrazione è deferita al Consiglio scolastico o conservata 
dai rispettivi Comuni e quelle mantenute da enti morali a sgravio dell’ obbligo scolastico, a 
termini dell’art. 12 della legge 19 febbraio 1903, n. 45. 


Art. 30. — Le scuole, che appartengono ad istituti pubblici d’ istruzione e d’educazione 
o a pubbliche amministrazioni e che non siano mantenute a sgravio dell’obbligo scolastico, 
possono dal Provveditore agli studi essere dichiarate sedi di esami con effetti legali per i 
soli alunni interni, su domanda dell’ ente, che mantiene la scuola, e in seguito a parere 
dell’ Ispettore scolastico. 

Tale domanda, corredata dei necessari documenti, deve essere presentata almeno tre 
mesi prima della fine dell’anno scolastico. 

La concessione ha valore per il solo anno in cui è fatta. 


Art. 31. — In tutti i Comuni si debbono tenere, ogni anno, gli esami di ammissione, di 
promozione, e di compimento del corso elementare inferiore, Gli esami di licenza si tengono 
nei Comuni nei quali sia completo il corso elementare superiore; gli esami di maturità, a 
norma dell’art. 8 della legge 8 luglio 1904, n. 407, in quelli, nei quali esistano scuole medie 
inferiori con effetti legali. 

La Deputazione scolastica, quando abbia modo di provvedere alla relativa spesa, può 
istituire sedi di esami di maturità anche nei Comuni, le cui scuole elementari siano ammi- 
nistrate dal Consiglio scolastico e nei quali, pur essendo istituita la quarta classe elementare, 
non esistano scuole medie inferiori con effetti legali. 

Analoga concessione può fare il Provveditore agli studi ai Comuni che conservano Pam- 
ministrazione delle proprie scuole elementari, quando questi ne facciano domanda entro il 
15 giugno e si dichiarino disposti a sostenere le spese relative. 
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- Se in un Comune esistano più quarte classi elementari, è data facoltà al R. Provvedi- 
tore agli studi di determinare quali di esse debbano essere sedi di esami di maturità. 


Art. 32. — Quando in un Comune le scuole sono sparse e pochi gli esaminandi, pos- 
sono, previa autorizzazione dell’Ispettore o del Vice-Ispettore, essere riuniti in una mede- 
sima sede di esame gli alunni di due o più classi parallele. 


TITOLO V. 


Ammissione agli esami. 


Art. 33. — Gli esami di ammissione, di promozione, di compimento del corso elemen- 
‘tare inferiore e di licenza debbono essere sostenuti: dagli alunni di scuola pubblica nella 
scuola alla quale sono inscritti, o alla quale - se ritiratisi, oltre la fine del secondo bime- 
stre - erano inscritti, salvo il caso che abbiano altrove trasferito la loro residenza; dai can- 
didati di scuola privata o paterna nella scuola elementare più vicina al luogo di loro abituale 
dimora, 0, col consenso del R. Ispettore scolastico, in quella di più agevole accesso. 


Art. 34. — Gli esami di maturità debbono essere sostenuti dagli alunni di scuola pub- 
blica, sede degli esami stessi, nella scuola alla quale sono inscritti, o, — se ritiratisi oltre 
la fine del secondo bimestre — erano inscritti, salvo il caso di trasferimento di residenza ; 
dai candidati provenienti da altre scuole pubbliche o da scuola privata o paterna, di regola, 
nella sede più vicina al luogo di loro abituale dimora, 0, col consenso del R. Provveditore 
agli studi, in quella di più agevole accesso. 

Oudndo però nel Comune le sedi di tali esami siano in numero inferiore a quello delle 
quarte classi, a ciascuna sede è assegnato un numero di alunni possibilmente eguale. 


Art. 35. — Tutti i candidati devono compiere gli esami nella scuola dove li hanno co- 

minciati, salvo: 

1° il caso in cui la famiglia del candidato abbia trasferito altrove la sua dimora abituale; 

2° il caso in cui il candidato, tornato alla propria famiglia, chieda di COTMISLa l'esame 
nel luogo ove questa risiede abitualmente; 

3° il caso in cui per gravissimi motivi di salute, accertati dalle Autorità scolastiche 
del luogo per mezzo di certificati medici debitamente autenticati, il candidato. non sia in 
grado di recarsi nella città, dove ha sede la scuola presso la quale sostenne l’ esame la 
prima volta. 

In ogni caso il candidato deve presentare al Direttore didattico, o al Vice-Ispettore SÒ 
in mancanza dell’ uno e dell’altro, al R. Ispettore scolastico un certificato col quale provi 
di trovarsi in una delle condizioni suddette, e il nulla osta del Vice-Ispettore o del Direttore 
o, in loro mancanza, dell’ insegnante della scuola da cui proviene. 

Quando il nulla osta gli sia negato, l’ alunno potrà appellarsi al R. Ispettore scolastico, 
da cui dipende la scuola, sede del primo esame. L’Ispettore, chiesti al Vice-Ispettore o al 
Direttore od al maestro i motivi del rifiuto, giudica definitivamente. 

In casi eccezionali, regolarmente comprovati, il R. Ispettore scolastico può concedere il 
mutamento di sede, anche per motivi diversi da quelli indicati nel presente articolo, purchè 
non manchi mai il nulla osta del Vice-Ispettore o del Direttore o del maestro della scuola 
da cui il candidato proviene. 
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CEST, I ILVA 


Art. 36. —_ TEO può e essere ammesso ad esami piche sciiole. SENNA se non 600 
compiuti o non sia per compiere entro il 31 dicembre dell’anno in corso i sei anni di età. 

Gli alunni di scuole pubbliche e quelli provenienti da scuola privata o paterna non 
possono essere ammessi all’ esame di maturità, se non abbiano compiuto o non siano per 


compiere entro il 31 dicembre dell’anno in corso i dieci anni di età. L'alunno che abbia 
conseguito nell’ esame di compimento una media complessiva di punti non inferiore a otto 


decimi, e l’abbia conservata durante il quarto anno, e quello che, avendo frequentato la 


quinta classe, abbia conseguito una media complessiva nell’esame di promozione dalla quinta 


alla sesta, non inferiore a sette decimi, può essere ammesso all’ esame di maturità con un 
anno di anticipazione. 

Gli adulti possono partecipare a qualsiasi sessione di esami, all’unico scopo di conse- 
guire il relativo attestato scolastico. 


Art. 37. — Per sostenere gli esami di ammissione, di compimento e di licenza i candi- 
dati, provenienti da scuola privata o paterna, devono presentare al Direttore didattico o al 
Vice-Ispettore, 0, dove questi non abbiano sede, al Sindaco, domanda su carta semplice 
corredata della fede di nascita e del certificato di vaccinazione. 

Per l'ammissione agli esami di maturità occorre presentare al Vice- Ispettore o al Sin- 
daco, entro il 20 giugno per la prima sessione e il 20 settembre ‘per la seconda sessione, 
domanda corredata della fede di nascita, del certificato di vaccinazione ‘e della quietanza 


della tassa di L. 15(1). La domanda dei candidati di scuola privata o paterna deve essere 
redatta in carta da bollo da L. 0,60. 


I candidati potranno essere ammessi anche dopo le date suddette, purchè abbiano pre- 


sentato la domanda corredata dei suddetti documenti due giorni prima dell’inizio degli 
esami e giustificato il ritardo. 

Il candidato, che ha compiuto undici anni, deve provare d’aver subito una vaccinazione 
non anteriore all’ottavo anno di età. 


I certificati di nascita e di vaccinazione sono rilasciati in carta libera. 


(EUPOEO SVI 
Commissioni giudicatrici. 


Art. 38. — Il Sindaco o il Vice-Ispettore trasmette: le domande di ammissione agli 
esami, corredate dei documenti, ai presidenti delle Commissioni’ giudicatrici. 


Art. 39. — Le Commissioni giudicatrici nelle scuole elementari sono costituite nel modo 
seguente: 

a) per l’ammissione e la promozione: del presidente, dell’ insegnante della classe, e, 
ove sia possibile, dell’ insegnante della classe immediatamente superiore o di altro insegnante 
di scuole maschili o femminili, scelto dal Vice-Ispettore o dal Direttore didattico, e, in 
mancanza di essi, dall’ Ispettore; 


(1) Per la legge 16 luglio 1914, n. 679 la tassa è elevata a L. 20. Inoltre con legge 22 giugno 1913; n. 931, è 
stato convertito in legge il R. Decreto 9 giugno 1910, n. 370, col quale furono dispensati dal pagamento della tassa 
di esame di maturità e della tassa di diploma di licenza delle scuole elementari gli alunni appartenenti a famiglie 
danneggiate dal terremoto 28 dicembre 1908. 
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.5) per il compimento e la licenza, che non sia riconosciuta valida per l’ ammissione 
alla seconda classe tecnica 0 complementare: del presidente, dell'insegnante della classe, di 
altro insegnante scelto dal Vice- Ispettore o dal Direttore didattico, e, in mancanza di essi, 
dall’ Ispettore ; i 


c) per la licenza, che sia riconosciuta valida per l’ ammissione alla seconda classe 
tecnica o complementare: del presidente, dell'insegnante della classe e di un insegnante 
della scuola tecnica o complementare, regia o pareggiata, del luogo o della più vicina; 

d) per la maturità: del presidente, dell'insegnante della classe, e di due insegnanti 
della scuola media inferiore, regia o pareggiata, del luogo o della più vicina, uno di materie 
letterarie, l’altro di materie scientifiche. 

Gl’ insegnanti delle scuole medie, di cui alle lettere c) e 4) del presente articolo, sono 
scelti dal Provveditore agli studi, preferibilmente fra quelli delle prime tre classi del gin- 
nasio, della scuola tecnica o complementare che insegnino le materie letterarie e scientifiche 
che fanno parte del programma delle scuole elementari: essi non possono essere dispensati 
dall’incarico se non per giusti motivi. 

Gli insegnanti supplenti nelle scuole medie sono chiamati solo se non possa provvedersi 
con insegnanti di ruolo. 


Art. 40. — Nei Comuni che conservano la Direzione didattica, gli esami sono presieduti 
dal Direttore didattico o da un Vice-Direttore o da un insegnante, scelti dal Direttore. 

Nelle scuole soggette al Vice-Ispettore, gli esami sono presieduti dal Vice-Ispettore o 
da un insegnante da lui delegato. 

Dove manchi il Direttore od il Vice-Ispettore, gli esami sono presieduti da direttori, da 
vice-ispettori o da insegnanti, scelti dal R. Ispettore. . i 

In ogni caso gli esami di maturità e di licenza: sono presieduti da un Direttore o da un 
Vice-Ispettore. 

Quando la Presidenza degli esami è conferita a insegnanti, questi devono essere scelti 
preferibilmente fra coloro che insegnano in classi superiori a quella in cui presiedono gli 
esami. 


Art. 41. — Agli effetti della presidenza delle Commissioni giudicatrici i Direttori didattici 
con insegnamento, conservati in ufficio a norma dell’art. 82 della legge 4 giugno tI9II, n. 487, 
sono equiparati ai Direttori didattici senza insegnamento ed ai Vice-Ispettori; però gli esami 
nelle classi, in cui insegnano, saranno sempre presieduti dal Direttore o dal Vice-Ispettore 
da cui dipendono e, ove questi manchino, da un direttore o da un Vice-Ispettore scelti dal 
R. Ispettore. 


Art. 42. — Nelle scuole elementari di tirocinio, annesse alle scuole normali governative e 
pareggiate, le Commissioni d’esame sono presiedute dal Direttore della scuola normale, il 
quale può farsi sostituire nella presidenza da un insegnante delle scuole di tirocinio. 


Art. 43. — Quando nel Comune, dove hanno luogo gli esami di maturità, le Commissioni 
giudicatrici siano in numero inferiore alle quarte classi, gl’ insegnanti delle classi medesime, 
istituite nel capoluogo, sono chiamati a far parte delle Commissioni, ognuno per l’esame dei 
. propri alunni e di un numero di candidati, provenienti da scuola privata o paterna, tale che 
complessivamente ognuno degl’ insegnanti abbia un egual numero di esaminandi. 

Nella ripartizione dei candidati fra le varie sedi d’esame, il Sindaco o il Vice-Ispettore 
deve aver cura di destinare, per quanto sia possibile, in una stessa sede i candidati prove- 
nienti da una medesima quarta classe. 
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Art. 44. — Nei Comuni o nelle frazioni, le cui scuole non dipendono dalla direzione 
didattica e abbiano un solo insegnante, questi provvede da sè a tutte le operazioni di esame 
di promozione dalla prima alla seconda e dalla seconda alla terza classe. 


Art. 45. — Tranne il caso di assoluta necessità, i membri delle Commissioni giudicatrici 
non possono essere scelti fuori del Comune o della borgata in cui ha luogo l’esame. 
In ogni caso i membri delle Commissioni giudicatrici devono far parte del corpo inse- 


gnante in attività di servizio. I candidati non possono essere giudicati da chi li ha istruiti 
privatamente, 


Art. 46. — Alle Commissioni per gli esami di maturità spetta a titolo di propine la terza 
parte della tassa di L. 15 pagata da ciascun candidato, a norma dell’articolo 9 della legge 
8 luglio 1904, n. 407 (1). 

La detta somma sarà divisa in parti uguali fra i membri della Commissione. 

I membri delle Commissioni giudicatrici, che si debbono allontanare per oltre due chi- 
lometri dal capoluogo del Comune o dalla frazione, dove hanno ufficiale residenza, hanno 
diritto a una diaria di L. 8 e al rimborso delle spese di viaggio in seconda classe in ferrovia, 
tramways o piroscafi, e in ragione di L. 0,25 per chilometro sulle vie ordinarie. 

Agl’insegnanti di scuole medie, scelti dal Provveditore agli studi a far parte della Com- 
missione di licenza di cui alla lettera c) dell’art. 39, spetta la diaria di L, 7 nella loro residenza 
ufficiale e di L. 1o fuori di questa, oltre il rimborso delle spese di viaggio, a. norma del 
paragrafo precedente. 

La spesa per le indennità e diarie, di cui nel presente articolo, è a carico del bilancio 
comunale nei Comuni, che hanno la diretta amministrazione delle loro scuole, e del bilancio 
del Consiglio scolastico nei Comuni, che hanno le scuole amministrate dal Consiglio scolastico. 


TITOLOSNVIE 


Svolgimento degli esami. 


Art. 47. — Gli esami nelle scuole elementari si dànno in base ai programmi in vigore. 
Le prove in ciascun esame sono le seguenti: 


Promozione ed ammissione alla classe seconda. 


Prove scritte. 
1° Scrittura sotto dettatura. 


2° Saggio di calligrafia. 

Prove orali. 
3° Lettura sul testo adottato e risposte a facili domande sul passo letto. 
4° Aritmetica pratica. 


Prova pratica. 
5° Lavori donneschi (per le alunne se la scuola comprende le sole tre classi inferiori). 





(1) Pur essendo stata elevata a L. 20 la tassa per la legge 16 luglio 1914, n, 679, la legge stessa conserva 
(art. 24) nella misura di L. 5 il diritto di propina. 
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Prova pratica. 
7° sura donneschi (per le alunne). 
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Compimento del corso inferiore. 


Prove scritte. 
1° Scrittura sotto dettatura. 
2° Calligrafia, 
30° Componimento. 
4° Soluzione di un problema pratico di aritmetica con non più di due domande ciascuna 
| delle quali non richieda più di due operazioni. 


Leda Prova pratica. 
50 Lavori donneschi (per le alunne). 


Prove oral. 
6° Lettura corrente su libro diverso dal testo adottato. i Sreftti 
7° Spiegazione delle cose lette e richiamo alle nozioni di storia e geografia, educazione 

morale e istruzione civile. 
8° Nozioni di grammatica. 
9° Aritmetica, sistema metrico e geometria. "e 


Maturità ed ammissione della quinta classe. 


Prove scritte. 
1° Scrittura sotto dettatura. 


2° Calligrafia. 

30 Componimento. 

4° Soluzione di un problema pratico di aritmetica con non più di due domande ciascuna 
‘delle quali non richieda più di due operazioni. 


È Prove Venice: 
5° Lavori donneschi (per le alunne). 
6° Educazione fisica. 
, i Prove orali. 
7° Lettura spedita su libro diverso dal testo adottato. 
8° Riassunto e spiegazione delle cose lette e richiamo alle nozioni di storia, geografia, 
‘educazione morale ed istruzione civile. 
19° Nozioni di grammatica. È 
10° Aritmetica, sistema metrico e geometria. 
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Licenza (di cui alla lettera B dell'art. 39) 


promozione ed ammissione alla classe sesta. . 


Prove scritte. 
19 Componimento. 


2° Soluzione d’un problema d’aritmetica con non più di due domande, ciascuna delle | 


quali richieda al massimo tre operazioni. 

30 Compilazione di un conto o di un documento relativo all’amministrazione dell’azienda 
domestica od al piccolo commercio. 

4° Saggio di calligrafia. 

Esperimento sulle materie facoltative. 


Prove pratiche e grafiche. 


5° Lavori donneschi (per le alunne). 
6° Educazione fisica. 

7° Disegno. 

Esperimento sulle materie facoltative. 


Prove orali. 


8' Lettura spedita su libro diverso dal testo adottato. 
9° Riassunto e spiegazione delle cose lette e nozioni di grammatica. 
10° Educazione morale e istruzione civile. 
11° Nozioni di storia. 
12° Nozioni di geografia. 
13° Aritmetica, sistema metrico, geometria, contabilità. 
149 Nozioni pratiche di scienze fisiche e naturali, d’igiene e d’economia domestica. 
Nozioni su ciascuna delle altre materie facoltative, che non siano esclusivamente grafiche 
e pratiche. 
Nei paesi, nei quali, a norma dell’art. 89 della legge 4 giugno 1911, n. 487, è obbligatorio 
l'insegnamento della lingua francese, si fanno per questa materia in ciascuna classe prove di 
lettura, di dettato, di grammatica e di componimento secondo gli speciali programmi. 


Art. 48. — Sono dispensati in tutto o in parte dagli esami di disegno, di educazione 
fisica e di lavori manuali in genere in tutte le classi i candidati, che, per grave imperfezione 
fisica debitamente comprovata, siano nella impossibilità di attendere con. profitto ai relativi 
insegnamenti. 

I ciechi e i sordo-muti, ai quali sia concesso di presentarsi agli esami, sono dispensati 
‘ dalle prove delle materie, alle quali non possono attendere in causa delle loro imperfezioni 
fisiche. 

Sono dispensati dalla prova di educazione fisica i candidati che hanno superato i 
18 anni di età. 

Di tali dispense si fa annotazione nei registri e negli attestati scolastici. 


Art. 49. — Negli esami di ammissione, promozione, compimento, maturità e licenza, per 


ciascuna prova scritta, la Commissione sceglie tre temi fra quelli formulati e proposti da ciascun. 


commissario. Fra i temi così scelti viene sorteggiato il tema da dettare ai candidati. 

Quando nella medesima aula si trovino alunni di più maestri, facenti parte della stessa 
Commissione, i temi sono dettati da uno di essi designato dagli altri membri della Com- 
missione od estratto a sorte. 











eg is‘ à 
»; Art. RN "IA Nelle Apr superiori Gib seconda, le prove scritte vengono di regola eseguite 
in \ giorni distinti, al mattino, nell’ordine che a stabilito dalla Commissione giudicatrice. 
AI componimento sono assegnate tre ore. ; ro 

_Pergli esami di ‘compimento nelle scuole rurali, dove siano | pochi i candidati, le prove 


Negli esami di maturità e di licenza, i candidati Sara tanto le minute quanto le buone 
| copie su fogli firmati dal Presidente della Commissione giudicatrice, e consegnano minute e 
buone copie all’insegnante che assiste all'esame. 


Art. 51. — Gli esami orali di ammissione e promozione alle classi seconda e terza durano 
«dai 10 ai 20 minuti per ciascun candidato ; quelli di compimento, di maturità e di ammissione 
o promozione alla classe quinta dai 20 ai 30 minuti, complessivamente per tutte le prove. 
io 7 L’esame orale per l'ammissione 0 promozione alla sesta classe e quello di licenza è diviso 
No: i in due periodi, ciascuno dei quali dura dai 15 ai 20 minuti; il primo periodo al mattino, il 
I secondo al pomeriggio o nel giorno seguente. 

i L’esame di educazione fisica può essere sostenuto per gruppi, e non può de più di 
dieci minuti. 


. 


LG 
| Art. 52. — Per conseguire l’approvazione è necessario il sei in ciascuna prova di esame, 
nè è ammesso alcun compenso fra le votazioni delle prove. 

Nelle materie per le quali nell'esame si richiedono più prove, sono ammessi alle prove 
successive anche i candidati che abbiano avuto meno di sei nella prima prova. 

Nella seconda sessione il candidato è obbligato a ripetere le sole prove non superate. 

I candidati che, in qualsivoglia esame, non abbiano conseguito la sufficienza in tutte le 

e prove nelle due sessioni dello stesso anno o nell'unica sessione, a cui si siano presentati, 
te devono rifare da capo l’intero esame nell’anno successivo. 


v 





n 
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Si > Art. 53. — La vigilanza durante le prove scritte, per ogni specie di esame, è regolata 
— _°“’1010‘0‘dal presidente della Commissione giudicatrice. 

È. | »—»*. Agli esami non possono assistere persone estranee alla Commissione giudicatrice, tranne 
| ‘’‘’il Sindaco, l’assessore all’ istruzione pubblica, il direttore didattico e le autorità scolastiche 
Pella governative. 

ua. Il Direttore e gli insegnanti sono responsabili della conservazione delle prove scritte di 
i 8 | esame, e queste per un biennio resteranno a disposizione delle Autorità, che rilasciano o 
CORE autenticano i certificati, di cui all’art. 82. 


TR | Art. 54. — Le Commissioni, tenuto anche conto del valore intellettuale e morale dimo- 
3 e strato dall’alunno durante l’anno scolastico, assegnano definitivamente e inappellabilmente a 
| »»’ciascun candidato un voto per ogni prova d’esame, su proposta dell’insegnante. 

fi: . Se la maggioranza della Commissione accetta il voto proposto dall’insegnante, esso diventa 
i _ definitivo; altrimenti diventa definitivo quello proposto da altro membro, che raccolga la mag- 
26 gioranza dei suffragi. 

‘= SSr In caso di parità di voti, prevale il voto del presidente. 

Sa oca La Commissione giudicatrice può dichiarare idoneo a frequentare la classe immediatamenté 
inferiore l'alunno privatista, rimandato agli esami, sempre che quésti abbia ottenuto l’appro- 
vazione in lingua italiana o in aritmetica, e una votazione di almeno cinque decimi in quella 
delle dette due materie in cui sia stato riprovato. 


| Art. 55. — La Commissione giudicatrice annulla in tutto o in parte gli esami di quei 
candidati, i quali abbiano ottenuto l'ammissione o l’ approvazione, in contravvenzione alle 
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norme regolatrici della materia, o che abbiano presentato documenti non conformi al vero 
e, in generale, sempre che riscontri casi di dolo o di errore. 

La stessa facoltà ha il Provveditore agli studi, quando riconosca che nell’ammissione agli 
esami o nello svolgimento di essi, siano avvenute irregolarità, errori o frodi. 


LELOLOSVIE 


Esami nelle scuole di complemento e in quelle 


per adulti analfabeti. 


| Art. 56. — Alla fine d’ogni corso annuale così nelle scuole di complemento come in 
quelle per adulti l’esame è obbligatorio. 


Art. 57. — Per essere ammesso all’esame, l’alunno deve aver frequentato la scuola di 
complemento o quella per adulti analfabeti almeno quattro mesi, se serale, o almeno sette 
mesi, se festiva. 


Art. 58. — Le Commissioni per gli esami nelle scuole di complemento e per adulti anal- 
fabeti, sono presiedute dal Vice-Ispettore, o dal Direttore didattico o, in mancanza di questi, 
da un insegnante designato dal R. Ispettore, e sono composte, oltre il presidente, dall’in- 
segnante della classe e da altro insegnante scelto dal Vice-Ispettore o dal Direttore o dal- 


l’Ispettore fra quelli del Comune. 
Ove nel Comune manchi il secondo insegnante chiamato a far parte della Commissione, 


prevale il voto del presidente. 


Art. 59. — Alla fine d’ogni corso gli esami si danno sul programma svolto durante l’anno 
e con le norme stabilite nel presente Regolamento. 


PELO 


Esami di proscioglimento dall’obbligo dell’istruzione element. 


per gli alunni provenienti da scuola privata o paterna. 


Art. 60. — Gli alunni, che ricevono l’istruzione per mezzo di scuole private o con l’insegna- 
mento in famiglia, sono tenuti a sostenere, a termine dell’art. 70 della legge 4 giugno 19r1, 
n. 487, l'esame che nel Comune o nella frazione ove risiedono, proscioglie dall’obbligo del- 


l'istruzione elementare. 


Art. 61. — Tale esame è sostenuto dai giovinetti, che, entro l’ anno, compiono 9 anni 
di età, nei Comuni o nelle frazioni, nei quali l’obbligo scolastico è limitato al corso elementare 
inferiore, e da quelli che compiono entro l’anno 12 anni di età, nei Comuni, che hanno com- 
pleto il corso elementare obbligatorio superiore. Nel primo caso, per motivi ritenuti sufficienti 
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dall’autorità scolastica, l'esame può essere rimandato d’anno in anno non oltre il dodicesimo 


anno di età. 

Nei Comuni, che, per effetto dell’art. 17 della legge 4 luglio 1904, n. 407, hanno ottenuto 
di sospendere l’istituzione del corso elementare superiore, o che per altri legittimi motivi non 
lo hanno completo, l’esame è dato dai giovanetti nell’età corrispondente all’ultima classe del 
corso elementare ivi esistente, e può essere rimandato, come nel comma precedente. 


Art. 62. — Sono esonerati da tali esami i giovinetti che, superato l’esame di maturità, 
frequentano regolarmente i corsi di scuole medie. 





pi Art. 63. — Il Sindaco ricorda entro l’aprile di ogni anno, con pubblico manifesto e con 
invito individuale ai genitori o a chi ne tiene le veci, il dovere che hanno i giovinetti, che 
non frequentano le pubbliche scuole e che raggiungono l’età prescritta, di presentarsi, entro 
l’anno, all'esame di proscioglimento dall’obbligo scolastico. 


Art. 64. — Chi dirige scuole private trasmette nel maggio al R, Ispettore scolastico l’elenco 
degli alunni, che ricevono l’istruzione nel suo istituto e che debbono sostenere, entro l’anno, 
l'esame di cui agli articoli precedenti, con indicazione della data di nascita e della classe a 


cui sono inscritti. 
Simile dichiarazione fanno al Sindaco i genitori o coloro che ne tengono il luogo per i 


giovinetti, la cui istruzione è affidata alle loro cure dirette. 


Art. 65. — Il R. Ispettore scolastico, in base agli elenchi e alle domande trasmessegli 
dalle scuole private e dai sindaci, stabilisce, in quali Comuni della circoscrizione scolastica 
occorra tenere le sessioni straordinarie di esami, di cui all’art. 70 della legge 4 giugno 1911, 
n. 487, e ne dà avviso ai Sindaci e al R. Provveditore agli studi. 

In pari tempo invita i Sindaci a intimare ai giovinetti, per i quali non fu rilasciata alcuna 


dichiarazione o giustificazione attendibile, a presentarsi agli esami. 


Art. 66. — Le sessioni straordinarie di esami si tengono alla fine dell’anno scolastico e 
al principio di quello successivo in giorni che sono determinati dal R. Ispettore scolastico, 


sentito il Sindaco. 
Il R. Ispettore poi, d’accordo col Sindaco, stabilisce in quali locali delle pubbliche scuole, 


debbano tenersi i detti esami. 


Art. 67. — I giovanetti, che non sono promossi nella sessione estiva, possono presentarsi 
a quella autunnale per riparare le prove fallite. 


Art. 68. — Le Commissioni giudicatrici sono formate del presidente, dell’insegnante del- 
l’ultima classe del corso elementare pubblico obbligatorio e dell’insegnante della scuola privata 


da cui provengono i candidati. i 
Presiede la Commissione l’Ispettore o il Vice-Ispettore, o, quando ciò non sia possibile, 


un insegnante designato dall’Ispettore, 
Art. 69. — Negli esami si seguono le norme date col presente Regolamento. 


Art. 70. — La Commissione, terminata la seconda sessione d’esami, riferisce al R. Provve- 
ditore agli studi sull’esito di essi, a termini dell’art. 70 della legge 4 giugno 19II, n. 487, 
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Art. 71. — Il R. Provveditore agli studi, accertate le cause dei cattivi o insufficienti risulsafA 8 
tati degli esami, ne riferisce nel più breve tempo al Consiglio scolastico, che determina Li REI 
miglioramenti da adottarsi nella scuola, e fa, all’inizio dell’anno scolastico, gli opportuni 
richiami al RIEPEOIO di essa. 


sà 

Art. 72. — Se, in base ai risultati degli esami dell’anno successivo, il Consiglio scolastico: |__| 

UA E ai! FR AA 

riconosce, dopo avere inteso il direttore della scuola privata, che non si sono messi in atto ra 


efficacemente i miglioramenti consigliati, ne riferisce al Ministero della Pubblica Istruzione. ||| 

In questo caso il Provveditore trasmette al Ministero della Pubblica Istruzione la delibe- | ||| 
razione del Consiglio scolastico con una sua particolareggiata relazione, gli atti relativi e 1 
deduzioni del direttore della scuola privata. 


Art. 73. — Il Ministro, udito il parere del Consiglio superiore, provvede con decreto mo- 
tivato, a norma dell’art. 5 della legge 13 novembre 1859, n. 3725, alla chiusura dell’istituto. 


LEO 


Registri, certificati scolastici e tasse d’esame. 


Art. 74. — Le assenze giornaliere degli alunni, le classificazioni che riportano durante i 
cinque bimestri, gli scrutini bimestrali e quello finale e i voti d’esame devono essere segnati 
nel registro annuale della classe. 

Il numero complessivo delle assenze fatte dagli alunni durante l’anno, lo scrutinio finale 
e le votazioni d’esame devono essere trascritte nel registro degli esami, che è firmato dalle 
Commissioni giudicatrici. 


Art. 75. — Dei lavori delle Commissioni per gli esami di compimento, di proscioglimento, 
di maturità e di licenza deve essere redatto un breve verbale, nel quale si trascrivono anche 
i temi assegnati. 


Art. 76. — Un esemplare dei registri e dei verbali d’esame di maturità e di licenza, di 
cui alla lettera c) dell’art. 39, dev’essere inviato al R. Provveditore agli studi; un esemplare 
dei registri e dei verbali d’esame di compimento, di proscioglimento e di licenza, di cui alla 
lettera 2) dell’art. 39, dev'essere inviato al R. Ispettore scolastico. 

Il R. Ispettore, accertato che i registti sono stati compilati regolarmente, li invia, dopo. 
la seconda sessione di esami, al R. Provveditore, il quale li conserva negli archivi dell’ufficio. 
scolastico provinciale. 


Art. 77. — In ogni scuola elementare, che sia sede dell’esame di maturità deve tenersi 
un registro delle tasse d’esame, allegato al quale si conserveranno le quietanze comprovanti 
il pagamento delle tasse. 

Sulle risultanze del detto registro, il Direttore didattico o il Vice-Ispettore compila l'elenco 
delle tasse di esame, che insieme col prospetto di ripartizione delle propine è necessario per 
la liquidazione delle propine stesse. 

Tali moduli debbono essere conformi a quelli compilati dal Ministero ed essere uniti al 
rendiconto, a giustificazione delle somme assegnate a ciascuno degli esaminatori. 

Al Provveditore agli studi è mandato l’elenco in duplice copia e il prospetto della ripar- 
tizione delle propine in triplice copia. Un esemplare di questo deve essere conservato dalla 
Direzione della scuola. 

Una copia dell’ elenco delle tasse per l’ esame di maturità e di quelle per il diploma di 
licenza elementare è inviata dal R. Provveditore agli studi alla R. Intendenza di finanza. 
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È «Art. 78. — Gli alunni di famiglia povera, anche se provenienti da scuola privata o paterna, 


sono dispensati, a norma dell’art. 9 della legge 14 giugno 1907, n. 324, dal pagamento della 


| tassa di diploma di licenza elementare (1). La domanda, corredata dal certificato di povertà 


rilasciato dal Sindaco del Comune in cui il candidato risiede, deve essere presentata al 


| R. Provveditore agli studi, al quale spetta accordare la dispensa. 


\ 

Artt. 79. — I canditati agli esami di maturità, provenienti così da scuola pubblica come 
da scuola privata o paterna, che, trovandosi nelle condizioni prescritte dall’art. 9, comma 1°, 
della legge 8 luglio 1904, n. 407, chiedono la dispensa dalla tassa, debbono presentare al 
Sindaco o al Vice-Ispettore, sette giorni innanzi il principio degli esami, apposita istanza in 
carta libera corredata del certificato di compimento e dell’attestato di povertà rilasciato dalla 


Giunta municipale. 


Il Sindaco trasmette subito le domande corredate dai documenti, ai Presidenti delle 
Commissioni giudicatrici. 


Art. 80. — Qualora nel candidato concorrano le condizioni richieste, il presidente della 
Commissione giudicatrice prende nota in apposito registro che il candidato, ai sensi dell’ar- 
ticolo predetto, è dispensato dal pagamento anticipato della tassa. 

Qualora i risultati dell'esame rendano definitiva la dispensa, ciò è attestato nel registro 
stesso della Commissione giudicatrice. 

Nel caso invece, in cui il candidato non ottenga nell’esame i voti prescritti dal ripetuto 
articolo, la tassa deve essere corrisposta prima della consegna del diploma o di qualsiasi 
attestazione, anche provvisoria, del risultato dell’esame. 


Art. 81. — La tassa d’esame di maturità, detratta la parte già assegnata a titolo di propine 
ai Commissari, può essere rimborsata nei seguenti casi: 
a) se il candidato, che, pure avendo i requisiti per l'esenzione pagò la tassa, ne chieda la 
restituzione entro un mese dalla chiusura della sessione d’esami in cui conseguì il diploma; 
6) se il candidato non si presentò affatto all’esame. 
La domanda, corredata dei necessari documenti, deve essere presentata al R. Provveditore 
agli studi, che la rimette con il suo visto all’ Indendenza di finanza, perchè provveda al re- 
lativo decreto di rimborso. 


Art. 82. — Le autorità competenti rilasciano ai candidati, che abbiano superate tutte le 
prove d’esame, i relativi certificati secondo i modelli allegati. 

I diplomi di maturità o di licenza, di cui alla lettera c) dell’art. 39, portano il visto del 
R. Provveditore agli studi. 

I certificati di compimento, di proscioglimento e di licenza, di cui alla lettera 6) dell’ar- 
ticolo 39, portano il visto del R. Ispettore scolastico. 


Art. 83. — Finiti gli esami della seconda sessione, i registri sono affidati in custodia 
all’archivio comunale dal presidente della Commissione giudicatrice o dall’insegnante, i quali 
ne ritirano regolare ricevuta da conservarsi nella scuola. 

Nei Comuni ove esiste direzione didattica e in quelli le cui scuole sono amministrate dal 
Consiglio scolastico, il Sindaco ed il R. Ispettore, sotto la loro responsabilità, possono ordinare 


che i registri siano conservati nell’archivio della scuola. 
Visto, d’ordine di S. M,: 
II Ministro della pubblica istruzione 
CREDARO. 





(1) Vedi nota a pag. 162. 





@& Per le disposizioni speciali per gli esami nelle SCUOLE COMPLEMENTARI 
e NORMALI (Vedi fascicolo: Esami nelle scuole medie, presso la Ditta G. B. PA- 
RAVIA e C.). 


RA N o 


DIET 


REGOLAMENTO 


pel consolidamento dei contributi comunali e per 
la condizione dei Comuni che cedono o man- 


tengono l'amministrazione nelle proprie scuole. 


(R. Decreto 1° Agosto 1913, n. 929) 
(Articoli 15, 16, 17 e 93 della legge 4 giugno I9II, n. 487) 





. 


Art. 1. — Agli effetti indicati nell’art. 93 della legge 4 giugno I9II, n. 487, l’ufficio pro- 
vinciale scolastico, sulla base degli stanziamenti inscritti nei bilanci preventivi comunali, delle 
variazioni comunque e per qualsiasi ragione avvenute nei bilanci stessi, delle risultanze dei 
conti consuntivi, nonchè di tutti quegli altri elementi (decreti di classificazione, ruoli del per- 
sonale insegnante, deliberazioni dell’Amministrazione comunale e delle autorità tutorie; ecc.), 
che riterrà necessari ad accertare la spesa a carico dei singoli Comuni pel servizio dell’istru- 
zione elementare e popolare, procede alla liquidazione dei contributi dovuti da ciascun Co- 
mune, a norma dell’art. 17 della legge citata. 

Le liquidazioni, così eseguite, sono dall’ufficio scolastico notificate ai Sindaci per le de- 
liberazioni dei Consigli comunali da prendersi nel termine di 20 giorni. 


Art. 2. — Il Consiglio scolastico esaminate le liquidazioni eseguite dall’ufficio scolastico 


e le deliberazioni dei Consigli comunali : 
1° se riconosce regolare la liquidazione fatta dall’ufficio scolastico e questa sia stata 


accettata dal Comune, fissa il contributo nella misura accordata ; 

2° se, nel caso di dissenso tra ufficio scolastico e Comune, riconosce che il contributo 
e dovuto nella misura da quest’ultimo indicata, fissa in tale misura il contributo stesso ; 

3° se riconosce dovuto un contributo diverso da quello proposto dall’ufficio scolastico 
ed accettato dal Comune, dispone che sia notificata a quest’ultimo la propria deliberazione 
con invito a dichiarare, entro 15 giorni, se accetti la nuova liquidazione, o a nominare altri- 
menti il suo rappresentante per la Commissione, di cui all’articolo 93 della legge 4 giugno r9r1, 
n. 487. 
Qualora il Comune non abbia preso alcuna deliberazione sulla liquidazione fatta dal- 
l’ufficio scolastico, il Consiglio scolastico determina l'ammontare del contributo e ne dispone 
la notificazione al Comune stesso, agli effetti indicati nel n. 3 del precedente comma. 
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Art. 3. — Ove, nei casi previsti dall’articolo precedente, il Comune o non accetti il con- 


| tributo fissato o non prenda alcuna deliberazione, il Consiglio scolastico nomina il suo rap- 


presentante per la Commissione, di cui all’art. 93 della legge 4 giugno 1911, n. 487. 

Se trascorso il termine stabilito di giorni 15, il Comune neppur provvede alla nomina 
del proprio rappresentante nella detta Commissione, il R. Provveditore agli studi ne dà im- 
mediata notizia al Prefetto della Provincia, il quale promuoverà dalla Giunta provinciale 
amministrativa la nomina di ufficio del rappresentante del Comune stesso. 


Art. 4. — Gli atti relativi alle liquidazioni. di contributi, sulle quali si sia raggiunto l’ac- 
cordo, sono trasmessi al Ministero per la sua approvazione. 

Il Ministero, ove riconosca non regolare la liquidazione, ne rinvia, con le proprie osser- 
vazioni, gli atti al Consiglio scolastico per le rettifiche. 

La nuova deliberazione del Consiglio scolastico è notificata ai Comuni interessati, agli 
effetti indicati nel n. 3 dell’art. 2 del presente regolamento. 


Art. 5. — Le deliberazioni del Consiglio scolastico e dei Comuni relative alle liquida- 
zioni contestate e alle nomine dei rispettivi loro rappresentanti sono dal Provveditore agli 
studi comunicate, con tutti gli atti, al presidente della Corte d’ Appello e del Tribunale, che 
dovrà presiedere le Commissioni. 

Le Commissioni, di cui al citato art. 93 della legge 4 giugno 1911, n. 487, sono dal pre- 
sidente convocate nel più breve termine, e deliberano entro 60 giorni dalla comunicazione 
degli atti. 

Le deliberazioni sono trasmesse al Provveditore agli studi, che le notifica ai Comuni e 


al Ministero. 


Art. 6. — Insieme con gli atti relativi alle liquidazioni dei contributi il Provveditore agli 
studi trasmette al Ministero anche la deliberazione del Consiglio scolastico, che approva i 
ruoli del personale insegnante. 


Art. 7. — Il Decreto Reale, che stabilisce il passaggio al Consiglio scolastico dell’ Am- 
ministrazione della scuola, conterrà l’elenco dei Comuni, pei quali il passaggio ha effetto e 
indicherà per ciascun d’essi l'ammontare del contributo e il numero complessivo delle scuole 
e degli insegnanti. 

Nel detto Decreto non saranno contemplati i Comuni, il cui contributo debba ancora 
essere determinato dalla Commissione istituita a norma dell’art. 93 della legge 4 giugno 1911, 
n. 487, pei quali si provvederà con successivi Decreti. 


Art. 8. — I ricorsi in sede giudiziaria, contro la liquidazione dei contributi non fanno 
ostacolo a che i Comuni interessati sieno compresi nel Decreto Reale, di cui all’articolo pre- 
cedente; come pure non vi fanno ostacolo i ricorsi dei maestri contro le deliberazioni dei 
Consigli scolastici, con le quali si approvano i ruoli del personale insegnante. 


Art. 9. — I Comuni capoluogo di circondario e quelli già capoluogo di distretto, di cui 
all’art. 100 della legge 4 giugno 19II, n. 487, se intendono rinunciare all’amministrazione 
delle scuole elementari e popolari debbono non oltre il 16 giugno 1914 domandare al Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione, che quell’amministrazione venga assunta dal Consiglio 
scolastico. 

La domanda deve essere presentata a mezzo del R. Provveditore agli studi, in seguito 
a deliberazione del Consiglio comunale. 


Se il Consiglio comunale è disciolto, alla ER delibtrata e presentata dal R. (Conti 


missario, il Ministero dà corso solo quando la ricostituita Amministrazione ordinaria l’abbia 
ratificata. ti 


Art. 10. — Il Ministero, riconosciuta regolare la domanda, ordina all'ufficio scolastico — 
di compiere tutti gli atti necessari per il. passaggio dell’Amministrazione delle scuole dal 
Comune al Consiglio scolastico : cioè, di aumentare i ruoli provinciali di un numero di posti 


corrispondenti a quello delle scuole del Comune, d’iscrivervi i maestri e di promuovere la 


sistemazione dei rapporti finanziari tra il Comune e il Consiglio scolastico, secondo le norme. 


degli articoli 1 a 5 del presente regolamento. 


Art. 11. — Se le operazioni, di cui all’articolo precedente, sieno compiute dopo l’ema- 
nazione del Decreto Reale, di cui all’art. 7 del presente regolamento, il passaggio dell’am- 
ministrazione delle scuole dal Comune, che vi ha rinunciato, al Consiglio scolastico viene 
stabilito con speciale Decreto Reale. 


Art. 12. — I Comuni che intendono di essere autorizzati ad amministrare le scuole ele- 
mentari e popolari debbono farne domanda al Ministero della Pubblica Istruzione non oltre 
il 16 giugno 1914 in seguito a deliberazione del Consiglio comunale, presa nelle forme sta- 
bilite dai numeri 1 e 2 dell’art. 178 dal T. U. 21 maggio 1908, n. 369, della legge comu- 
nale e provinciale, e debitamente approvata dalla Giunta provinciale amministrativa, a ter- 
mini dell’art. 211 del T. U. succitato 

Se il Consiglio comunale è disciolto, alla domanda deliberata e presentata dal R. Com- 
missario, il Ministro dà corso solo quando la ricostituita Amministrazione ordinaria l’abbia 
ratificata. 


Art. 13. — Le domande debbono essere presentate al R. Provveditore agli studi e cor- 

redate, oltre che dalla deliberazione di cui all’articolo precedente, dei seguenti documenti: 

1° di un prospetto del numero degli obbligati, degli iscritti e dei frequentanti in' cia- 
scuno dei cinque anni scolastici antecedenti a quello in corso. Nel prospetto deve essere 
distinta la popolazione secondo che è riunita nel capoluogo o nelle frazioni o sparsa; cioè 
dimorante oltre i due chilometri dal centro del capoluogo e delle frazioni o borgate ; 

2° di un prospetto delle scuole obbligatorie e facoltative mantenute dal Comune, in ciascun 
anno del quinquennio, nel capoluogo e nelle frazioni o borgate, con l’indicazione della loro 
«classificazione, della loro qualità (maschili, femminili o miste), del loro ordinamento (a classi 
riunite, a orario alternato, ecc.) e del loro grado (superiore o inferiore); 

3° di un elenco degli insegnanti che prestarono servizio in ciascun anno del quin- 
quennio, con l’indicazione dei loro titoli, stipendi, data e carattere delle nomine (provvisorie 
e definitive). 

Analoghe indicazioni debbono essere aggiunte per il personale direttivo se nel Comune 
sia stata, nel quinquennio, mantenuta la direzione didattica obbligatoria o facoltativa; e nel 
caso previsto dall’art. 19 del testo unico 21 ottobre 1903, n. 431, deve indicarsi in quale 
epoca si verificarono pel Comune le condizioni contemplate dal citato articolo, e in quale 
data la direzione didattica fu effettivamente istituita ; 

4° dei regolamenti speciali (organici e didattici e relativi alle pensioni) quando il Co- 
mune ne abbia; 

5° di un prospetto desunto dai conti consuntivi delle entrate e delle spese complessive 
del Comune in ciascun anno del quinquennio e delle spese in particolare per l’istruzione 
elementare, distinte in obbligatorie e facoltative ; 

6° del certificato rilasciato dalla direzione generale di statistica del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio da cui risulti che il numero degli analfabeti accertato col 
censimento del 1Ig11 non è superiore al 25 per cento della popolazione dai sei anni in su; 

7° di una relazione dei locali adibiti ad uso delle scuole durante ciascun anno del 
quinquennio, sulle loro condizioni igieniche e sull’arredamento scolastico. 
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E Mii go Dit una relazione sul modo con cui il Comune ha applicato le disposizioni delle 
* leggi ts luglio 1877, n. 3061, e 8 luglio 1004, numero 402, sull’adempimento dell’obbligo sco- 
n Filastico, 

| > } Is ì 
È: È Art. 14. — Il Provveditore agli studi, ricevuta la domanda : 


LS 


feti a 1° verifica le notizie risultanti dai documenti allegati, confrontandole con gli atti esi- 

e: | stenti presso l’ufficio scolastico (verbali di visita, deliberazioni del Consiglio scolastico, rela- 

zioni degli Ispettori, ecc.) e accerta se il Comune abbia adempito a tutti gli obblighi di 

. legge, specialmente mantenendo le scuole prescritte, tanto per numero, quanto per grado ; 

2° richiede al Prefetto il controllo delle cifre risultanti dagli estratti dei conti esibiti, 

e copia di tutti i provvedimenti che l’autorità tutoria abbia avuto occasione di prendere du- 

rante il quinquennio nei riguardi del Comune in materia scolastica, specialmente per il regolare 

pagamento degli stipendi dei maestri ; 

39 ordina una ispezione per controllare direttamente i dati desunti dai documenti pre- 

F ‘ sentati dal Comune circa l’andamento didattico e disciplinare delle scuole, lo stato dei locali 
È e dell’arredamento scolastico e le condizioni del personale insegnante e dirigente. 
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Art. 15. — Esaurita l’istruttoria di cui all’articolo precedente, il Provveditore agli studi 
presenta la domanda con tutti i documenti raccolti al Consiglio scolastico, il quale pronuncia 
il suo giudizio” con deliberazione motivata. 

La domanda coi documenti e con la deliberazione del Consiglio scolastico viene trasmessa 
È al Ministero, il quale provvede in via definitiva a norma di legge. 


Art. 16. — Ove la domanda sia accolta dopo l’emanazione del Decreto Reale di cui 
53 all’art. 7 del presente regolamento, il Provveditore agli studi promuove gli atti necessari; 
perchè il Comune riassuma l’Amministrazione delle scuole, cioè la radiazione dal bilancio 
del Consiglio scolastico del contributo del Comune e la soppressione dei ruoli o classi di 
I ruolo di un numero di posti « orrispondente a quello delle scuole del Comune, secondo la 
loro classificazione. 


A Art. 17. — Gl’insegnanti che prestano servizio nelle scuole di cui 1 Amministrazione è 
ki riassunta dal Comune, vi restano se nei ruoli provinciali occupino posti corrispondenti alla 
po classificazione delle scuole medesime ; in caso diverso, vengono sostituiti da altri insegnanti, 
che si trovino in tale condizione. 


Art. 18. — Gl’insegnanti che, a norma dell’articolo precedente, saranno preposti alle 
scuole del Comune, se accettino di passare alla dipendenza di questo, saranno definitiva- 
mente inscritti nel ruolo comunale senza concorso. 

Gl’insegnanti, che non si giovino della disposizione di cui sopra, o quando il Comune: 
neghi il suo consenso, conserveranno tutti i loro diritti di anzianità e di carriera nei ruoli 
provinciali, e saranno effettivamente richiamati al servizio delle scuole amministrate dal Con- 
siglio scolastico nell’ordine stesso della loro anzianità, a mano a mano che si rendano dispo- 
nibili i posti necessari. 

Gl’insegnanti di cui al comma precedente, se non accettino i posti loro. riservati, . al 
< momento in cui si rendono disponibili, saranno considerati come rinunciatari, e definitiva- 
mente radiati dai ruoli provinciali. 


- Art. 19. — Le scuole dei Comuni, di cui agli articoli 12 e seguenti, sono ispezionate 
almeno una volta all’anno, ai fini dell’ultimo capoverso dell’art. 16 della legge 4 giugno I9r1I, 
n. 487, dall’Ispettore scolastico, il quale riferisce al Provveditore agli studi se i Comuni con- 
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tinuino ad osservare tutte le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti scolastici in rapporto 


alla compilazione degli elenchi degli obbligati, alla vigilanza sull’adempimento dell’obbligo 
scolastico, all’istituzione delle scuole necessarie, ai locali e all'arredamento, al personale in- 


segnante e direttivo. 


Art. 20. — Qualora risulti che taluno dei Comuni, di cui all’articolo precedente, sia 
venuto meno alla piena osservanza delle leggi e dei regolamenti scolastici, il Provveditore 
agli studi notifica al sindaco tutti gli addebiti accertati, assegnandogli un congruo termine 
per le controdeduzioni; dopo le quali, esauriti gli ulteriori accertamenti del caso, sottopone 
gli atti al parere del Consiglio scolastico e quindi li trasmette al Ministero per i provvedi- 


menti definitivi. 
Se il Ministro deliberi che l’amministrazione delle scuole del Comune, di cui sopra, 


debba essere riassunta dal Consiglio scolastico, provvede a norma degli articoli 1o e II del 


presente regolamento. 
Visto, d’ordine di S. M.: 


Il Ministro della pubblica istruzione 


CREDARO. 


XIII. 


REGOLAMENTO 


(1° agosto 1913, n. 930) 


pel funzionamento amministrativo e contabile del- 
l'amministrazione scolastica provinciale, con la 


variante del R. Decr. 8 settembre 1913, n. 1901. 


DIELOLOLIE 


Contabilità patrimoniale. 


Art. 1.—I beni di qualsiasi natura destinati all’istruzione e all'educazione elementare, alla cui 
gestione provvede il Consiglio scolastico provinciale a norma dell’art. 6 della legge 4 giugno 1911, 
n. 487, sono descritti, presso ciascuna Amministrazione scolastica provinciale, in un inventario 
diviso in tre parti: 

a) beni immobili ; 
5) beni mobili fruttiferi ; 
c) beni mobili infruttiferi. 
Qualora esistano beni non disponibili, saranno separatamente descritti nell’inventario. 
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Art. 2. — Pei beni immobili si debbono indicare i dati catastali, l'estensione, i confini, e 


| servitù attive e passive, i pesi di cui sono gravati, i titoli di provenienza, il valore capitale 


e la rendita effettiva o presunta. 
Le passività patrimoniali devono essere tenute in evidenza in apposito registro. 


Art. 3. — L’inventario dei beni mobili infruttiferi contiene : 

. @) l'indicazione dell’Istituto od ufficio in cui trovansi gli oggetti; 

6) la denominazione e descrizione degli oggetti, secondo la diversa loro natura e specie; 

c) l'indicazione della provenienza dei vari oggetti e quella dei titoli giustificativi ; 

d) la quantità degli oggetti per ogni specie ; 

e) la condizione dei singoli oggetti all’atto dell’inventario e, cioè, se nuovi, usati 0 
fuori d’uso ; i 

f)il valore di stima e di acquisto degli oggetti stessi. 

Ogni singolo oggetto compreso nell’inventario deve esser controsegnato in modo inde- 
lebile, col numero progressivo, corrispondente a quello assegnatogli nella prima colonna del 
registro inventariale. 

La numerazione è unica per tutte le categorie del materiale. 


Art. 4. — La compilazione dell’inventario, tanto dei beni immobili quanto dei beni mo- 
bili, fruttiferi ed infruttiferi, è fatta in base a regolare accertamento per cura del R. Prov- 
veditore agli studi o di un suo delegato, estraneo alla persona del consegnatario. 


Art. 5. — La consegna dei beni immobili deve risultare dal relativo contratto o da 
apposito inventario con descrizione dello stabile, degli infissi, delle scorte, degli attrezzi ed 
altri accessori. 


Art. 6. — Tutti gli aumenti, le diminuzioni, le trasformazioni, che si verifichino nel va- 
lore e nella consistenza patrimoniale così attiva e passiva, devono essere notati nella cate- 
goria corrispondente all’inventario, alla quale si riferiscono. 

In fine d’anno, dette variazioni sono riassunte in un prospetto, che deve essere alle- 
gato al conto consuntivo. 


Art. 7. — Le variazioni in aumento o in diminuzione dei beni mobili infruttiferi sono 
giustificate per mezzo di bollette di carico e con buoni di scarico rilasciati dal R. Provve- 
ditore agli studi, da staccarsi da appositi bollettari, ed annotate in ordine cronologico 
rispettivamente sui registri della contabilità patrimoniale, i quali fanno parte integrante 
dell’inventario. 

Le dichiarazioni di carico di cui sopra, munite della firma del consegnatario, quando 
riguardino acquisti pagati con fondi del bilancio provinciale rimangono allegate agli ordini 
di pagamento ; quando riguardino acquisti a carico dello Stato sono unite, assieme allo 
scontrino, alle fatture ed ai conti; quelle, invece, riguardanti doni od oggetti di altra pro- 
venienza sono trasmesse dal Provveditore agli studi alla ragioneria della direzione gene- 
rale per l’istruzione primaria e popolare, allegato al prospetto delle variazioni annuali da 
unirsi al conto consuntivo. 

Del materiale da distribuirsi ad altri uffici o scuole l’economo viene poi discaricato con 
bolletta d’uscita, rilasciata dal R. Provveditore agli studi, pel passaggio degli oggetti ad 
altri consegnatari dipendenti dall’ Amministrazione scolastica provinciale. ; 


Art. 8. — Al Ministero della pubblica istruzione devono essere trasmesse una copia del- 
l’inventario e una copia delle note annuali di aggiunte e variazioni con l’indicazione del 
valore rispettivo e con un richiamo al numero corrispondente dell’inventario. 
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SO TITOLO II. 


Contratti e servizi in economia. 


» 


DR E ‘ Art. 9. — Alle forniture, agli acquisti, alle alienazioni, agli affitti, ai trasporti ed ai. 
L4 . lavori riguardanti i servizi dell’amministrazione scolastica provinciale si provvede mediante. bk 


TRN TAV contratti. ; 

RNAERI SSFsi: contratti sono deliberati dalla Deputazione scolastica, stipulati dinanzi al Provveditore 
agli studi, sono stesi e ricevuti dal segretario dell’ufticio scolastico e devono essere approvati 
dalla Deputazione scolastica. 


RE: Quando il contratto abbia per oggetto atti di straordinaria amministrazione, non può srt 
essere stipulato senza la preventiva autorizzazione del Consiglio scolastico. 4 
Sono atti di straordinaria amministrazione i contratti che abbiano per oggetto : se pe 
1° l’acquisto e l’alienazione di beni immobili ; < 1-4 
2° le locazioni e conduzioni per un termine maggiore di nove anni; Ea ESA 
j 3° la trasformazione e la diminuzione del patrimonio. da SA 
Art. 10. — Tutti i contratti, allorchè il loro ammontare superi le lire seimila dovranno Re; 
| essere preceduti dai pubblici incanti, negli altri casi dalla licitazione privata. — SA 
i Nei casi di assoluta urgenza, quando la natura delle cose, che formano oggetto del con- 
Sag Lan tratto, non consenta, o la loro poca entità non consigli le gare pubbliche e private può so- 
N stituirsi la trattazione. privata alla licitazione, e questa ai pubblici incanti. ls: 


PSE 


| x ...«La stessa procedura si segue nei casi nei quali sieno andati deserti i pubblici incanti e 
le licitazioni private. 





Art. 11. — Per i pubblici incanti e per le licitazioni private si seguono i procedimenti. Re 

stabiliti dagli art. 73 a 101 del Regolamento di contabilità generale dello Stato. sco 

MRI - ur. 

DE, Art. 12. — Possono farsi ad economia nel limite di L. 6000, quando le esigenze del ser- et: 
| »’»’91vizio o l'interesse dell'’Amministrazione lo richiedano, le spese seguenti : i - PO 

oa) acquisto, riparazione e adattamento di mobili, utensili, strumenti e anal scola- AI a 
Mr | »’stici, arredi e decorazioni di locali ; ed, a 1 


i. ae È 6) impianti e spese in e di riscaldamento di locali, consumo di acqua ed S di. 
ta abbonamento al telefono ; 





Cie i e) manutenzione e adattamento di locali ; i | + 
PA d) spese di ufficio; “O 
; 5 Du e) trasporti, spedizioni ; Ki: a 
di Data ‘Sie de f) associazioni a giornali, riviste, bollettini ed altre opere a stampa od acquisto 
ri di libri; ; 


£) spese di cancelleria, di stampa, di litografia e di rilegatura. 







































lo presenta per RIA del Consiglio IAA non oltre il 31 marzo. 
i La presentazione del bilancio deve aver luogo almeno dieci giorni prima che sia convo- 
| cato il Consiglio in sessione ordinaria per l'approvazione del bilancio stesso. 3 ta 


‘ Art. 14. — Il bilancio è accompagnato da una relazione, nella quale si espongono i Mosto Fi 
| tivi delle nuove proposte e delle variazioni apportate al bilancio dell’anno precedente, nonchè ID 
| degli opportuni allegati dimostrativi, tra i quali deve essere compreso il prospetto delle spese ip 
| per ciascun Comune soggetto all’ Amministrazione scolastica provinciale. pri 


Art. 15. — Il Consiglio scolastico, nella sessione ordinaaria che avrà luogo non più tardi 
della prima decade del mese di aprile, esamina ed approva il bilancio di previsione del- 
l'esercizio successivo, che deve essere trasmesso, insieme ad un esemplare dei processi ver- 
| bali della relativa deliberazione consiliare, alla delegazione governativa, entro 10 giorni dalla HE 
data di approvazione. I 
Nella sessione medesima il Consiglio designa tra i suoi membri non Ibba alla } 
| Deputazione scolastica due revisori dei conti. (rd: 


Art. 16. — La Delegazione governativa non oltre il ro maggio approva e rende esecu- 
tivo il bilancio provinciale scolastico, dandone immediata comunicazione al Provveditore 
agli studi, il quale non oltre il 1° giugno ne trasmette copia autentica al Ministero del tesoro 
{Direzione generale del Tesoro). 


TROY IAIRO CRI 


Art. 17. — Il Ministero della pubblica istruzione, qualora dall'esame del bilancio riconosca tod 
la necessità di apportarvi variazioni, le esegue con suo decreto motivato da comunicare alla th: 
| Deputazione scolastica e al Ministero del tesoro (Direzione generale del Tesoro). 

Il Provveditore agli studi dà comunicazione del decreto alla Delegazione governativa. 


usino a 


ti 


- Art. 18. — Per le variazioni al bilancio in corso si applicano le disposizioni stabilite per 
. la formazione e l’approvazione del bilancio stesso. 


Art. 19. — Il Consiglio scolastico, dopo di aver deliberato gli storni dall’una all’altra 
| categoria degli stanziamenti in bilancio, li notifica, entro cinque giorni, insieme col processo 
_ verbale alla Delegazione governativa, la quale, nei successivi otto giorni, emette il suo prov-. 
di ‘vedimerto, dandone, in caso di negata autorizzazione, deliberazione motivata. n i sapa 
IL da Non possono formare oggetto di storno nè dall’una all’altra categoria, nè fra i capitoli. 


. di una medesima categoria le assegnazioni fatte al bilancio scolastico della Provincia sul 
Miizicio scolastico dello Stato. 
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CETOEOSIA 


Servizio di tesoreria. 


Art.. 20. — Il servizio di Cassa per l’ Amministrazione scolastica provinciale, affidato, 
giusta l’art. 19 della legge 4 giugno 19II, n. 487, alle sezioni della R. Tesoreria provinciale, 


deve eseguirsi mediante apertura di contabilità speciali da tenersi con le modalità stabilite 


dal Regolamento di contabilità generale dello Stato, in quanto non sia diversamente disposto 
dal presente Regolamento. 


(RIO RETOA 


Entrate. 


Art. 21. — Le entrate dell’Amministrazione scolastica provinciale sono costituite : 

a) dei concorsi e rimborsi dovuti dallo Stato agli effetti degli art. 20, 22 e 23 della 
legge 4 giugno 1I9II, n. 487; 

6) dei contributi dovuti dai Comuni in forza dell’art. 17 della legge medesima ; 

c) delle tasse scolastiche e degli eventuali contributi scolastici versati dagli alunni; 

d) delle rendite provenienti dal patrimonio proprio dell’ Amministrazione ; 

e) delle altre assegnazioni destinate dallo Stato, dagli enti e dai privati alla diffusione 
dell’istruzione elementare e popolare ; 

f) delle somme ritenute a qualsiasi titolo sugli stipendi del personale. 


Art. 22. — Le somme che lo Stato deve corrispondere all’Amministrazione scolastica 
provinciale saranno versate mediante mandati commutabili in quietanza a favore della con- 
tabilità speciale da istituirsi giusta l’art. 20. 

Le entrate di cui alle lettere c, 4, e, dell’articolo precedente saranno versate a favore 
della detta contabilità speciale, previa esibizione alla delegazione del Tesoro di fattura di ver- 
samento accompagnata da autorizzazione rilasciata dal Provveditore agli studi. 


Art. 23. — I contributi dello Stato, di cui all'art. 20 della legge 5 giugno 19II, n. 487, 


saranno versati a semestri anticipati entro il 1° luglio ed entro il gennaio di ogni esercizio 


finanziario in base all'importo annuo dei concorsi e rimborsi risultanti dall’ultima liquida- 
zione, salvo la liquidazione definitiva di cui all’art. 21 della legge stessa. 

Si fa eccezione pei contributi al Monte Pensioni il cui importo annuale sarà versato 
dallo Stato in unica rata il 1° luglio di ogni anno perchè con la stessa scadenza l’Ammini- 


strazione scolastica possa effettuarne il versamento al Monte Pensioni giusta l’art. 27 del pre- . 


sente Regolamento. 

Per la somma da versarsi all’ Amministrazione scolastica entro il 1° luglio di ogni anno 
il Ministro della pubblica istruzione è autorizzato ad emettere il relativo mandato commu- 
tabile in quietanza di contabilità speciale entro la seconda quindicina del mese di giugno 
di ogni anno sui fondi dell’esercizio finanziario successivo in modo che il mandato stesso 
possa essere contabilizzato al 1° luglio e l' Amministrazione scolastica abbia disponibili per lo 
stesso. giorno i fondi corrispondenti. 
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Art. î intro. il n ‘mese. SEE ten NA nimistazione proviiciale scolastica trasmette 
i i inistero della pubblica istruzione le notizie necessarie per la liquidazione definitiva dei 
a ‘orsi | e dei rimborsi dovuti dallo Stato all’ Amministrazione stessa. 

1 DIA 9 Tali contributi dello Stato per le scuole istituite fino al 31 dicembre 1911 sono stabiliti 
elle somme liquidate ai Comuni per le stesse scuole per l’anno rgII, in applicazione delle 
i le, leggi rr aprile 1886, n. 3798, 8 luglio 1904, n. 407, 15 luglio 1906, n. 383, e accresciute dagli 
di di stipendio apportati all’art. 39 della legge 4 giugno I9II, n. 487. 

_ Per le scuole istituite dopo il 31 dicembre r9rI, anche se la istituzione sia ‘anteriore alla 
d Ù data del decreto, di cui all’art. 87 della legge 4 giugno I9II, n, 487, i contributi da corri- 
|  spondersi all’Amministrazione scolastica provinciale, secondo il n. 4 dell’art. 20 della detta 
legge, sono calcolati in base alla liquidazione fatta per ogni singola scuola. 

Nelle liquidazioni dei contributi a favore dell’Amministrazione scolastica provinciale 
si tiene anche conto degli aumenti e delle diminuzioni di spese, che possono derivare da 
mutamenti di classificazione, per tutte le scuole, nonchè della maggiore spesa dipendente 
dall'ordinamento delle scuole uniche rurali per effetto degli art. 33, 34 e 35 della legge 


Ri 

MES 4 giugno I9II. 

“FI Art. 25. — I contributi dovuti dai Comuni ai termini dell’art. 17 della legge 4 giugno 
| III, n. 487, sono stabiliti nel Regio Decreto che provvede al passaggio della amministra- 


zione delle scuole ai Consigli scolastici, nell'ammontare liquidato ai termini dell’art. 93 della 
stessa legge. 

Nell’accennato decreto deve indicarsi distintamente l’importo dei contributi di cui al 
-numero 2 dell’art. 17 della legge del 1911, salvo per questi ultimi gli aumenti previsti dal 
comma 4 dell’articolo medesimo. 

Di «Copia del decreto di passaggio delle scuole alla dipendenza del Consiglio scolastico pro» 
SD vinciale dovrà essere comunicata al Ministero del tesoro (Direzione generale del Tesoro). 


Art. 26. — In relazione all’art. 8 della legge 20 marzo 1913, n. 206, le somme annual- 
mente dovute ai Comuni ai termini dell’art. 17 della legge 4 giugno I9gII, n. 487, saranno 
versate dallo Stato a favore dell’ Amministrazione scolastica provinciale a semestri anticipati 
il 1° luglio e nel gennaio di ogni esercizio finanziario. 

Pel versamento da eseguirsi, come sopra, a favore dell’Amministrazione scolastica entro 
il 1° luglio di ogni anno, il Ministero dell’istruzione pubblica emetterà il mandato relativo 
‘con le norme di cui al 3° comma dell’art. 23. 


Art. 27. — Negli elenchi e nei ruoli dei contributi al Monte Pensioni, da compilarsi in 
conformità alle disposizioni contenute nel Testo unico delle leggi sul Monte stesso, saranno 
distinte le scuole amministrate dal Consiglio scolastico provinciale da quelle che, a qualsiasi 
titolo, continuino ad essere amministrate dai Comuni. 

Per le prime l’Amministrazione scolastica provinciale verserà alla Sezione di tesoreria 
‘provinciale e questa alla Cassa dei depositi e prestiti con ordini di pagamento da predi- 
sporsi dopo il 20 giugno di ogni anno, sui fondi del nuovo esercizio, in modo che possano 
essere estinti entro il 1° luglio successivo, il contributo complessivo II per cento con l’even- 
tuale aggiunta dei versamenti volontari compresi nell’elenco principale, nonchè l’importo- 
della giornata di stipendio a norma degli art. 22 e seguenti del R. Decreto 10 luglio 1909, 
n. 612, e, alle debite scadenze, quelli compresi negli elenchi suppletivi, anche per le scuole 
sprovviste di titolari o che abbiano un insegnante non inscritto al Monte, salvo i diritti di 
ritenuta o di rivalsa stabiliti dal citato Testo unico delle leggi sul Monte. 

I contributi e i versamenti volontari riguardano l’anno solare in cui sono versati. 

Per i Comuni che conserveranno l’amministrazione delle scuole, il versamento avverrà 
nei precisi modi e termini prescritti dal Testo unico anzidetto. 












vinciale in i dipendenza del dea o per il a ° han 
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a RR delle spese suaccennate, il Ministero della pubblica istruzione, a richiesta “del 
l’Amministrazione scolastica provinciale, provvederà con mandati suppletivi sui competenti d 
capitoli del proprio bilancio, ricorrendo, ove occorra, a prelevamenti dal fondo di riserva TO 
di cui all'art. 60 della legge del 19II. và 
+ Ove dalla liquidazione definitiva del contributo a carico dello Stato, risultino, in confronto 
dei pagamenti eseguiti dal Ministero della pubblica istruzione, sia in base alla liquidazione 
‘provvisoria, sia coi suddetti mandati suppletivi, differenze in più o in meno, tali differenze. 
saranno opportunamente regolate nell’esercizio successivo. i = 


Art. 30. — Agli effetti dell’art. 9 della legge 20 marzo 1913, n. 206, il Prefetto, entro 
il giugno precedente all’esercizio finanziario dal quale ha decorrenza il passaggio delle 
scuole dalla dipendenza del Consiglio scolastico provinciale, emette il decreto che ordina 
‘ai Comuni interessati, a garanzia del versamento al Tesoro dei contributi annuali che lo 
Stato deve corrispondere per loro conto all’Amministrazione scolastica provinciale, il rilascio, Ù; 
entro il mese di luglio successivo, di corrispondenti delegazioni sulla sovrimposta o su altri # pd 
cespiti di entrata comunale dati in riscossione all’esattore delle imposte dirette, oppure sul 
provento di dazi dati in riscossione per appalto con l’obbligo del non riscosso per riscosso, 
purchè il cespite delegato offra capienza per garantire il pagamento delle somme dovute al 
E, - Tesoro e con l’osservanza delle norme che seguono. i 
i Le delegazioni sul provento del dazio consumo potranno essere tratte solo alle condi- 
di zioni di cui agli art. 6 e 7 del Testo unico approvato con Regio Decreto 5 settembre 
i 190%, \a751, da CE 
Qualunque sia il cespite di entrata comunale sul quale vengono emesse le delegazioni, 
RiCIRA, queste dovranno essere estinguibili in tante rate quante sono le scadenze con le quali si _ 
i effettua la riscossione del cespite delegato. 
Le delegazioni su accennate devono essere rilasciate per un periodo decennale salvo la 
. .. facoltà nei Comuni di sostituire durante il decennio alle delegazioni emesse altre, per cespite 
vi ; diverso, purchè offra la necessaria capienza per garantire il pagamento della somma dovuta 
| si o |. al Tesoro, e salvo l’obbligo nei Comuni stessi di rilasciare entro il mese successivo alla 
ta scadenza di ciascun decennio le delegazioni pel decennio seguente. 
| I Comuni avranno pure facoltà di rilasciare le delegazioni di esercizio in esercizio nel. 
luglio di ciascun anno. 
Ove i Comuni non rilascino le delegazioni entro i termini su indicati, si provero dil 
ufficio a loro carico ai sensi della legge comunale e provinciale. ; 


è 


i ATL: era Nel caso in cui l’esattoria delle imposte dirette sia affidata ad un delegato 
pit | © ad un gestore provvisorio, l’Intendenza di finanza notificherà all’uno o all’altro le delega- is 
ma «zioni rilasciate dal Comune a favore del Tesoro. fe 
Il delegato o il gestore esattoriale sarà tenuto a versare ogni mese le somme riscosse sul 
fi cespite delegato prelativamente ad estinzione delle rate scadute sulle delegazioni suddette. i 
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Art. 33. — La gestione aSi fondi assegnati all’ Amministrazione ‘scolastica provincial E 
è affidata alla Deputazione scolastica, nei limiti delle deliberazioni del Consiglio provinciale, | Sto 
e salvi i casi d’urgenza previsti dall’art. 9 della legge 4 giugno 1911, n. 487... ARE CRU 

La Deputazione stabilisce i limiti, entro i quali l’ufficio scolastico PIOVIAEIZIona autorizzato ta Sla 


| ad ordinare a carico del bilancio spese urgenti e di lieve entità. i | Vers cagtt: 


«Art. 34. — Il pagamento delle spese che gravano sul bilancio dell’ Amministrazione 
| scolastica provinciale viene disposto mediante ordini sulla contabilità speciale, fatta eccezione | 
pel pagamento degli stipendi agl’insegnanti, al quale si provvede mediante ruoli di spese fisse. È 
Gli ordini di contabilità speciali sono emessi o a favore dei creditori diretti o a favore. ti 
di funzionari dell’Amministrazione scolastica provinciale per anticipazioni di fondi. IE SF o RG 
Gli ordini di anticipazione sono riservati per i casi di pagamenti urgenti e di lieve 
entità e dei quali non sia conveniente l’uso dell’ordine diretto, e non POSsoda in nessun 
caso superare le lire 200. i 


Art. 35. — Gli ordini di pagamento sulla contabilità speciale, siano diretti che di 
| anticipazione, e i ruoli di spese fisse sono emessi dall’ufficio scolastico provinciale. Essi 
| sono predisposti a cura del personale amministrativo del detto ufficio e devono essere mu- 
| niti della firma del R. Provveditore agli studi ovvero del funzionario da lui delegato, e del. Re, Ie 
visto del ragioniere. i È 


Art. 36. — Ove il ragioniere non creda di vistare un ordine di pagamento ne sotto-. | 
È pone le ragioni al R. Provveditore agli studi, e se questi non le riconosce fondate, l’ordi- 

| nativo sarà vistato dal ragioniere in seguito ad ordine scritto dal R. Provveditore, da unirsi 

x all’ordine stesso. i bi Di 
‘Qualora, però, il ragioniere si rifiuti di vistare l’ordine di pagamento perchè la spesa ti, STI 
5 corrispondente eccede la somma stanziata sul relativo capitolo del bilancio o perchè, a suo. SERA 
Sa giudizio, la spesa stessa è riferibile ai residui piuttosto che alla competenza, o alla compe-. 

| tenza piuttosto che ai residui, ovvero ad un capitolo già esaurito del bilancio o diverso da i 
quello indicato nell’ordine di pagamento questo non potrà aver corso. nd LR 
In tal caso, il R. Provveditore ha facoltà di riferirne alla Deputazione scolastica provin- 
ciale, promuovendo, ove occorra, gli opportuni provvedimenti del bilancio. RARE 


SIE) 





Art. 37. — Gli uffici provinciali scolastici, che emettono ordini di anticipazione, tengono © 
il conto delle anticipazioni concesse, addebitando l’ufficiale delegato della somma ito, 
. cogli ordini e accreditandolo man mano che produce i conti relativi, delle spese Pagato O 


Ò 


da resti versati in Tesoreria. PRO, 
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— Art. 38. — I rendiconti delle spese pagate su ordini di anticipazione, esaminati e vistati 
dal ragioniere dell’ufficio scolastico, sono sottoposti all’approvazione della Debian salva. ti 
na | ratifica da parte del Consiglio in occasione dell’esame del Rendiconto consuntivo. °° 

ki . In seguito a tale ratifica, il R. Brovveditore emette il decreto di discarico delle spese | 
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Art. 39. — Gli ordini di DAVANO che si riferiscono a spese dell'esercizio | in corso dl 
debbono essere distinti da quelli relativi a spese di esercizi scaduti. : le. 
Negli ordini di pagamento per spese residue devesi indicare l'esercizio cui cla spesa SiR 


N 


riferisce, e il capitolo del bilancio dell’anno in corso. 


Art. 4o. — Gli ordini di pagamento sulla RANA speciali sono validi sino al 30 giugno i 


dell’esercizio in cui sono stati emessi. 


Quelli non estinti entro tale termine si intendono annullati ed il loro importo è dedotto 


dalle contabilità. 


. 


Art. 41. — Al pagamento dello stipendio degli insegnanti addetti alle scuole dipendenti 
dall’Amministrazione scolastica provinciale si provvede per mezzo delle delegazioni del Tesoro 
nei modi stabiliti dal Regolamento di contabilità e dalle istruzioni generali sul servizio del 
Tesoro per gli impiegati dello Stato. 

Le note nominative pel pagamento degli stipendi per gli insegnanti elementari da inviarsi 
alla delegazione del Tesoro dal 15 al 20 di ogni mese sono rilasciate dai Vice Ispettori dei 
rispettivi circoli, e in loro mancanza, dall’Ispettore scolastico. i 

L’ufficio scolastico comunica-alla Delegazione del Tesoro le persone autorizzate a firmare 
le prodotte note nominative. 

Qualora si verifichi l’assenza dell’Ispettore o del Vice-Ispettore della circoscrizione, l’uf- 
ficio scolastico incarica della compilazione delle note nominative il Vice-Ispettore della cir- 
coscrizione viciniore. 


Art. 42. — Gli stipendi degli insegnanti delle scuole dipendenti dall’ Amministrazione 
scolastica provinciale si pagano a mesi maturati. 

Nel mese di giugno il pagamento degli stipendi sarà soddisfatto entro l’ultimo giorno 
dello stesso mese. 


Art. 43. — L’imposta di R. M. dovuta sugli stipendi ed emolumenti dei maestri ele- 
mentari addetti alle scuole dipendenti dall’Amministrazione scolastica provinciale sarà liqui- 
data dall’agenzia delle imposte del capoluogo di provincia a carico dell’ Amministrazione 
scolastica suddetta con le stesse modalità e norme con cui viene ora accertata ai Comuni, ed 
n base a dichiarazione che, nel mese di luglio di ogni anno, l’ Amministrazione scolastica 
provinciale dovrà presentare. 

L’imposta relativa agli stipendi ed emolumenti dei maestri di cui alle lettere 6 e c del- 
l'articolo seguente, sarà versata in ragione di un sesto del complessivo ammontare, liquidato 
dall’agenzia per l’intiero esercizio finanziario, direttamente in tesoreria dell’ Amministrazione 
scolastica provinciale alle ordinarie scadenze bimestrali. fissate dalla legge di riscossione delle 
imposte dirette. 

L’Amministrazione scolastica provinciale si rivarrà della quota dovuta da ciascun maestro 
mediante ritenuta mensile sul ruolo di spese fisse. 


Art. 44. — Nella denuncia che l’ Amministrazione scolastica provinciale è tenuta a pre- 
sentare all'Agenzia delle imposte a termini dell’articolo precedente, saranno indicati in sepa- 
rati elenchi: 

a) i maestri forniti di stipendio ed emolumenti che depurati da contributo al Monte 
Pensioni non eccedono le lire 800 ; 

6) i maestri forniti di stipendi ed emolumenti che, depurati come sopra, risultano com- 
presi fra le lire 800,01 e le lire 1000; 

c) i maestri forniti di stipendio ed emolumenti che, depurati come sopra, superano le 
lire 1000. 
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zione, , delegare uno di essi a PIA i i EROI ea darne quietanza per tutti. 


| fattane annotazione nei conti personali, l’alliga alla nota da servire pel pagamento della 
— prima rata successiva alla. rilasciata delegazione, indicandovi la persona delegata a SOSTE 
e a dar quietanza, — ea 
Nelle note successive, è fatta menzione di quella di cui fu unito l’atto di delegazione. 





| per tutti. 

Nel caso, però, di accertata assenza od impedimento, i titolari possono riscuotere indivi- 
dualmente le somme indicate per ciascuno nella nota nominativa o rilasciare regolare dele- 
| gazione ad uno di essi. 


" 


ERPOLOSNVIE 


Ritenute. — Atti impeditivi o modificativi dei pagamenti. 


Cessione degli stipendi. 


provinciale sono eseguiti conformemente alle disposizioni del regolamento di contabilità ge- 
nerale dello Stato e delle istruzioni generali sul servizio del Tesoro. 

Art. 47. — Per gli atti aventi scopo di impedire o di trattenere il pagamento di somme 
. «dovute dall’Amministrazione scolastica provinciale, sono applicabili le norme stabilite dal 
. regolamento 4 maggio 1885, n. 3074, intendendosi sostituito al Direttore generale del Tesoro 
. il R. Provveditore agli studi. 


Art. 48. — Per le cessioni degli stipendi degli insegnanti delle scuole elementari am- 
‘ministrate dal Consiglio scolastico sono applicabili le disposizioni del titolo II della legge 


| zo giugno 1908, n. 335, intendendosi sostituita al Comune l’ Amministrazione provinciale 
» scolastica. 


(PISROLTROSNEERE 


Rendiconti. 


smettono ‘al rispettivo ufficio scolastico provinciale il conto in doppio esemplare a tutto il 


| entrate riscosse nel mese precedente ed un elenco, pure in duplo, dei pagamenti eseguiti nel 
| periodo stesso, insieme con i relativi titoli estinti. 
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PA de: Berta dichiarazione, sottoscritta dagli interessati, è inviata alla Delegazione del Tesoro, che, 


pro Finchè dura nella persona incaricata la facoltà di riscuotere, essa sola può dar quietanza 


Art. 46. — Le ritenute sui pagamenti di spese a carico dell’Amministrazione scolastica: 


Art. 49. — Entro il giorno 5 di ogni mese le Sezioni di R. Tesoreria provinciale tra-. 


| precedente mese dei fondi delle contabilità speciali corredato da una distinta, in duplo, delle 
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L’ufficio scolastico provinciale confronta il conto con le proprie scritture e .dopo averne | 


compiuta la parificazione, restituisce alla Sezione di R. Tesoreria provinciale un esemplare 

delle distinte delle entrate munite del visto, ed. un esemplare | dell’elenco AGI Papa 

munito della dichiarazione di regolarità. d 
Trasmette poi un esemplare del conto suddetto al Ministero della Istruzione Pubblica. 


Art. 50. — Entro il giorno 15 di ciascun mese, il Ragioniere dell’ufficio scolastico pro- 
vinciale compila il prospetto delle entrate, riscosse e versate e delle spese impegnate, liqui- 
date ed erogate nel mese precedente, e ne invia la situazione al Ministero della Pubblica 
Istruzione. 


Art. si. — Dopo la chiusura dell’esercizio finanziario la Tesoreria provinciale rende il 


conto degli incassi e dei pagamenti per ognuna delle Sezioni cui è affidato il servizio di te- 
soreria dell’Amministrazione scolastica provinciale, giusta l’art. 19 della legge 4 giugno I9II, 


n. 487. . 


Art. 52. — Il conto di ciascuna Sezione di tesoreria deve dimostrare : 
Nell’entrata : 
a) il debito della tesoreria alla chiusura dell’esercizio precedente ; 
6) le somme ricevute sia per contributi dello Stato e dei Comuni, sia per versamenti 
fatti da debitori diretti, sia per somministrazione di fondi e per qualsiasi altra causa. 
Nell’uscita : 
c) Il credito, ove ve ne sia, del tesoriere alla chiusura dell’esercizio precedente ; 
d) le somme pagate risultanti da analoghe dichiarazioni di regolarità da quietanze di 
fondi somministrati e da altri documenti ed ordini regolari e definitivi ; 


e) la differenza tra l’entrata e l’uscita da trasportare secondo i casi, a debito o a cre- 


dito dell’esercizio successivo. 


Al detto conto dovrà essere unito il conto a parte di carico e discarico, che deve pur 
render ciascun tesoriere, di tutti i bollettari ricevuti e di quelli consumati per il rilascio della. 


quietanza. Questo conto, quanto al carico, deve concordare con l’uscita del conto, che deve 
rendere l’economo dell’Intendenza pei libri bollettari, secondo l’art. 653 del Regolamento 
per la contabilità generale dello Stato. 


Art. 53..— Il conto di ogni Sezione di tesoreria deve essere corredato delle opportune: 


giustificazioni consistenti : 

Per l’entrata : 

Nelle matrici delle quietanze rilasciate a coloro che hanno eseguiti i versamenti ; 

Per l’uscita : 

Nelle dichiarazioni di regolarità dei pagamenti eseguiti, negli altri documenti ed ordini 
regolari e definitivi, nonchè nei decreti di scarico ottenuti nei casi di furto o di perdita per 
forza maggiore, salvo sempre per quest’ultimo caso il giudizio definitivo della Corte dei Conti 
sulle responsabilità del Tesoriere. 


Art. 54. — La Delegazione del Tesoro, ricevuto il conto della rispettiva Sezione di te- 
soreria, a mente dell’art. 659 del Regolamento di contabilità generale dello Stato, e operati 
i riscontri contabili prescritti dall’art. 9 del Regolamento per il servizio di tesoreria, appro- 
vato con Decreto Reale del 15 gennaio 1895, n. 16, lo trasmette alla Deputazione scolastica 
della Provincia, giusta l’ultimo capoverso dell’art. 13 del Regolamento di tesoreria predetto. 


Art. 55. — La Deputazione scolastica accerta la regolarità del conto, classifica, a seconda 


della rispettiva imputazione, le riscossioni e i pagamenti nei diversi capitoli in cui è diviso. 


il bilancio di previsione e lo completa con gli altri elementi del conto consuntivo. 
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Art. 56. — Il conto consuntivo dell’Amministrazione scolastica deve dimostrare, oltre 
alla gestione di cassa : 
a) le entrate effettive della competenza dell’anno Docertate: e scadute, riscosse o rimaste 
da riscuotere; e le spese effettive della competenza dell’anno accertate, ordinate, pagate o 
rimaste da pagare (1); 
6) l’entrata e la spesa per movimento di capitali ; 
c) le parti di giro; 
d) la gestione dei residui attivi e passivi che si trasportano all’esercizio successivo. 
Al consuntivo è allegato il conto generale del patrimonio dell’ Amministrazione scolastica 
della Provincia, con le variazioni che le attività e le passività finanziarie e patrimoniali hanno 


subite. 


Art. 57. — Il conto, di cui all’articolo precedente è dalla Deputazione scolastica, entro 
il 3I agosto, sottoposto all’approvazione del Consiglio, corredato di tutti gli atti e documenti 
giustificativi, nonchè della relazione dei revisori e di quella della Deputazione stessa. 


Art. 58. — Il Consiglio scolastico convocato nella prima quindicina di settembre, esamina 
ciascuna partita del conto, modificandone, ove occorra, i risultati, e provvede alla classifica- 
zione dei residui attivi e passivi. 

Il verbale di approvazione deve contenere un riassunto del rapporto dei revisori o una 
esposizione sommaria dello stato economico dell’ Amministrazione, relativa a tutta la gestione. 


Art. 59. — Î conti consuntivi dell’Amministrazione scolastica provinciale, i documenti 
riveduti ed approvati a norma dei precedenti articoli, sono trasmessi al Ministero della 
Istruzione Pubblica, il quale, dopo la revisione di sua competenza, li. presenta non più tardi 
del 31 ottobre alla Corte dei Conti per l’approvazione definitiva, a’ sensi dell’art. 6 della 


legge 4 giugno I9II, n. 487. 


Art. 60. — Avvenuta l’approvazione da parte della Corte dei Conti dei rendiconti. del- 
l’Amministrazione scolastica provinciale, il Ministero della Istruzione Pubblica invia, con 
le eventuali varianti apportatevi dalla Corte stessa, il rendiconto generale al Ministero del 
Tesoro (Ragioneria Generale dello Stato), affinchè ne sia eseguita la inserzione fra i rendi- 
conti speciali da allegarsi alla parte II del rendiconto generale dell’ Amministrazione dello Stato, 
in conformità dell’art. 71 del Testo Unico di Legge per la contabilità generale, e degli ar- 
ticoli 161 e r63 del Regolamento. 


IUREBIRO IRE 


Attribuzioni dei funzionari dell’ufficio scolastico. 


Art. 61. — Il Segretario dell’Ufficio scolastico provinciale. cura, sotto la direzione de 
Provveditore degli studi, l'andamento degli affari amministrativi dell'Ufficio scolastico, auten- 
tica i processi verbali d’incanto, e stipula e riceve i contratti nell’interesse dell’ Amministra- 
zione scolastica provinciale. 

Nel caso d’impedimento sarà sostituito, secondo le sue varie attribuzioni, da un altro 
funzionario dell’Ufficio scolastico designato dal Provveditore agli studi. 


(1) Vedi R. Decreto 8 settembre 1913, n. 1091, (207. U?. Min. Pubb. Istruz., n. 42-1913). 


dò ds; pr Kr) è 


sea 


Quando si tratta di autenticare i processi verbali. d'iricanto e th stipulare. 6; ricevere. “a 


contratti nell’interesse . dell’Amministrazione provinciale, la sostituzione avrà “sempre a; 


osservando le prescrizioni dell’art. 104 del Regolamento di contabilità generale dello Stato. 


Art. 62. — Il Ragioniere dell’ufficio scolastico : 


esamina nei riguardi contabili il bilancio” preventivo dell’ Amministrazione scolastica 


provinciale ; 


‘esercita le funzioni di riscontro sulla regolarità delle operazioni concernenti Pegune ta) 


le spese dell’ Amministrazione scolastica provinciale e tiene le scritture necessarie all’adem- 
pimento di tali sue funzioni e a porre in evidenza gli impegni, gli accertamenti, le riscos- 
sioni ed i pagamenti secondo il bilancio dell’Amministrazione stessa ; 

compila e munisce di proprio visto gli ordini di pagamento ed i ruoli di spese fisse 
e, dopo firmati dal Provveditore agli studi, ne cura la spedizione alla Delegazione del Tesoro ; 

compila il conto consuntivo dell’esercizio finanziario ; 

vigila sulla gestione dell’economo dell’ufficio scolastico. 


Art. 63. — Agl’impiegati d’ordine dell’ufficio scolastico provinciale sono affidate la te- 
nuta dell'Archivio e del protocollo, la copia e la spedizione della corrispondenza. 


Art. 64. — Uno degl’impiegati d’ordine designato dal « Regio Provveditore agli studi », 
oltre alle attribuzioni di cui al precedente articolo, esercita anche le funzioni di economo 
dell’ufficio scolastico. 

Egli è il consegnatario del materiale mobile dell’ Amministrazione scolastica provinciale 
e prende temporaneamente in consegna il materiale che il Ministero dell’Istruzione o la 
Deputazione scolastica acquistano per assegnarlo alle scuole della Provincia. 


Provvede alle minute spese coi fondi che riceve in anticipazione nei limiti di cui al- < 


l’articolo 33, e alle spese in economia nei limiti e con le cautele da determinarsi dalla De- 
putazione scolastica. 


Art. 65. — Gli Ispettori e Vice-Ispettori addetti agli uffici scolastici invigilano, alla di- 
pendenza del Provveditore agli studi, sull'andamento didattico delle scuole e Fonit one i 
relativi elementi al Ministero della Pubblica Istruzione. 


Art. 66. — Tutti i funzionari dell’ufficio scolastico debbono, oltre agl’incarichi ad essi 
affidati, giusta i precedenti articoli, adempiere a qualsiasi altro lavoro che nell’interesse del 
servizio venga loro ordinato. 


Art. 67. — I valori, che eventualmente fossero in possesso dell’ Amministrazione scola- 
stica provinciale, saranno depositati con speciali garanzie da determinarsi dall’ Amministrazione 
stessa. 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


Art. 68. — Qualora il decreto di passaggio delle scuole comunali alla dipendenza del 
Consiglio scolastico provinciale abbia una decorrenza che non coincida con quella dell’eser- 
cizio finanziario, saranno stabiliti nello stesso decreto reale di passaggio, le norme e i ter- 
mini che, a deroga delle disposizioni generali contenute nel presente regolamento, si rendano 
necessarie per la prima applicazione della legge. 

Visto, d’ordine di S, M.: 
il Ministro della pubblica istruzione 
CREDARO. 









— 189 — 


XIV. 
R*DECRETO:4. AGOSTO 1913, N. 11027 


che stabilisce per gli effetti civili il Calendario 


dei giorni festivi 


ARTICOLO UNICO. 


Il calendario dei giorni festivi per gli effetti civili è stabilito in conformità dell’ annessa 
tabella, vista d’ordine Nostro dal Ministro proponente: 


TABELLA DEI GIORNI FESTIVI PER GLI EFFETTI CIVILI. 
Tutte le domeniche. 
Il primo giorno dell’anno. 
Il giorno dell’Epifania. 


» dell’ Ascensione. 

» dell’ Assunzione. 

» del Venti Settembre. 
» di Ognissanti. 


» di Natale. 
Visto d’ordine di S. M.: 
II ministro di grazia e giustiz 
FINOCCHIARO-APRILE. 


XV. 
REGOLAMENTO 


delle scuole per 1 Militari in servizio 


(R. Decreto 4 agosto 1913, n. 1339) 


Art. 1. — In esecuzione delle disposizioni del Titolo V della legge 4 giugno 19II, n, 487, 
ogni comandante di corpo o capo di servizio dell’esercito e dell’armata è tenuto a far com- 
pilare l’elenco dei militari obbligati a frequentare la scuola elementare per i militari in servizio. 


Art. 2. — Sono obbligati a frequentare la scuola elementare: 
a) i militari analfabeti; 


6) i militari che non superano l’esperimento di cui agli articoli seguenti. 


# 


Art. 3. — Le reclute, entro venti giorni dal loro arrivo ai corpi, sono sottoposte ad un 


esperimento inteso ad accertare se conservino l’istruzione obbligatoria, che s' impartisce nelle. 


scuole elementari. 


Art. 4, — Sono dispensati dall’obbligo dell’esperimento, oltre coloro che dichiarino di non 
saper leggere e scrivere, i militari che siano forniti di un certificato d’inscrizione in scuole 
d'istruzione superiore o media, o del diploma di maturità, o della licenza elementare oppure 
del certificato di promozione alla V classe elementare. I certificati di studio debbono essere 
presentati dalle reclute appena giunte al corpo, secondo le avvertenze contenute nel manifesto 
di chiamata e ripetute dal Comando del distretto. 


Art. 5. — Il Comandante fissa il giorno per l'esperimento, e ne dà avviso alle reclute 
appena giunte al corpo, perchè coloro che sono forniti di uno dei titoli di cui al precedente 
articolo 4 e che non lo abbiano ancora presentato, possano mettersi in grado di farlo. 


Art. 6. — L’esperimento consiste in una prova scritta e in una orale. 

La prova scritta consiste in un esercizio di scrittura sotto dettato, in una breve lettera, e 
nella risoluzione di un problema di aritmetica con non più di due operazioni, con numeri 
interi e decimali. 

La prova orale, alla quale sono ammesse le sole reclute che abbiano dimostrato nella 
prova scritta una sufficiente istruzione, consiste nella lettura e spiegazione d’un facile passo 
di prosa, con qualche richiamo alle nozioni sui diritti e doveri dei cittadini ed in esercizi di 
calcolo mentale. 

Art. 7. — La Commissione, che giudica dell’ esperimento, è nominata dal Comandante 
di corpo, o capo di servizio, ed è composta di due ufficiali, uno dei quali, di grado non 
inferiore a quello di capitano, che la presiede, e dell’ ispettore o del vice ispettore scolastico 
della circoscrizione. 

Se il numero dei candidati lo richieda, il comandante può nominare più Commissioni. 


Art. 8. — Le reclute dell’armata devono essere sottoposte all'esperimento di cui sopra 
presso il deposito, prima di essere destinate altrove: è fatta eccezione per i reclutati all’estero, 
i quali sono esaminati e classificati sulla nave che li assume in servizio. È lasciata facoltà 
all’autorità marittima di sostituire, nella Commissione giudicatrice dell'esperimento, all’Ispet- 
tore o al Vice-ispettore scolastico, un ufficiale o un insegnante elementare, qualora non sia 
possibile, per ragioni di servizio, di attenersi alle norme dell’articolo precedente e qualora le 
reclute da esaminare siano in numero troppo esiguo. 


Art. 9. — Le reclute, che superano l’esperimento, e quelle che presentano uno dei titoli 
di cui all’art. 4, sono dispensate dal frequentare la scuola elementare. 


Art. 10, — Le reclute che non superano l’esperimento, sono, a giudizio della Commissione, 
inscritte nella prima o nella seconda sezione della scuola, istituita a norma dell’articolo 12. 


Art. rt, — Del risultato dell'esperimento è preso nota nel foglio matricolare del militare. 
In caso di trasferimento, il nome del militare viene aggiunto all’elenco degli obbligati all’istru- 
zione, presso il corpo, nave o difesa cui è destinato. 


Art. 12. — Il corso elementare per i militari dell’esercito è diviso in due periodi annuali - 


della durata di cinque mesi ciascuno. 
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rana ae 


Per i militari di marina il corso elementare è diviso in due periodi annuali decorrenti 
ciascuno dal 1° marzo al 1° febbraio dell’anno successivo. 

In ciascun periodo annuale si formano due sezioni. 

Nella prima sezione sono iscritti i militari analfabeti e quelli che in seguito all'esperimento 
non sono riconosciuti idonei a frequentare la seconda sezione ; nella seconda quelli, che hanno 
frequentata con profitto la prima sezione del periodo annuale precedente, e gli altri, che in 
seguito all'esperimento sono giudicati idonei all’inscrizione in detta sezione. 


Art. 13. Alla prima sezione non possono normalmente essere assegnati più di trenta 
alunni, alla seconda non più di quaranta. 

Il Comandante del presidio provvede all’istruzione degli alunni, che in una delle due 
sezioni di una scuola superassero un tal numero, o assegnandoli ad altre scuole esistenti presso 
‘corpi o reparti del presidio stesso o istituendo altre sezioni nella scuola medesima. 


Art. 14. — Quando in una stessa sede gli inscritti nelle due sezioni non superino comples- 
sivamente il numero di cinquanta, e non sia possibile aggregarli ad altre scuole esistenti presso 
corpi o reparti del presidio, l’insegnamento può aver luogo a sezioni riunite. 


Art. 15. — Nell’orario del corpo o del reparto debbono essere determinate, per l’intero 
periodo annuale, di cui al precedente articolo 12, le ore destinate all'istruzione elementare 
obbligatoria. 


Il numero delle ore settimanali di scuola non può essere inferiore a sei in ciascuna 
sezione. 

Il Comandante del Corpo (o Capo di servizio del presidio per le scuole istituite a sua 
cura) nel formare l’orario, e nel variarlo per speciali esigenze di servizio, potrà distribuire le 
ore di insegnamento durante il giorno o nella sera, e potrà anche disporre che nei giorni 
festivi la lezione abbia la durata di due ore. 

L’autorità marittima regolerà l’orario delle scuole elementari nei vari periodi dell’anno 
nei quali ne risulta più facile l'adempimento, in modo che negli undici mesi di insegnamento 
siano effettivamente impartite non meno di 120 lezioni a ciascuna sezione. 


Art. 16. — Per i reparti distaccati provvede il Comandante del presidio, o istituendo le 
scuole secondo le norme del presente regolamento o aggregando i militari dei distaccamenti 
alle scuole già esistenti presso altri corpi o reparti del presidio stesso. 


Art. 17. — Per le scuole, a cui sono preposti maestri elementari, l’orario viene stabilito 
«dal Comandante del corpo o dal capo di servizio (o dal comandante del pyesidio se trattasi 
di scuole istituite per sua cura) d’accordo col Regio Provveditore agli studi, se risiede nel 
medesimo luogo o con il Regio Ispettore scolastico della circoscrizione, tenendo presenti le 
esigenze dell’addestramento professionale delle truppe e quelle dei servizi. 


Art. 18. — Alla fine di ogni periodo annuale hanno luogo gli esami di promozione nella 
prima sezione, e di proscioglimento nella seconda sezione. i 

I militari, non promossi alla seconda sezione, possono rimettere tutte le prove d’ esame 
in occasione dell’ esperimento, cui sono sottoposte le reclute. 

Queste prove sono fatte avanti la stessa Commissione che esamina le reclute. 

Per i militari di marina gli esami di promozione nella prima sezione e di proscioglimento 
nella seconda hanno luogo possibilmente nel mese di febbraio di ogni anno, 


x 


Del risultato di essi è presa nota nel foglio matricolare del militare, 
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Art. 19. — I militari non promossi alla seconda sezione, o che non hanno ottenuto il 
certificato di proscioglimento sono tenuti, sino al congedamento; a frequentare nel successivo 
periodo annuale la medesima sezione. 


Art. 20. — Le Commissioni per gli esami di promozione e di proscioglimento sono com- 
poste di due ufficiali, di cui uno di grado non inferiore a quello di capitano, che la presiede, 
e dell’insegnante della sezione. Però quando l’insegnante della sezione non sia un maestro. 
elementare, ma un insegnante militare, le Commissioni per gli esami di proscioglimento: 
saranno formate dall’ufficiale di grado non inferiore a capitano che la presiede, dall’insegnante 
della sezione e da un maestro elementare, per la cui nomina l’autorità militare prenderà 
con quella scolastica i necessari accordi. Per le scuole istituite a bordo, ove non possa appli- 
carsi tale disposizione, provvede il Comandante della nave, sostituendo al maestro elementare 
un altro ufficiale. 


Art. 21. — Il Comandante nomina anno per anno gli insegnanti che debbono essere 
preposti alle due sezioni del corso elementare. 


Art. 22. — Il Comandante può affidare la scuola elementare a uno degli insegnanti del 
Comune, sede del presidio, dopo avere assunte le necessarie informazioni presso il Regio 
Provveditore agli studi. 


Art. 23. — Fra i militari in servizio attivo sono preferiti per l'insegnamento nelle scuole 
elementari : 
10 gli ufficiali; 
2° i militari di truppa o marina che siano legalmente abilitati all’insegnamento ele- 
mentare; i 
39 i militari di truppa o marina, i quali, quantunque non legalmente abilitati all’in- 
segnamento elementare, abbiano tuttavia frequentato con profitto, anche in parte, il corso: 


normale; 
4° i militari di truppa o marina, che, non essendo legalmente abilitati all’insegnamento: 


elementare, siano forniti del diploma di licenza dal liceo o dall’istituto tecnico; 

5° i militari di truppa, o marina, che, anche se non abilitati, abbiano esercitato con 
profitto il magistero nelle scuole facoltative, o abbiano in precedenza prestata l’ opera. loro 
lodevolmente in scuole elementari per i militari. 4 


Art. 24. — Fra i militari in congedo possono essere chiamati a insegnare: 
1° gli ufficiali; 
2° i militari di truppa, o marina, purchè forniti di patente o di diploma di abilitazione 
all'insegnamento elementare. 


Art. 25. — Il compenso, stabilito dall’art. 58 della legge 4 giugno 1911, n. 487, per i maestri 
elementari del Comune, sede del presidio, che vengono incaricati dell’insegnamento nelle: 
scuole elementari militari, è assegnato per l’opera prestata in ciascuna sezione del corso, 


Art. 26. — Agli insegnanti delle scuole per i militari non compresi nell’articolo precedente, 
ai quali non spetta il compenso, a norma dell’art. 58 della legge 4 giugno I9II, n. 487; i 
Ministeri della Guerra e della Marina corrispondono una rimunerazione. 


Art. 27. — Il libro di testo è scelto dal Comandante del corpo o capo di servizio fra quelli 
proposti dall’insegnante, sentito, ove lo ritenga necessario, il parere dell’ispettore scolastico. 
della circoscrizione. 

Per l’armata, può essere prescritto dallo stesso Ministero della Marina un unico libro dî 
testo, scelto fra quelli approvati dalle Autorità scolastiche. 
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Art. 28. — L’insegnamento prestato nelle scuole elementari per i militari, quando sia 
giudicato lodevole, è valutato agli effetti degli articoli 312 e seguenti del Regolamento, appro- 
vato con R. Decreto 6 febbraio 1908, n. 150. 


Art. 29. — Al Comandante del corpo o capo di servizio è affidata l’alta vigilanza sulle 
scuole. Uno degli ufficiali superiori, da lui designato, lo coadiuva nell’esercizio di essa. 


Art. 30. — Il Comandante del corpo o capo di servizio o il comandante del presidio, al 
principio dell’anno scolastico dà direttamente notizia, giusta il prospetto n. 1, al Regio Prov- 
veditore agli studi del numero delle sezioni aperte, del nome e della qualità dei singoli 
insegnanti, del numero degli alunni. Il Regio Provveditore agli studi trasmette copia di tali 
notizie al Ministero dell’ Istruzione. 

Nel mese di marzo di ogni anno ciascun Comando Navale, Comando in Capo di Diparti- 
mento, e Comando militare marittimo trasmette al Ministero della Marina, in doppia copia, 
l’elenco delle scuole aperte dalle navi, squadriglie, corpi e distaccamenti dipendenti, munito 
per ciascuna scuola del prospetto n. 1. Il Ministero della Marina rimetterà una copia di tali 
notizie al Ministero della Pubblica Istruzione. 


Art. 31. — Alla fine del corso il Comandante, o il Comando:-di cui all'articolo precedente, 
trasmette.le notizie statistiche (prospetto n. 2) sui risultati delle scuole al rispettivo Ministero, 
della Guerra o della Marina, che le comunica a quello dell’ Istruzione. 


Art. 32. — I militari sotto le armi, ai quali sia concesso di frequentare le scuole profes- 
sionali o complementari, che esistono nella sede del presidio, sono inscritti in dette scuole 
come alunni regolari, sostengono gli esami finali e ne conseguono il relativo diploma. 

Agli effetti della frequenza e degli esami sono considerate come assenze giustificate quelle 
che i militari fanno per ragioni di servizio, 


PROGRAMMI, ISTRUZIONI, PROSPETTI. 


Programma didattico delle scuole elementari 
per i militari dell’esercito e della marina. 


18 SEZIONE. 


Educazione morale e istruzione civile. 
Doveri dell’uomo e del cittadino. — Nozioni elementari sulla costituzione del Comune, 
della Provincia, dello Stato. — Lo Statuto. 
Lingua italiana. 


Esercizi graduati di lettura e di scrittura con costante riferimento alle forme dialettali. — 
Esercizi graduati di copiatura e di dettatura con l’uso di proposizioni e di passi semplici e 
brevi. — Brevi lettere, su argomenti tratti in particolar modo dalla vita militare e civile. — 
Scritture di uso comune. 
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Aritmetica. 

Lettura e scrittura dei numeri. — Le quattro operazioni sui numeri interi e decimali ed- of 
esercizi relativi. — Calcolo mentale. — Concetto intuitivo della frazione. — Unità delle misure È 
metriche decimali con riferimento alle misure locali. — Regola del tre semplice col metodo I 
di riduzione all’unità e applicazioni relative. — Percentuale. — Problemi relativi. — Disegno 
geometrico di figure piane e nozioni elementari relative. c De. 


Nozioni varie. 


Le guerre dell’indipendenza e della libertà d’Italia. — Nozioni di geografia fisica, punti 
cardinali, orientamento, cognizioni intorno alla carta geografica d’Italia, dei territori annessi, 
e delle sue colonie. — Il corpo umano e le sue principali funzioni. — Igiene personale, dome- 
stica e pubblica. — Nozioni elementari intorno alla vita delle piante e degli animali. — La 
terra e i minerali più conosciuti. — Cognizioni intorno ai fenomeni naturali più comuni, 
prendendone occasione per combattere i pregiudizi più diffusi. 


22 SEZIONE. 


Educazione morale e istruzione civile. 


Lo Statuto del Regno. — Diritti e doveri del cittadino. — Potere legislativo, esecutivo e 
giudiziario. — Brevi cenni intorno alle leggi sul lavoro, sul risparmio, sulla previdenza, sulle 


cooperative, sull’ emigrazione. 


Lingua italiana. 


Lettura corrente del libro di testo, di qualche altro libro o anche di manoscritti altrui; 
con riassunto ja voce. — Esercizi graduati di copiatura e di dettatura con riguardo all’orto- 
grafia e alla punteggiatura. — Composizione di lettere di vario uso, brevi narrazioni, domande 
d’impiego, certificati di ben servito, dichiarazioni, telegrammi. — Nozioni elementari pratiche 
di grammatica. — Uso del vocabolario ed esercizi relativi. 


Aritmetica. 


Ripetizione delle operazioni sugli interi e decimali e sulle percentuali. — Calcolo mentale. 
— Numeri romani. — Frazioni ordinarie e loro riduzione in decimali. — Sistema metrico 
decimale. — Conoscenza elementare e misurazione delle figure piane e dei solidi regolari. 


Storia. 


Divisione sommaria della storia d’Italia. — Brevi racconti su ciascun periodo. — Ripetizione 
e ampliamento della narrazione del risorgimento italiano. — Episodi delle guerre coloniali. 


Geografia. 


Nozioni elementarissime di astronomia, movimenti della terra, continenti, oceani. — Som-. 
marie cognizioni sulle parti del mondo con riferimento ai luoghi di maggiore emigrazione 
italiana, e ai principali Stati d’ Europa. — Confini, mari, fiumi. — Regioni e Provincie 
d’Italia. — Nozioni sulle linee ferroviarie e di navigazione più importanti. — Lettura del- 


l’orario ferroviario. 
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Nozioni varie. 

Cenno intorno ai nomi delle unità più importanti del naviglio militare. — Invenzioni e sco- 
perte principali. — Cognizioni intorno alle arti e alle industrie pratiche prevalenti nella regione, 
in relazione coi mestieri esercitati dalla maggioranza dei soldati della scuola. — Ampliamento 
delle cognizioni date nel primo corso intorno ai fenomeni naturali. — Esperimenti facili. 

N. B. — .S7 omette nei presenti programmi qualsiasi cenno sull’educazione disciplinare del 


soldato e su istituzioni o fatti intimamente connessi con la vita militare, perchè l’insegna- 
mento di tali materie rientra nella sfera delle attribuzioni degli ufficiali. 

Il Ministro della Marina potrà mutare i programmi a seconda delle speciali esigenze 
dei suoi ordinamenti. 


Materiale didattico prescritto per ogni scuola elementare 
per i militari del R. Esercito e della R. Marina. 


— Banchi a due posti con scrittoio mobile proporzionato all’altezza media delle reclute. 


Ti 
2. — Tavolino con cassetto e sedia per l'insegnante. 
3. — Lavagna e righelli di gesso. 
4. — Calamai e altri oggetti di cancelleria. Sillabari, compimenti e altri libri di lettura. 
5. — Collezioni dei pesi e delle misure metriche effettive in uso più comune. 
6. — Carta topografica della città e del Comune; carta geografica dell’Italia, dei territori 
annessi e dei possedimenti italiani, carta speciale della zona dei confini. 
7. — Una bussola per l’orientamento. 
8. — Collezione di quadri storici, rappresentanti i più grandi Italiani del Risorgimento e 


quadri che illustrano fatti d’ arme della nostra storia più recente, nei quali rifulge la virtù 
e l’eroismo dei soldati italiani. Quadri rappresentanti il naviglio militare nazionale. 


N. B. — Per le scuole istituite a bordo delle Regie Navi, l'autorità militare marittima prov- 
vederà alla dotazione del materiale didattico, attenendosi al presente elenco, solo in quanto 
ciò sta possibile. 


Istruzioni per lo svolgimento dei programmi. 


La scuola per i soldati analfabeti non può differire molto da quella istituita per gli adulti 
analfabeti con la legge 8 luglio 1904, n. 407. Offre però, in confronto con quest’ultima, un sin- 
golare vantaggio, poichè ha sede là dove tutto parla del dovere di concorrere con ogni forza 
alla difesa della patria; anzi a questo compito altissimo essa contribuirà indubbiamente con 
la elevazione della cultura dei cittadini chiamati alle armi. I soldati frequentanti la scuola si 
trovano del resto in condizioni fisiche e morali migliori di qualsiasi altro scolaro, in quanto 
sono più nutriti, e non oppressi da quelle quotidiane preoccupazioni che spesso si accompa- 
gnano col lavoro dell’ operaio e del contadino. 

La vita del soldato obbedisce inoltre ad una suprema norma, alla quale tutti sono sottoposti, 
a qualunque grado appartengano, la disciplina militare. Ciò importa che la lezione del maestro 
si svolge nelle migliori condizioni didattiche, perchè la scolaresca è omogenea, disciplinata e 
disposta a ricevere l’insegnamento, del quale è in grado di apprezzarne l’utilità. 

Per queste ragioni favorevoli, si può con fondamento prevedere che la scuola presso i 
presidi militari non tarderà a dare buoni frutti. 

x 

Ma, se l'ordinamento della vita militare contribuisce ad agevolare il compito del maestro, 
questi non deve a sua volta dimenticare quali sono i precipui obblighi del soldato verso la 
Patria. Occorre quindi che il maestro, inspirandosi in tutti i suoi insegnamenti al nobile 
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sacrificio che al militare viene imposto, e alle ragioni fondamentali che rendono così prezioso |. 


l’esercito per la nazione, si sforzi di adattare 1’ insegnamento, per quanto meglio può e sa, 
alla vita militare. Hi i si 

Giova poi tener presente che i soldati d’oggi erano e saranno in gran parte gli operai della 
industria e i contadini della nostra terra, ed è perciò necessario allargare il campo della loro 
conoscenza intorno ai diritti e doveri del cittadino, alla legislazione del lavoro e della difesa 
sociale, all'emigrazione. 3 

Nella scuola del Reggimento, dove tutto parla al soldato del dovere, questi apprenderà, 
forse per la prima volta, l’esistenza delle leggi benefiche a favore della classe operaia. 

Non lievi difficoltà incontrerà il maestro, al principio del corso, nell’impartire i primi rudi- 
menti del leggere e dello scrivere; ma l’opera dell’insegnante troverà qui un valido aiuto nel 
fatto che il militare, avendo maggior tempo da dedicare all’istruzione, che non l’operaio o il 
contadino analfabeta, si eserciterà in tutti i momenti liberi. Del resto l’intelligenza, più svi- 
luppata negli adulti che non nei fanciulli, permetterà al maestro di evitare le frequenti ripe- 
tizioni e le pause prolungate nel passaggio da una lezione ad un’altra. Ben s’intende che il 
sillabario non dovrà aver scritto semplicemente sulla copertina — Ad use degli adulti — bensì 
dovrà essere tutto informato, negli esercizi abbondanti, nella scelta delle parole e nelle pro- 
posizioni non infantili, ma concernenti utili cognizioni, alle particolari esigenze degli adulti. 
Più di ogni altra cosa, occorre impedire che l’adulto cada nel vizio della cantilena, prodotte 
specialmente dalla divisione della parola in sillabe, dall’abuso della pausa tra una sillaba e 
l’altra. E se tutto, nel piano didattico del maestro, sarà ordinato a conseguire il fine che 
l'adulto possa presto manifestare brevemente e chiaramente, a voce e in iscritto, il proprio 
pensiero, non sarà difficile ottenere che il soldato sia in grado di scrivere brevi lettere, come 
è prescritto nel programma del primo corso. E non sarà del pari difficile trovare gli argo- 
menti nelle varie manifestazioni della vita militare e di quella dell’operaio e dell’agricoltore. 

Nel 2° corso la lettura deve essere sempre più spedita; e tornerà quindi utile alternare 
con la lettura del libro di testo quella di altri libri della biblioteca del presidio, per non 
rendere il soldato lettore troppo meccanico di un sol libro, per arricchire il suo patrimonio 
intellettuale, per fargli infine acquistare interesse alla lettura in genere. Sarà non meno utile 
far leggere spesso il manoscritto, quale che sia, anche il passo scritto da un compagno sotto 
dettato, per evitare il grave inconveniente che l’ adulto sappia leggere soltanto lo stampato; 

Gli esercizi di composizione, in questo corso, debbono consistere nel dare forma ordinata 
ad alcuni pochi pensieri, che faccian capo ad un’idea dominante. La lettera, che sarà: nella 
vita del soldato, compiuto che egli abbia il servizio militare, il genere di composizione più 
naturale e più usato, deve avere continue applicazioni; ma ciò non significa che il’ maestro 
debba senz'altro lasciar da parte le altre forme di composizione, utili nella vita dell’ operaio . 
e del contadino, comprese nel programma. 

Opportuna sarà la compilazione dei telegrammi, sia per abituare gli alunni ad esprimersi 
in forma sintetica, togliendo tutto il superfluo, così abbondante nella letteratura dei semi- 
analfabeti, sia perchè essi potranno, sebbene non di frequente, averne bisogno nella vita. Di 
grammatica non si deve parlare in questa scuola; tuttavia è indispensabile far notare prati- 
camente le concordanze dei nomi, degli aggettivi, dei pronomi coi verbi, l’uso. dei verbi 
regolari. L'uso del vocabolario non sarà mai abbastanza raccomandato, come maestro di cui 
tutti possono valersi in qualsiasi occasione. 

Nell’aritmetica il docente, se si trova davanti l’adulto analfabeta, rispetto alla scrittura dei 
numeri, non deve dimenticare che in esso già si è sviluppata sufficientemente la facoltà del 
calcolo, in quanto l'adulto già risolve mentalmente i problemi in cui ricorrono spesso le 
quattro operazioni. Nè sarebbe inoltre opportuno concedere a questi alunni il proscioglimento, 
senza dar loro qualche cognizione delle figure piane e dei solidi regolari geometrici: 

Uno degli insegnamenti più utili alla cultura degli adulti è quello delle notizie varie. Qui 
occorre por mente che l’adulto possiede bensì un materiale di osservazioni numerose, ma in 
modo disordinato, e per così dire ingombrante. L’opera dell’insegnante deve appunto mirare 
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all'ordinamento di tutta questa materia infotme, col colmare le lacune più gravi, correggere 
gli errori più madornali, combattere i pregiudizi più in voga. Le nozioni varie sono affidate 


al senso pratico del maestro, il quale non deve avere la preoccupazione di accumulare nuovo 
materiale su quello già esistente nell’intelletto dei giovani, ma contentarsi di prendere occa- 


. sione dalla vita speciale del soldato, da quella dell’operaio o del contadino, dalla regione in 
cui si trova, per raggiungere il fine a cui si è più sopra accennato. 


Sono le fabbriche d’armi, i materiali occorrenti per le armi e il processo per giungere dal 
materiale grezzo alle armi di precisione; sono le industrie locali che meritano una illustrazione; 
sono i fenomeni naturali che meritano una spiegazione, aiutata per quanto sia possibile dal- 
l'esperimento; è infine il metodo dell’osservazione diretta, al quale bisogna abituare l'adulto. 

L'insegnamento delle nozioni varie, dopo quello del leggere e dello scrivere, è il compito 
più difficile del maestro, ma nel tempo stesso, meno ingrato per lui e per l’alunno. Qui il 
maestro può opportunamente valersi del Museo didattico e dei pochi strumenti di fisica e di 
chimica, messi a disposizione. i 

La storia nazionale, per la conoscenza delle gloriose vicende che hanno condotto all’indi- 
pendenza e all’unità del nostro paese, merita singolare cura, tanto più che si tien conto del 
luogo nel quale questo insegnamento viene impartito. I fatti d'arme del nostro riscatto, dovuti 
al sublime eroismo dei nostri padri, e quelli non meno eroici delle guerre per le conquiste 
coloniali, raffigurati nei quadri murali, troveranno senza dubbio nel maestro un efficace, entu- 
siastico espositore, e negli alunni attenti ascoltatori, che invidieranno e sapranno quando che 
sia imitare le grandi gesta. 

La geografia, la lettura delle carte topografiche, geografiche e ferroviarie, completeranno 
la istruzione del giovane soldato, il quale potrà tanto più facilmente ritenere le nozioni apprese, 
quanto più il maestro saprà impartirle non perdendo mai di vista le pratiche applicazioni che 
delle nozioni stesse si ha occasione di fare in ogni momento della vita. 

Si ricordino infine i maestri che ad essi è affidato il compito nobilissimo di congiungere 
e armonizzare, nella stessa idea della forza, dell'onore e dell’avvenire della patria, scuola 
ed esercito. 


XVI. 


ESAMI DI ABILITAZIONE 
all'ufficio di Direttore didattico 


(Ordinanza ministeriale 12 marzo 1914) 


IL MINISTRO 


Visto il Testo unico approvato con R. Decreto 21 ottobre 1903, n. 431; 
Visto il regolamento generale per l’istruzione primaria approvato con R. Decreto 6 feb- 
braio 1908, n. 150; 
DECRETA: 


Art. 1. — È indetta una sessione di esami per il conferimento (per titoli ed esami) del 
diploma di direttore didattico, alla quale possono partecipare gli insegnanti che abbiano 5 anni 
di lodevole insegnamento in una scuola elementare pubblica inferiore o superiore. 


“I 
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Art. 2. — Agli effetti della presente ordinanza vanno considerate come pubbliche, oltre laure 
scuole dipendenti dai Comuni, dalle Provincie e dallo Stato, anche quelle che sono mantenute 
da corpi morali e accettate a sgravio dell’obbligo dei Comuni, purchè la nomina all’ ufficio. 


d’insegnante o di direttore di esse sia stata sottoposta all’ approvazione del Consiglio pro- 
vinciale scolastico. î 


Art. 3. — Le domande dirette al Ministero e scritte su carta bollata da L. 1,20 saranno 


presentate non più tardi del 30 aprile 1914 al R. Provveditore agli studi, il quale le trasmetterà, 
non più tardi del 31 maggio 1914 al Ministero insieme con un’accurata relazione sulla carriera 
scolastica di ciascun aspirante, dalla quale risulti espressamente se l’insegnamento di questo 
sia stato lodevole, e col parere del Consiglio provinciale scolastico, da cui risulti se il.can- 
didato, per la sua condotta morale e civile, sia degno dell’ufficio cui. aspira (art. 77 del 
Regolamento). 


Art. 4. — Le prove di esame per l’abilitazione all’ufficio di direttore didattico, da svol- 
gersi in conformità degli annessi programmi, sono: 
1° Una prova scritta di pedagogia o di storia della pedagogia moderna, la quale sarà 
distintamente classificata con due votazioni, cioè come lavoro di pedagogia e come lavoro 
di italiano; 
°2° Prove orali; 
a) Storia della pedagogia moderna; pedagogia; didattica; igiene della scuola; 
ò) Storia delle istituzioni popolari scolastiche, legislazione scolastica per la istruzione 
sub- elementare, elementare e normale; 
c) Storia politica e letteraria d’Italia, dalla Rivoluzione francese ai nostri giorni; 
3° Prova pratica: Visita e lezione in una scuola elementare e relazione orale sopra 
la visita. 

I titoli e le prove d’esame sono classificati complessivamente con 100 punti, dei quali 
da 24 a 40 saranno assegnati ai titoli, 20 alla prova scritta, 30 alle prove orali, 1o alla prova 
pratica. 

La prova scritta di pedagogia si fa in ciascun capoluogo di provincia sotto la vigilanza 
del R. Provveditore agli studi. Il tema sarà mandato dal Ministero ai RR. Provveditori. Il 
plico che lo conterrà dovrà essere aperto alla presenza dei candidati. 

I RR. Provveditori agli studi cureranno che la prova sia fatta con le norme e cautele 
necessarie ad assicurarne la regolarità e sincerità. 

Ricevuti i lavori; li firmeranno, li contrassegneranno col sigillo di ufficio e li manderanno 
subito al Ministero (Direzione Generale della istruzione primaria). 

Alla prova scritta sono assegnate otto ore. 

Dei titoli e della prova scritta di pedagogia giudica inappellabilmente una Commissione 
centrale composta di cinque membri. 


Art. 5. — Sono sedi. delle Commissioni esaminatrici per le prove orali degli esami per 
il conferimento del diploma di direttore didattico le città di Roma, Genova, Napoli, Palermo 
e Milano. 

I candidati debbono sostenere la prova scritta nel capoluogo della provincia in cui inse- 
gnano, ed indicheranno nella istanza in quale delle cinque sedi predette intendono fare le 
prove orali, qualora ad esse siano ammessi. 

Le prove orali dureranno complessivamente, per ciascun candidato, non meno di 45 minuti 
e non più di un’ ora. 

Non è ammesso alle prove orali chi non abbia ottenuto almeno 6/,, in ciascuna delle due 
votazioni sulla prova scritta. 

Non può conseguire il diploma chi non abbia ottenuto almeno ‘/,, in ciascuna prova orale. 
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Art. 6. — Le domande in carta bollata da L. 1,22, saranno corredate dei seguenti docu- 
menti, debitamente legalizzati: 
a) patente di grado superiore o diploma di abilitazione all’ insegnamento elementare ; 
6) certificato, rilasciato dal R. Provveditore, di aver insegnato almeno cinque anni in 


‘una scuola elementare pubblica inferiore o superiore; 


c) fede di nascita; 

d) certificato generale rilasciato dall’ufficio del casellario giudiziale, di data non anteriore 
a tre mesi dalla data della presente ordinanza; 

e) attestato di moralità, di data come sopra, rilasciato, dopo dichiarazione del fine per 
cui è chiesto, e sentito l’avviso della Giunta comunale, dal Sindaco del Comune nel quale 
l’aspirante risiede ; 

f) ritratto del candidato con la firma di lui, autenticata dal Sindaco o da un notaio; 

£) tutti gli altri titoli e documenti che il candidato crederà opportuno di presentare. 

All’attestato di cui alla lettera e) il concorrente, che non risieda nel Comune da oltre un: 
biennio, deve unire altro attestato di moralità, rilasciato con le stesse norme dal Sindaco del 
Comune dove risiedeva precedentemente. 

Ciascun concorrente dovrà inoltre presentare un cenno, in carta libera, della carriera 
didattica percorsa e degli studi fatti, ed indicare quali scritti di pedagogisti classici, e quali 
prose o poesie di scrittori italiani, compresi nell’annesso programma, egli preferisce com- 
mentare nella prova orale, se a questa sarà ammesso. 


Art. 7. — L'unica prova scritta avrà luogo presso i Provveditori agli studi, alle ore 
9 antim. del giorno 20 luglio p. v. 
Le prove orali avranno principio il 15 dicembre 1914. 


Art. 8. — I RR. Provveditori agli studi assicureranno il Ministero di aver preso cono- 
scenza della presente ordinanza, alla quale daranno la maggiore pubblicità. 


Roma, 12 marzo 1914. 
Il Ministro della pubblica istruzione 


CREDARO. 
















î Be omne: anni. di Piritto ceto Ro P. I. Nuarà 
Codice scolastico vigente. Leggi, Decreti, Regolamenti e Circolari 
ci = dal 1859 al 1912. Raccolta sistematica dei testi sull’Amministrazione 
E centrale e locale sull’istruzione superiore classica, tecnica, elemen- 
tare e normale e sugli istituti complementari di cultura, biblioteche, 
Ant chitasshellosarti eee eo n i 
— Guida dei Comuni, dei Maestri, degli Ispettori, Vice-Ispettori sco- 

lastici e Direttori didattici. Nuovo manuale scolastico di legislazione 

e di giurisprudenza sull'istruzione e amministrazione elementare. 
CIG Raccolta sistematica dei testi di leggi, decreti, regolamenti, circolari 
ur. dal 1859 al 1912. e 92 dizione con 3 indici: per materie, analitico- 
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= LEGGE oRGANICA sul riordinamento della pubblica istruzione, approvata 


= con R..IDecretor13rnovembre:1859 ci pu e 


RecoLamenTto e Procramwmi per gli esami di abilitazione all’insegnamento 
delle lingue straniere nelle scuole medie, approvato con R. Decreto 
16 aprile 1908, N. 210, preceduti dalla Legge 7 luglio 1907, N. 439. » 


ReeoLamento 8 luglio 1888, N. 5678, Moprricazioni 14 aprile 1898, N. 137, 


della Calligrafia nelle Scuole Tecniche e Normali . . . . . » 


RecoLamenTo 8 luglio 1888, N. 5678, MODIFICAZIONI 14 aprile 1898, N. 137, 
Norme e Proeramwmi per gli esami di abilitazione all'insegnamento 
della Computisteria nelle Scuole Tecniche e Normali . . . . » 


RegoLAMENTO 26 maggio 1901, N. 216, Mopiricazioni 6 marzo 1902, N. 99, 
Norme e Proerammi per gli esami di abilitazione all'insegnamento 
del Disegno nelle Scuole Tecniche e Normali . . . ..... » 


ReGoLAMENTO per i Convitti nazionali, approvato con R. Decreto 18 di- 
combrer1898 N 9dS Sa CRC AE 


ì 


Decreti RR. e RecoLAMmENTO 8 dicembre 1889 concernenti l'ordinamento 
delle scuole italiane all’estero, preceduti dalla relazione di S. E. il 
Migistro ‘della -PiEsw SSeMailRo LS AIN n DINI 


RecoLaMENTO pel funzionamento amministrativo e contabile dell’ Ammini- 
strazione scolastica provinciale in applicazione delle leggi 4 giugno 


1° agosto 1913, N. 980 . ETRO SA eo e DEI LI ASI 


ReGoLaMENTO GENERALE per l’istruzione professionale (scuole industriali e 
commerciali), approvato con R. Decreto 22 giugno 1913, N. 1014 » 


ISTRUZIONI, PROGRAMMI E Orari per gli Asili infantili e Giardini d’infanzia, 
approvati con R. Decreto 4 gennaio 1914, N. 27. . .... » 





Norme e Programmi per gli esami di abilitazione all'insegnamento 


194141, N. 487 e 20 marzo 1913, N. 206, approvato con R. Decreto. 
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Affinchè le Scuole italiane possano avere un’ 
materiale figurativo rispondente ai bisogni educa- 
tivi moderni, la nostra Casa pubblica raccolte di 
Quadri per insegnamento e per decorazione, che, 
mentre sono ispirate a finissimo senso d’arte, rispon- 
dono a sani criteri pedagogici e didattici. ; 

La direzione di queste Collezioni venne affidata 
al Prof. RAFFAELLO ZENO del R. Museo Pedagogico, 
ordinatore della mostra. internazionale di quadri 
scolastici tenuta in Roma nel 1913. 

Per i quadri che si riferiscono ai Giardini d’in. 
fanzia la Direzione è coadiuvata. dalla signora 
Margherita Armani-Camilli, direttrice dell’Asilo 
d'infanzia Umberto I, in Roma, più volte incaricata 
dal Ministero della Pubblica Istruzione della parte 
pratica nei corsi estivi di educazione infantile. 

Inoltre la Direzione si è valsa del consiglio delle 
signore Ines Caselli-Facchini, R. Ispettrice scola- 
stica in Bologna, Maria Piu d’Ormea, Direttrice 
nelle Scuole comunali di Roma, Sovraintendente 
dell’Asilo d’infanzia Umberto I in Roma e Giusep- 
pina Pizzigoni, Insegnante nelle Scuole elementari 
di Milano. 

Questi quadri sono ideati e distribuiti, nelle varie 
serie, in modo da poter servire alcuni per i Giardini 
d’infanzia, altri per le Scuole elementari e popolari. 
‘Tutti poi indistintamente, eseguiti da valentissimi 
artisti e riprodotti con grande finezza tecnica, si 
prestano a lezioni per aspetto e per temi di com- 
ponimento. I quadri delle serie 12 e 2a sono accom- 
pagnati da fascicoli esplicativi; la serie 38 (novis- 
sima) è illustrata da esplicazioni preparate dal ia 
Prof. ZENO. Rita e l’agnellino. 


Grandi litografie (55x75) stampate a colori. 
1°. Serie: | 











Il cane di Terranova. i Ml piccolo artista. i Rispetta ed aiuta i vecchi. a 
Il medico del villaggio. i Il temporale. i La prima lezione. TAR 
L'esempio degli uccellini. i Buon cuore! i La preghiera della bambina. Re 
Cadun quadro in foglio . i i A ; ì «La 
d. montato su tela senza cornice 1) su cartone : . a » - 2 1070685 
Id. montato su trla e cornice | ; % o Î : : È »,.2 6098 
a Le : Montati i i 
2 Serle P (PIZzIGONI) % Sciolti Ila Ri ta e cornice — ; 
A. - Il piccolo egoista - 3 quadri . a x L. 5 40 Li. . 10 50, 
B..- Se lo prendo sta fresco! - 4 quadri . » 7 20 > 12 — » 14 — 
C. *C’è chi sta peggio - 4 quadri ; » 720 > 12 — »4 — 
A di al mare (pescatori) - 3 quadri » 5 40 >» 9 -- » 10 50 
“ | ai monti (alpinisti) - 3 quadri » 5 40 >» 9 - » 10 50 
3° Serie (novissima): | | 
La cullafra i covon | Il bagno 
Rita e l’agnellino. | 1 racconti della nonna. 
La mamma è ammalata | Una retata. 
Rispetta la roba altrui. 
Cadun quadro in foglio . È ; ; . A ; 3 i L: 43803 
» montato su ‘tela senza cornice (0) su cartone . s , ‘ . »_ 8 — 
» » » e cornice : : ; ; È ; x » 3° DOS 


Prezzo L. 2. 








